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CAPRICCI 

MEDICINALI 

Dell' Eccellente Medie? y e Cirugico 

M. LEONARDO FIORAVANTI 

Ì 


Bològnefc 


LIBRI QV ATT RO . 

Nel primo de filali s’infegna a‘ conofccré diùerfi fegir 
delle cofc naturali , con iriditi fecreti ne Ili Medicina^ , 
e Cinigia. . 

Nel fecondo fi moftra il mòdo di fare varij j c diùeffi 
niedicamehn vtililfinii. 

Nel terzo fi trarta dell’ Alchimia deir huòmo , i* dell’ 
Alc.hirtlii 'minerale , cOn molti Capricci a figliuoli 
dell’Arte. 

Nel quarto fi contengono alcuni belli Difcorfi Filofofici \ c 
Medicinali. 

Di può tio dall' ifle fio À attore ih molti luoghi , 'di fecreti 
import tintici mi, ampliati -, i quali così a profejfori 
di FiJic'ÀjCorrie di Cirugiet, erano grandemente 
He cejfarij ~ 


• ÀI Molt‘ llluftre Signor 

ANTONIO O E SGOBBI 


SS*. 




In veneti a, m. De lxv. 


Apprcflo Valentino Mortali * 

Co » Licenza de' Superiori ; 


Mm:,- 
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Molf illuflre Signor, 

tU» - ■* 


^® # n - -?#7 


E PADUON 


Colendiflìmo » _ 

•:• • - •:.-.* ' " 

Caprìcci Medicinali del Dot- 
tor Fiorauanti , che tante vol- 
te, quali Fenici dalle ceneri, 
fono riforti da i Torchi j: tor- 
nano à farjfi vedere rinouel- 
lati in quelle mie Stampe . E 
perche è (lata loro fatalità d’efière fempre-j 
raccolti fotta la protettione di foggetti è in- 
tendenti della profeflione , e affettionati al 
jfiao nome; hò determinato di dedicarli à V. 
S. M. Ululi. come quella , che poflìede, e ta- 
lento per giudicare delle loro perfezioni , e 
gufto per ricrearli in vna lettione così varia 
ed erudita * Lafcio Ilare , che V. S. altre!! efer- 
citi i fuoi nobili talenti, e in ifcriuere , e in ope- 
ra re egualmente in così eccellente , e frut- 
tilo fa facoltà, che riguarda la falure degli huo- 
naini 5 perche non eflendo quello luogoF f o- 
prio di tclfcre encomij alla fua virtù celebrata 
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degnamente dalla Fama ; mi contenterò d’a- 
ucrlecon qnefta dedicationc dato vn picciolo 

fola nnT°r ddla "fc**»* 

Vcramm^fono * ¥*Uo d» 

Di V,S Molt'IlJuft, 


Palle mie Stampe li! d’Aprilet^j. 
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Valentino Mortali . 
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AL MOLTO 

MAGNIFICO 

ET ECCELLENTE, 

Sign. mio olferoandits. 

retto Cdtneuàlé , Offetuandifs. Signor 
mio i quanto gli altri fono ùntati a ve- 
der le mafch'erè , i balli , & altre feftt* 
che in fintili gloriti fi fóglion fàre : io 
ine fàìio fiatò incafa to' Capricci Me- 
dicinali in malto: i quali hò letti attentamente, e con 
maturo giudició còrcfide'ratì tutti, certo con mia gran « 
diffima fatisfattione : sì per ejìere opera ih V. Eccelt. 
la quale io meritamente tanto amo offerito; sì, e 
molto più, per le tante belle , & utili materie, che ili 
efjt fi trattano : e per lo buono, preflo e ficUromodo , 
che vi s'infegna, di medicare così in fifica, come in ci - 
rugiaùn maniera, che per qttanto il mio débole intel- 
letto conofce,iogli riputo degni diftifrtmh lode , e d'e- 
terna vita; parendomi, che il frocéàèredi r.Èccelì. 
fi a così buono, e le ragioni da lei àffegnàte così chia- 
re , che non vi fipofia con fohddiii trito opporre ; e che 
talefua opera fu proprio cóme vna giòia pretiòfajcAe 
in picciol corpo contenga gran d iffimaHnrtù : abbrac- 
ciando, é restringendo in sì poche carte , intórno alla 
fdltiie del corpo bumano, tuttb quellò,Cbe negli im- 
menfi volumi di Galeno , d'Àukenna , e de gli altri 
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Satrapi della medicina, appena fi ritrvMà : concio fia 
cofi che effi , benché con marauigliofa dottrina, fieno 
fermio, iflimatione proceduti non filo pe/ più tungà 
le fatico fa ; ma etiandio per più incerta ,e meno ficura 
yia,a confcruare,o a restituire thuomo in finità: doui 
V. Eccellenza con così bruii, facili, certi ,eficnri firn 
modi ciò opera , non miga , come femplice empirico , 
ma come ragioneuolijfmo profetare di tale ai te. Te ; 
la qual co fi io non dubito punto ,che V . Eccellenza 
in quefle fue nuoue , e non più vfite , ma vere , e per- 
fette imentioni di medicare, non fia a poco a poco pei 
hauere de gl imitatori , e de feguaci afai : i qual ih 
approueranno , & vferanno : fi come odo , che alcu- 
ni, & quu & altroue, hanno già cominciato a fare\ 
a perpetua gloria del nome di V. Eccellenza, &ad 
immortai beneficio dei mondo . Il che tanto più mi 
gioua di [per are , quanto le efperienze , che V. Eccel. 
ne fa, riefeono ogni giorno in più numero , mag- 
giori, & infallibili: fi come io le ho vedute in molti, 
&inme(lefioprouatc più volte-, & maffimamentc 
intorno a due anni fono, quando io fui ajj'affmato da 
quello Intorno da bene,cbe ella sù : che poffo dir con 
vero , che filo per Dio , &per lei io fia miracolo fi- 
mente vino : ej fendo fiato da tutti gli altri giudicata 
morto, <& fenza rimedio . ; . ’( 

, Con non minor mio piacere ho letto ancora in que ^ 
fii medefimi giorni il fuo Difiorfo di Cirugia, lo Spec* 
chiò di Scientia Vnìuerfalc , & il Compendio de’ Se* 
enti Piattonali: libri, ne’ quali io ho [coperto vn ma- 
re di belliffimi'fecreti : che per mio giudichi fino arti. 

ad 


fid ìllufiraie il mondo in dimfe prof e filoni , & ad ef 
fare di gr andiamo giouamento alla humjwa genera-; 
tione. E tra gli altri fèmmamcnte mi fon dilettato 
nella lettionede cinque libri del Compendio de’ Se-: 
creti gattonali , e [opragli altri del primo , e del fe- 
condo: dotte V .Eccoli. tratta di dtuerfe infermità, 
che vengono àgli h^ruini: pcrciochc mi par e, eh' ella 
b abbia frettato vìi ordine così bello , e chiaro , prima 
dichiarando, ciré cofa fiati male , e le qualità, eie 
cagioni , egli effetti di quello j poi applicando i ri- 
mcdvj , eco' rimedi) accompagnandole virtù, eie . _> 
for^e , e le potente loro ; c tutto ciò con tanta faci- 
lità, e fimplkitd di parole , fen^a andar dietro a ’ li- 
fei , & alle tarfìe deli arte retorica, ; attendendo fo- 
lamcntc alla [ottanta della ccfa , agalla pura efpref-, 
/ione de’ fuoi concetti , perche fieno intefi dalla gente 
volgare; che io porto fermifiima opinione , che ogni 
idiota perfona , laquale non fia in tutto prina d’ alcu- 
na fiammella di difeorfo naturale , difponendoui Ioj> 
volontà » e l'ingegno , fe fi ritruoua in poficjfionc di 
fanità,faprà,c potrà, fen^a me^t^o, od* aiuto d'altro 
medico, per fe ile fio conferuarlafi: o hauendola per aL 
cimo accidente , o difordine , come auuiefyc , o anco 
per vitio di natura , che nafce inferma , perdita ; age- 
uolijjìtnamente ricuperarla. Chi farà adunque così 
inuidiofò , o maligno , o ingrato , o in tutto jhmio di 
: giudicio , e di fentimento , che non lodi aitamene y. 
Eccoli, e che affettuofamente non la ringratij di così 
pretiofi te fori , ch'ella ci dona ? e che diuotamcnte_a 
non preghi Iddio per la vita ,e finità di colui ; ilqua- 





li dk là vitdi c là fanità à tanti j e ehè infegna il mo • 
dòdi batterli } e di mantenerla/} a tutti ? Ho voluto 
ttìn quefla mia lettera ieflificare alla Eccella oflr a , 
quello che io fìnceramcnte fento delle opere fue ,*j per 
fregarla, fi come fò con ogni maggiore efficàcia, chi 
poi che elle fono pereffere di tanto profitto à mortali, 
e di tanto henore a lei ; non voglia fiancar fi, ma gir - 
ne componendo dell ’ altre di mano ih mano partici * 
p andò cori gli buomini tutti gli altri diurni domi che 
fjiltiffimo Iddio hk infujo nel fuo raro, e celcfle inge- 
gno: acciocbe quello fecolo arricchito per lei , e qua fi 
fatto beato poffia gloriar (? d' battere haultto il vero 
medicò in fiftca,& in cirugia-,e gli altri, che verrahì 
no godere perpetuamente il beneficio,cBe portano fo- 
co i libri di V. Eccell. a ’ feruigij della quale offiero 
quella vita , che ella mhà tante volte fonata . E ì 
alla buona gratta fra coh tutto l'animo mi r accorti- 
mando , 




Dionigi Athariagi, 
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A L M O LTO 

MAGNIFICO 

ET ILLVSTRE 

„ . . ' > ‘ ' - * 

s i 6 ’. n o r e, : 
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j L CAVALI E R B É R ti I E R . 

? 4 A M 1 G I A # O. 

Rà tutte le grazie che la Maeffà <fi Dìo pof- 
fi concedere alFhuoino , in quello Mondo 
( Magnifico , & Illuffre Signor mio ) tre_* 
procedono à tutte falere ; la prima dello 
quali è feflèr nato di nobil fangue , pcì- 
cioche f huomo che nafee nobile-, per con-, 
fequenza è virtuofo , honorato , e riueritQ 
dagli altri huomini , La feconda friTer 
ricco di facoltà .• perche non è cofa che accompagna più la_j» 
nobiltà, quanto fa la ricchezza . La terza, & vltima è Fhaue-* 
re amici de’ quali fi po/fi fidar nelle fuc occorrente , perche.* 
non è intutto il M or| do teforo che fi agguaglia al valore di 
hauerc v n vero è perfètto afiiteó,leqdkn5* cele vòfìra Signo-t 
ria f ha , c poffiede lènza mancami niuna , perciochc fete na- 
to di antichilTtmo , e nobili/fimo fanguc Parmigiano „ fctc_» 
dotato de J beni di fortuna , e hauetc molti amici , fra quali , 
vno de J più fedeli c più fchiaui vogliq edere io , Se acciò ij 
mondo Io fappia,nc hò voluto fare meqtione in quefta indof-j 
ta è bada opera mìa, la qtiale Kò ri formata. Se ampliata, e de- 
dicata ai! T !! uftrlffimo , & Eccellennffimo Duca di Ferrara , 
no è mio Signore ; dal quale voi fete canto amato , e merita- 
mente: perciochefctefolkcito, fccrero , c fedele, dal falera .« 
parte , Cete tanto amato dalla patria vctftra , che dubito , che 
doppa mólte non interuenghi , di YQi CQUac ferine Aul® Gel- 
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fio nel libro delle notti d’Atene, percioche fcriue, che doppo 
la morte gtanPoeia Homero , fetta fanfofe Città di Gre. 
eia incoiò igei orbo à contendere hr ira di loro ,* affermando 
ciafcuna di erte , che di ragione le afpertauano Polla di detto 
poeta giurando catte Tetre , die egli iti cmleuua era non To- 
famence nato , ma àlleuato ancora 5 e quello facenano foio 
porche 'ninna a (fra coTa fi rcneuano di tanto honore , che_> 
maggior non, fuflè l’haucr prodotto vnduiomó coli eccellen- 
te, coinè egli era t E per tànro lllaftrimmo Signor mio vi 
potere gloriare veramente diefièrquel chefetc ; ma molto 
più io di efierui amicone Tcruirotc; ilqtialfc vifupplico a vaier- 
ai di me in ogni tempo , & in ogni occafione , che Tempre mi 
trouarete pronto ,alli Temiti j voftri ; E con tal fine rdtarò 
pregando noftro Signore Dio , che vi conicrui per Tempra 
felice . 

■Di Venetia l’anno if6S. 
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Diy. Magnifica, <j> llltift. Sig. 
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Affetticnatiflimo Seruitore 
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DOTTORE DELLE. ARTI, 

; . ; . EtMedkiiia 

** *? r. " j ^ t‘. ’V.^ vs. • * "* * 

HIPPÓLITO DI COSTABILI 
FERRARESE, 

Et in quefto tempo honorando Priore del 
i’uo Collegio di Ferrara . 

Leonardo Fiorauanri . 

E tra le Città di Italia fa" 

7*ofa, & lllttflre , Eccellentifs. Signor 
mio , mai non hà mancato , ne manca , 
ne mancherà d'bauerehuomini nobili fi 
fimi t e doni fimi irfdiuerfe profeterà : 
& al prefente in ejfa fiorifeono molto le faenze » 
e majjtme la medicina , e cirugia , come ben per if- 
perien^a fi può vedere da vn tanto celeberrimo 
collegio di dottori artiiìi , del quale Voflra Eccel- 
lerla. meritamente è priore , per cioche voi fete co fi 
nella dottrina , come nella ijperien^a co fi raro , che 
il mondo ne hauerà che dire per molti fecoli ; e per ef- 
fer io tanto amico di Voflra Eccellentifjìma Si - 
gnoriacome fino ; non baurei mai la/ciato di non fa, 
re ài lei mentione in quefia mia indotta opera > con- 
ciò fia cofa che ad vno amico non fipofia farcofa più 
. t grata , 
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grata j che m oflrare di eygrgli amico . il che ho vò* 

tufo fare io , accioche il mondo jappia > e conojca la 
vera amicitia contratta tra noi. Ma emendo queSa 
picciolacofa appreso il merito fuo , che è grande, • 
l'animo mio che non è punto minore , la {applico a 
comandarmi\ih ogni fua occorrenza , che fempre mi 
trouerà pronti (fimo ad ogni fila rickìcfta . Tra tan- 
to mi conferai nella [ua buona gratta « 




RAGIONAMENTO 

IMPORTANTISSIMO 

P E I. L’ A V T T O R E. 

A* 




i • ..{ 

Auerido io fcritto la preferite mia 
opera dell’arte deùamcdiein* » t 
della cinigia : acci oche i Letto* 
ri non fi marauigliano delnuouó 
modo tenuto da me in trattari 
quella facultd , mièparutodi do* 
Rieri i auucrtire ch’io non hò feguito ju ciò lo Itile 
diHippocrate» nè di Galeno* nè d’Auuicenna $■ 
nè d’altri antichi ó moderni Auttori : ma fola- 
mente i 1 mio proprio giudicio , eia efpcrienxa* 
che lì Tuo! dite effer madre di tutte le cofe: in mo* 
do tale che in quello volume mai fi trottarsi cola j 
ò ragione alcuna , che non Ita approbatà dalla ef- 
penenza > ne fpcrienza , che non na accompagnati 
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dalla ragione , al Contrario di molti Libri d’ai', uni 
antichi Auttori , che dapoi che l’hnomo gli ha ben 
letti, e riletti, non fi si rifoluere, come debba pro- 
cedere, ne eli? moda habbiada tenete, itifapcncu. 
rare le infermità de gli huomini , e delle donne del 
mondo ; il che non procede altro , fenon chela 
faenza di qne'fii cali e vana , Se i rimedi; fono in- 
certi, e cjiicflo io no’l dico per biafimar’alcuno > 
che nojafù mai mia ptpfeffionel ma folamppte per 
dir la verità, la quale a tutto mio potere mi fono 
^forzato di difeoprire in quello libro a beneficio 
di ciafcnno , e chi vuol vedere s’egli è così , legga 
laclmio Specchio di feientia vniuerfale quelli ca- 
pitoli, cioè dell’arte della medicina , de! l’arte del- 
la cinigia » del modo di medicare di tìfica , e del 
modo di medicare di cirugia , dell'arte dell'aro- 
matario , e dell’arte del fimplicifl# , il ragiona- 
mento (opra la medicina, efua inueat/one , . & il 
danno, e l’vtilc» che portano i buoni , e cattiui me- 
dici nella città, doue Miabitano , con la inuentio- 
nedei miei rimedi; , capitoli tutti , che faranno 
conofccre chiaramente la verità àcoloro , che gli 
leggeranno , & apprefso vegga il noftro Compen- 
dio de’ fecreti ratiopali , nel primo , c nel fecondo" 
libro, douc fi triioua il progreifo quali della mag- 
gior parte delle infermità , e da che procedono 
col modo vero da curàrle , e con la ragione de* 
medicamenti , qofe tutte che fodisfano maraui*: 

f liofamente a' profeiroridi quelle arti & oltra 
i ciò pafsi alla noflra cirugia , & leggala tutta 
perciochc vi troucrà prima la cirugia canoni-’ 
«a d’Auiccnna , c d’altri Autcori : & apprelTq 
& quella. 
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DE CAPRICCI 

MEDICINALI 

DELL’ ECCELLENTE MEDICO , 

ET CIRV.GICO MESSE R !' 

LEONARDO FIORAVANTI 1 
Bo]ogncT<_> , 

.LIBRI Q^V ATT R O» • 

IL PROEMIO. : r v ' 

A più bella dote , che Phudmo habbia rite- 
nuto dal fommo Iddio Creatore , e Redento- 
re dell’ Vniuerfo, è Rata la ragione , mediante 
la quale Phuomo può eflèr capace di tutte le 
feienze , Se arti libcraJi,quanto mecanice . Per 
tanto , hauendomi la Tua infinita bontà fatta 
gratta di conofcer la verità in molte feienze, & arti, e fpecial- 
mentc nella medicina , e cinigia , le quali da pochi fono Rate 
conofctute , e maniftftatc , ancora che ne haobiaao hauora 
vera cognitione.io mi fon deliberato con Paiate di Dio di vo- 
ler fare vn breue trattato di varij, e diuerfi fecreti fpcrimenta* 
ti così in medicina , come in cinigia, & in altre diuerfe mare| 
rie i e feguirò vn nùouo modo di temere , differente da tutta 
gli aliti fcrittori , e mi sforzerò di dire la verità , e prouarola 
con molte belle ragioni : e quelle cofe , ch'io non faròfuffi- 
«ìentc à prouar con ragione, le prouarò con Pclperienza , si 
che ntuno mi potrà arguire in contrario . E fc ad alcun non 
paieifc , che quella mia opera fòflè alta d’argomenti , e di, 
qucflioni, almeno gli parrà alta di belliffimi cfscmpi. Se cipe- 
ri mcnti,c rari rimedi j:e fe non farà di quello ellegante,e terlò 
Itile, che s’vft nello fcriucre le colè ai medicina , ch’è cori 
honorata,e degna fcienza,mi sforzerò, che lo ftil de 'remedi j, 
e de gli auuert unenti, che inoltrerò a ciafcuno,c mallìmamcn- 
•e à medici, e cirugici , almeno Ita tale , che da etti ne pollano 
càuare aliai documenti , per li quali fi pollano fare cfperti. Se 
idonei in molti, e diuerfi cafi occorrenti , Farò ancora fapcrc 

A ‘ ni 



Proemio . 


. , , qualità dundJre &wL In * 

gami. . i qual, fono feti farri à varij,c diutffi nud.cV, c credo r 
chele le gelici leggeranno quella opera min ,'clb p actVà lo- 
ro molto, le non per medicare, almciirtpcr intendere le cofc_, 

gran cotjfolationg; malli .ii.rtncnte 
a quelli, Cile fi allcttano di faptr p> ù core.- perciochc qtieftoli- 
bpo apnra lor la mente, c forfè fara cagione della vira di mol- 
i mommi , è donne , che à me crederanno , c rh erreranno ni 
elicendone qnalc.lic cpfa <li oneAw.in opera per fa luce della 

la, e Far con, e hanno farro tane, ingenofi Rolqgnefi m c, 
compntnori, iqndli hanno Icritto in diuiirfcìcTenzéU' atti pét 
giouarc al mondo , e per lafeiardoppo le I, , nomea memoria Hi 

fama manct : c per quello rifp^to 
gh huomihi 11 mettono volentieri a quefte jmprefe e’fhrfche,*" 
& il «mi c ho voluto fate io,per dar luce di Mi cofe, le qu Ub 

ÙpCrfl S ral P rb ^(Tione- compSa * 
il modo dt faper conofccre i rcmpi,& gli effetti, che Emij o in ' 

c’ ■ r IUe J^ c & che cófa fieno i bagni naturali, & ' 

artificiah , che cofa fia medicina,,*: effi cort infiniti bellif- ' 

J“ c,on, ™‘ ■ Apprettò poi ne fecondo libro mottrerò a 
fàrvarq.&diuetfi, medicamenti di mirabili effetti con le 
a irtu loro.Nel terzo libro tratterò den\aIcTmma dell’huonio, 
«eli Intorno, &• appretto feguitery dell’alchimia minerali 
con molti captici a . figliuoli dejl'artc . Si che lettori ..Vid , ri- 
leggerete quello mio libro , -&1o coiiffderjrctc bene * idi- ’ 
gentemenre di parte m parte, lo ttonercrc ctt’er cofa molto uc- 
cellarla, & vt ile alla conuerfarion di tutti gli huomini viucA-'’ 
ti, &non vi trouarerc dubbio «etfiiho , al quale non fifa atte- 

r r^'T COn C i Uel n$q, che mai fia P of: 

1 bile , fi p C r far, che ognuno ncpottfi cfscf capace fenz.a darli 
troppa a lambiccare il ccruello . Ét quella fanc^ l J hò volala 
lare a gloria & honorc deU’onnipotchtc jd^io , & a vii] ita 
di tutto il mondo £15?" * 


co» 


, 'ìtfromio . 

Jon tanta faciliti, & btcnif à, quanto mai h'àbb-à fci atto htic*- 
rno alcuno, don tanti rimcdrj momentanei, Che nitino in fctmo 
farà, che vfando detti ri medi j non contegni fca H beneficio 
della fariità; mà beri è vero, che fè aleuti mèdico fi vorrà fèr- 
tiiredi quella mia dottrina, farà necefsatio , thè nòti emendo 
«di iriftrutto ih quella fcicntia , tomi vnpocp a fhtdiare al- 
cune opcte, che trattano di tal manieri, &: di piti a pigiare vn 
poco di pratica nell'arte di 111 Ha tori a; c coli fe ne potrà (cruirc 
Còri grandè hònòiérrto , & beneficio degli infetrhif& thiilon 
fi vorrà affaticare in tal materia j porrà credere a me, come ad 
hupmo, che infinite volte hb fatta la cfpeticnza fopta <U 
c:ò , &: potrà pigliare detti rimedi] riiVenvtin alla Ipecirna 
da]T Òrfo , dotte fcrtipre fi rronanó fatti . Et per tanto efor- 
tò tfitri i medici.thc fe benWi non fi volefsero ieruTe di pur. 
ili miei documenti , a lineilo fi degnino di legger quella baila 
bpcra mia per intenderla , & per fapemé Tàgibnatc ; perché 
vi troucranno alcune rdgioriì rarirovere che fotfe diletrernnnd 
qmolci . Trotteranno pbi e! peri menti nnoiii rari, c di grande 
importanza, c forfè molti fe lie potranno ne i loto bifogni ac- 
comodare, come anéor hanno fatto dé gli dpcrimenti dall, 
Eccèllcntiffimo M.Picr’Àridrcà Matrhiòlt Sahcle, medico fin 
golatq, ilquaì ha fiato vera luce al mondo di unre belle mi-, 
rerie in quel Ilio JomTfimo Diofcoride, Se il Amile anco Gio- 
uan di Vigo iti quel fuo trattato di cinigia, dotie ha inoltra - 
tò -tanta , & cosi nobili cffpcrime'nci,rari, & di gran profittò ai 
mondo. Ét il Amile ha fatto lTcceilentcM. Profpcro bor- 
o ha ucci , ilquale ha ferino tanto , e cosi dotte ‘opere , con.c 
j^.Conremplatione anatomica , il Trattato della pelle . I ati - ; 
ilo, e vo!sarc,e quelli llupcnda opera ihnroUità I ■ Eàbried de 
gliTpeciaìi, opera la più hecsfsarìa a medicina di quante ne 
fieno mii ftitéTerlrtc . Ér fi copie hanno fatto altri afiai, de' 
quali tacerò i nomi pei non fiftidiare i lettóri . Adunque fi 
vede quanto Ita necci sar:o,a gli liùonii'ni dovè il legger molti 
libri , volendo imparare ognidì quale Ite 'cola di ntiouò . Io 
per me noti ho mai* letto crisi minima opera j ò ricctrano dt 
medicina, òdi cinigia , eie,’ non babbi a cau.no e con 

HrMtux buono , & a qrio propófitò ; fi che bifugria Regger chi 
vuole, intendere , Se operare, Se chi vuol fare qualche bella cp 
* ? A » p*- 
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perienza, e non bifogna ftraccaifì mai d’affatiearfi nella no- 
Ara profelfionc j percioche fempre augumentaremo , Se fi ag- 
grandirà la fama noftra, Pvrile,e l J honore,e così caminercmo 
tutti ( come dice il gran poeta Petrarca ) alla gran madre an- 
tica, ma preghiamo il Redentor noftro Giefu Chriftojch’egli 
ci fia la vera ftrada,guida,luce,e fcala per códurct alla celefte 
patria, nella qual tiuiamo tntri in fccula leculorum, Amen . 

, i t • • », . >*• ■ ' * * . 

Raggionamento dell' Atti tare a’ Lettori , interno In feliciti 
mondana. Cap.I. 


(Tir vn protierbio fi fuol dire, che a voler viucr felice irt 
— • *•» ~ j: ."r.! che phuomo habbia id 


K quello mondo , è di neceìfità , 

uattro cofe, cioè, che fia giouanc , fano, ricco , & matto . 
Et che quello fia vero , io proucrò , che lènza quelle quattro 
cofe l’huomo non pud. in quello mondo hauere il compimen- 
to della felicità.La prima cofa adunque è Pefièr gioùanerpcr- 
cioche tutta la dolcezza della vita humana confine nella gio. 
ucntù, quando però ella farà accompagnata con Paltre tre co. 
fe Copra dette . La feconda diafanità: perche a colui, che è 
giouane,& amalatoja giouentù li conuene in vecchiezza : fi 
che non può guilare i frutti di quella fiorita età. La terza è la 
ricchezza : perche in quello monde non è cofa,che piò inal- 
zi glfhuomini, & le lor cafej ne che più dia il modo di faris- 
farc a gli appetiti loro,quanto fa la ricchezza. Et per quefta_» 
ragione dico, che a voler eflèr felice , conuiene elfer ricco. La 
quarta Se vltima è la pazzia,ma non di quella forte di pazzia # 
che induce gli huomini a trarre i fallì, ma di quella di coloro, 
che non fi curano di cofa,che fia:& pigliano fpafio,& folizzo 
di tutto quello,chc vogliono.Ma qucwi,che fono fauij in gio 
uentù,& che alcendono a i gradi ai dignità • non è lecito pi- 
gliarli pur vn mimino folazzo', che non fia loro vergogna . 
Et per quella ragione dico, che vuol efler pazzo,& fano: per- 
che le il pazzo farà priuo della fanità , non gli varrà la gio- 
uentù , ne la ricchezza , nè manco potrà vlàre la fua paz- 
zia . Si che affermo tutte quelle quattro cofe efler nccclfi- 
rie in vn* huomo , che dclìdeii d J elTer felice in qucflo 
mondo : & à chi viu di quelle parti manca , manca il cont- 
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pimento della felicità per le fopradette augnate làgioni ì 
Ma perche in mille migliaia d’nuomnii non lène rroualri» 
folo , che habbia tutte quelle quattro condi rioni f perche Ce e 
giouane ,làrà pouero,ò inférmo: fé è ricco/arà ò fati io, ò ve c- 
chiOjò ammalato:fe è matto; farà pouero,ò vetehio,ò amma» 
laro;onde troppo gran cofa è,che vn'huomo poflà haucr tutti 
quelli quattro gradi ) dico , che chi ne hatterà vn folo , farà 
buono in tutte Te qualità : & quello è tafaniti , la quale con- 
lènta i giouani, aumenta 1 ricchi , Se profpera i matti . Si 
che , ò fìa giouane ,'ò ricco ,ò matto , fenza quella fanità fa- 
rebbe mfèliciffimo, ancora che fòlle giouanc,ricco ) & matto , 
E però ragioncuolmente, & con vero lì può dirc,che la fani- 
tà ha il condimento di tutte l’altrc parti : nè mai è trilla cofa 
l’eflèr fano : & certo la fanità è la cofa, che piò c defiderata io 
quello mondo, ma poi è la meno apprezzata di tutte l’altre 
colè : perche Ce vno ha danari , o veftimenti , lèmpre gli ap- 
prezza , «Se li tien ferrati fotto buona cullo dia; ma Ce ben egli 
ha la fanità, & la po/fiedc,non la ftimma, nè la tiene in quel- 
la cullodia , Se in quella riputationc , che farebbe neceflàrio . 
Et che ciò fia vero, lì vede per efperienza,che moiri fono fami. 
Se di buona voglia, che di loro Ipontanea volontà fenza eflef 
«diretti d’alcuna neee/Tità,anderan a far infiniti difordini, co- 
me di cibi a loro nuoui,e inufitati,fimilmcnte fi rìfeaderanno, 
e rcfredcranno,e quel che è peggio, difordineranno nel brus- 
to,e dishonefto vitio di luffuria.chc a tempi noftri è tanto pc- 
ricolofo di pclfime irifcrmità.Ma che dirò io de giocatori, che 
il arali la notte,per lunga, che fia,fenza mai dormi ra/ofrendo 
freddo, retinendo rvrina,patendo fame, e fimili cofe, che nel 
gioco fi patifeono, e mille altri infiniti difordini,chc alla 
giornata fi fanno ? che *’io gli volelfi raccontare rutti ad vno 
per vno non finirei mai,3c non harei tempo di feguire i ragio- 
namenti di maggior importanza . A dunque da quello fi può 
conofccre quanto poco fia apprezzata quella pouera famrà . 
Ma lafciando quello da pane, vi dico certo, che gli huomini 
non Karebbono mai infermità d’importanza fc elfi volelfero t 
percioche fi vede che tutte le infermità procedono da difor- 
dini, ehe fi fanno volontariamente da gli lmomini da quali fi 
pocrcbbon guardare; come vi prouerò diliùfamentc in queliti 
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jmo volume i .cqoftrandoui , che quando pur attiene , ^cht_» 
la mala fottuiijunaandi Ytfinfpjmuta fopra^vn corpo humano , 
che con rimedi] medicinali fi può liberare eoa tac Irta come 
fpero con l’aiurrrdi Dio di fami intendere di palio iu palio . 
Ma prima, voglio moftrarca medie* ,cxirqgici , epuuto 
importante Caper varie..,, cdiuerfc cofe appartenenti alla loro 
profc/Iìone , per legnali farannp fiuti idonei, c {ufficienti nell’ 

anemccneajoriu.r . . ' - . . 

r ’ « ■ .'*1 /■ •• •»»! . • ■« . 

J>; yuan?* importanza fin a medici , e cirugici 
faper varie , e diuerfo cefo in più prò - 

fedoni, e pratiche. C/tp. U. ■; 


E ' Molto neceffario à medici , dc àcirugici faper varie ,4_a 
diuerfe fetenze , .Se arti volendo bene vfare- efTa mcdicir 
na,c cirugia : ma tre fono quelle colè, nelle quali condite tut- 
ta. Parte, c fon quefte,cioè,vegtufi lia, ammalia, c mineraliai e 
perciò a volere intender bene laefpcrienza di quelle arti 3 
di quefta filofofia, c neceiTario al medico hauere buona eogni- 
t ione delle fopradette materie . . Qltrc di qùefto è ncccfiàrio-atl 
medico faper h differenza de’ luoghi , de "tempi , e quali , 

J uando fon buoojyò cartoli , e glieffctà, clic fanno in varie, « 
iucrfe ftagtom: e Capere ancor quandoàn alcuni paci! è Pana 
più trilla vn’anuojchc ralxro } e la caufa donde procede . Cou- 
uienc ancora faper la varictà.C la cjualftàdP bagni naturali, e 
conofctr diche forte di maniera lonoa cdòprarutrp hauer 
buou giudicio per laper ben giudicare ^infermità, c curar}* 
perfettamente . Ma qui è ncccfficio faptf , che cqfa lìa medi- 
cina, & intenderla, e fi per 1 a ammini tirare , e Capere ancpr««r 
jieggiar Tane minerale dal principio al fine : perche Còtto 
quella fcicuza è coperta truca. Parte medicatori*, come in que- 
fta opera die hiarcro con breuità, alternanti Cfiierqo Ite bel le ra- 
gioni , e moftrerouui va faciliifimoaoqdo di, medicare ogni 
torre d'infermità, tanto in mcdicina,qiwnto in cinigia, con_# 
molti bcHilfitni,e nobiliUirm fccreti darne trottarle mclfi in^» 
vfo,de J quafi f? nc potrà cauarc affai frutro,egran dilcttatione: 
vi aiuterò molte belle auuerteuzq, chc dce hauere il buon 
UicdicO,f mugico iq effercittq: { >$$££$* faran- 

* •’ n/\ " 
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fi afcuùn^^e taj arce vpol fegulrc , e con quc% 
rò principio £ multar quante coCc £c«q uccellane d' in- 
tenderei cirugici , volendo bene esercitar l'arte (1 Lia : c ; pcu Ce-j 
guirò nell'altro capitolo a i^ftrar# i fegpiappafeuti quando 
V HPÌP*° U V^^ • jf 

-a» jMa>‘ • .' -. v ; ..r. tiij.;.... » r, 

_j Quante cofe Jitno rteztjfarie à\nten<iere per frene operai 

oVv • »• . . : ' ! ,.,?a 

r A prima cofc^jtaia,da fapprd £ J^a&C*«pw 

Mi d^il^'tW^^terali . cpnrewcaq^k . 
c^l^ijio grandfnwVc^t^Wdfite.L’arpc dcj fafcgno , p ma (Tu 
me.-qt prouq^ed ‘ c9rpi.hu». 

mafli hanno varj j , ,e diucr/i ,UWC,pl i> dtìiqK - d'o/E»,* 

quando per difgMtja aire ansile, come molte vol^ ^ij^ruiene,. 
die vno ih ferito in alcmia para - della pcr/puft Jft.ttl c^fo, 
è i^cfcflarjp, che il cip ligie? feppia difettimi ,.Ce .v#qte mi ; ere, 
hqpn?»cp^ r ^«.| c^iÉiRp^/cufue 

JjISì&ÌWÌWì,* 

PMjgWM > ■ ,f «tiq i’H- 

teudere il di fogno per làper tQr«atPq i 'ei^al''mcnjbri ai.Ippfl». 
[610: e cos| aurora quando folle di necc/Juà iàrc vaia caflfi 
per imbraccio òper ruugaipl^oucro peraltro nipmhrp,.chp 
fo/Iè rortojé iKeelTirjQgraademeiitC Capere il d Csgnp^n jy £4- 
pere operare tutte jè iVfttU&WW pepe, l&rij in t àie attere 
iapqtéopcrare yna fega cpjvdeftrejtza , quando apeadeflè A fc^ 
gàjre ad alfii^'P.qitaichp^tpfiiitrp ; «WP farekbf*.n braccio^g. 
yjwgamba , c jtrpuar^Ja fuLiftau à Zar tii’arWr E'-oiw 

tm necfflàrip Giper lappai* dCfe^neiiti aUa Uff/p*., i*/ 
jfapqrli foli# drttptp p,Wp> t’pairnicu# pcfclUr.iP Caper?; 
cojne (pfcypjtMCfl gii oli^cost ppp^rgjcu^fl^cpnip per ditti)* 
fiaoné^ igogtu, 4ttP iftpdo , vjtìwmenftf ,ò necdlàrio am 
cor Capere le YftgP6PtÌ , e co.jp fccjc » 


Vi indente capito^ « vfn-jhwi, chp.$veg T 
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ptefto . E finalmente quando è cattiuo , é fi vuol far buono ; 
cofa molto vtile,e neceflaria,& etiandio diletteuole alle genti 
del mondo . 

De’Sepù apparenti quando vuol piouere . Cap . IV. 

M olti fono i fegni,quand* vuol piouere,tanro del cielo; 

quanto della tctra.c d'animali così terreftri, come ac- 
quarici,& il primo fegno celefte è quello, che quando la mat- 
tina dal leuar del Sole fino ad hora di terza fi vede l'aere verfo 
il cielo verde, e fchietto fenz’alcuna nnuola, ò nebbia, ma tut- 
to d'vn coIore;all'hora è fegno di piouere in breue tempo . Il 
fecondo fegno celclle è, quando la notte fi vede iftempo luci* 
do , e chiaro , con vn numero grand ilfimo di ftcllc afiar pili 
del folitore quello è mani fèllo legno di piouer pretto . li terzo 
fegno è , quando le nuuole fono quali tutte d’vn colore fteflò 
ne vi fi vede differenza alcuna: all'hora è fegno di piouere fit- 
fcito . Il quarto légno è,quando l'arco celclle appare la matti- 
na auanti mezo giorno, nella parte di Leuante, e fimilirjente_> 
dal mero giorno verfo fera , quando appare nella regione di 
Ponente, fari fegno di lunga pioggia. li quinto fegno è,quan- 
do le nuuole, ic il vento vanno tutte ad vna banda , all'hora è 
fegno mani fedo di voler piouere . E quelli fono fegni mani fè- 
lli , c veri, che ognuno, che habbia qualche poco di gìudicio 
naturale, farà capace a far veriffimo pronoftico , quanto a fe- 
gni celefti fopradetti . I fegni terreftri fono quelli, cioè. Il pèi- 
mo è,quando i vapori efeono di folto terra,c fagliono ad alto; 
il che fi conofce nelle caue di Cotto terra , mafilmamcnte nelle 
città,e nelle cafe particolari,doue fono neceftàri j‘8 pozzi mori 
ti per feltrino delle cafe, che quando vuol piouere, fi lènte ef- 
shalare vna pazza grandi filma, &mtolerabile, e quello légno 
dimoftra, che t vapori humidi , & acquatici efeono dal centro 
della terra,e s'inna!zano,oue poi l'aria per inftinto naturale.» 
gli rifoluc in acqua , epioppia. Vn'airro fegno terreflre è' , 
quando fi vede la mattina auanti giorno nafeer vna nebbia^», 
la qual fia baila appreflb terra,e che lucendo la tana, fàccia^* 
parere la nebbia in mare d'acqueje poi leuaro il Sole, fa l’atre 
ofcurriffimo,nebulofo,c negro con gran pioggia di nebbia, ej 
quando farà tal fegno, faranno acque,e pioggie terribiliilime, 
« doreranno aliai , Il primo fegno d'animali terreftri, quando 
+ '• vuol 
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tuoi piouerefono le mofche, che s 'affrettano affiti él*mài*U- 
re, e fono molto faftidiofe : e quefto è , perche le mofche fono 
animali, che viuono alla campagna appreflo al beftia*e’,_*net 
alle carogne,c frutti,comc fono vuc,fiehi,rnelIoni,e fintili ma«- 
tcrie ; & effondo lunga pioggia , e non potendo trouareil lo- 
ro vitto fono aftrette a patir fame, ouero foffocarfi nella piog- 
gia, & in quefto modo fono sforzate a far grandiffimo ftrepi- 
to , & a pizzicar le perfonc più dcll’vfato , ritirandoli dentro 
le cafe coperte : perche per loro inftinto naturale conofcono 
la mutinone de i tempi . Quando adunque fi fornirà le mof- 
che far tal ftrcpito,farà fegno di pioggia . Si vede ancor vn^, 
manifefto fegno nelle oche-, fcquali auanti la pioggia ranno 
o r idandò,e battendo le ali, onde il vulgo fuol dire, chcj’oche 
Rallegrano, quandovuolpiouere;ina la caufa, perche To fanno 
è q nefta, che conofcendo leochc naturalmente la muratique.* 
del tempo, & il voler piòùere, vanno correndo , c sbattendo r 
ali per ra/fcttarfi le prime fopra a tal, che piouendo. Tacque 
non penetri, e bagni loro la carne; c quella è la ragione, che le 
oche fanno tal mouimcnto innanzi la pioggia. Adunque fé- 
euita, che quando l'ochc faranno tal moui mento , farà fegno 
di pioggia . Le rondinelle ancor cffc,quando vuol pioucre.vo- 
lano con grandiffìma fretta dietro alle mofche , c le perfeguo- 
no di modo,che piouendo lì trouano fatollcjpcrchc piouendo, 
l'acqua £i fuggir le mofche inficme con altri animalctti fimi- 
li , e non fròualio che mangiare . E per quella caufa, quando 
fi vedranno le rondini volare con tanta follicitudinc , epre- 
flezza per cibarft,all J hora farà fegno di pioggia . Si veggono 
ancora nel riarc,e ne’laghi, e nelle paludi , molti animali ac- 
quatici , i quali per inftinto naturale conofcouo la mutatione 
deltempo.e ne danno mapìfcftoiuditio a gl’huomint. Si vede 
nel mare vna fpccie di pelei , che fono fimili ad vna ftclla,de i 
quali ne fono di più forti.-e quando il tempo fi vuol guaflarc,i 
pefei fi veggono (aitate fopra l’acquare quefto fanno, perche_> 
dal fondo del mare fcaturrifeono vapori d’acque dolci , c fa- 
o]iono infìno alla fupcrficic deL’ncque : equefti tali pefe* 
abbqrrilcono tanto l’acqua dolce,chc Cubito, che vi fono den- 
tro,muoiono, e per fai caufa friggano i vapori dell’acqua dol- 
ce^ faltar.o così Copta l’acqaa . Adfiqac quando quclh pefei» 


De>Cap*tiMs4itfoll 
Ébjpfal-'gQC]»», fa» fcaw dubbio. veniRa» 
pioggia . Sono ancora molti .altri pefvinclware ,- 
4* %P«o & medefinio effaitadbvcnir, fopra 
lutti, fono modi da vna medcfimà caufa , Sbcomc àcquei pe. 
fce, detta pefce Spada, «il Dolfini^ la Spera, il prago } &.4f«, 
affai , chea veggono far finHU efttp, quando jl tempo yijojl 
j^reinutitjone . Le rane ancora nelle pallu4i,& acque morte, 
^ 9 ^ifconoj>ef. natura quatido: V.uoJi piouere., * $’a]IcgFat }0 ,c 
cantarip congrandiifuna letitia , eque {lo lo fanno .per il be- 
neficio', che appettano dal piqucre ; perche ogni.yoha > che 
jMjtó^ciKJ|e paludi, l’acque fi infrefcano,& ingrofiano,c fi fin. 
cJwacc:& quello è il beneficio, cheafpettauo Je rane dal fio» 
nere ,.e per quella calda fanno tanta allegrezza . Adunque,» 
quaiwjp fi vedranno si fatti inditi jj fari mani&fto feguo di 
piaggia . Si vede, ancor nelle lagune feope; ce i pcjfci vcuif fo- 
pea l’acqua à pigliar le, rnofche, & altri animaletti, che vi fo- 
popct fattolaru.... E q«cflo fanno perche pioUea^óy l>cqua, 
dui vento portano Trattai quefti animaletti ,che danno fo- 
;qua.& tpefcinon ffpolTono pafcere,aper <qneftq s J af- 
i v enir fopra l’acqua -, Adunque quando fi «Co 
drafmo i detti legni , Cui légno certo di pioggia * Molti altri 
§S^*^ r S i .* 2 ^u?w» 4fdliui per Apologià, & per altre 
£cienze,Ta difinition de’quali io lafcierò à dictroper non eflèr 
fuori di bifogno tediofo a J lettori.BaAa bene haner detto que- 
gli tanfo mauififtì legni, & fecreti.che ogA J vno,pcrf>QCOchc 
intenda, farà arto , <St capaceìeonofccrli ; perche-mai no fi-* 
£a4aUO, ,E quelli tai fcgni.^^«4w»i.^p£atttsttO,ioinàtit« 
volte, prima che gli hahbLz valuti porre il) fcr«;tnri,; di ino* 
do,che,e4endo verjlfimi, eufemia fc ne, potrà feruirc,quando 
di fai coft, vpcrà fare v^gy^io ; pcr.rfpqpww» c per F at " 

^ .1 •«.* il ■ " . • 
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' ; , , fcAW malijfife effetti. , & infermità . > 
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C .Ono alcune forti di pjpggie nel tempo della ftac* » k^flià^ 

* a "pfcrf f^ttcrrMqti'^.'S^odq 
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dal centro della terrà, e fanno ncbbie,lcquali s’alzano in ari*, 
cfirifoluonoinacqua,epiouc clcpioggie caufate datali 
Tapon/ogltono di lor natura cflcr longhilfime,.e fbfttdjofca: 
.perciochc fono accompagnate da grandi dima humidità , •ol- 
tre 1’ vfato : c tali mdilpofitioni di tempi fogliano caufare al- 
cune infermità, come febn con doglie ai cclta,ic iati clic, cacar- 
li, petecchie mal di mazzueco , e per tali indiipofitioin li fuai 
generare il morbo, ò ghiandulla, come hò fcritto uel mio reg- 
gimento del 4 peftc,done fiò aflègnate tante belle ragioni. La 
quale infermità è tanto bombile, c fpauenteuok,chc Dio ne_» 
fcampi oguuno . E tutto quello fi genera per le cauft fopta- 
d ette, per non poterli fuaporar gli humori per via di fudorej. 
Quando aduaqu» di fiate faramio tali forti di piogge » fem- 
prèXanuino. vnahfiiaie.pqr le adeguate ragioni -, Ora volerli 
aflicurare^e pallate corali pellìini influenze , è b/fogno regolar 
la vita fua,tanro infardiera,quanro ancora in far purgarionc, 
Sc.vùk Cpcifo il vomito, c bere dell’acqua vira lina, vfarmel 
rofato la mattiua, vfar cibi afciutti,& and are fpdlo , alla linfa, 
e fu lare „ E così .olfcruando qpqftj amidi , lì fuggiranno que- 
*• He male influenze : perche feia pre fa det to,che 1 faui domina- 
no le fiellc , conciona cofa , che quelli , che hanno ingegno , 
Xciiipte fi. goucrnano con ragione, onde f iiggono i mali influì» 
fi, i n modo c he muna colà può lor nuocere. Sia adunque.* 
auuertito ognuno à non lafciarli incorrere in tali errori:. £ 
quando fi vedranho così fatte pioggic,e nebbie , e parimente 
nafeer tali infermitàiall’hova fi potrà fave il vero guidino, 
guardarli dalle future peffime mfirnjità fopradeue , che fo n-» 
. tanto nociuc alle genti . • ’ ; 


'rio 


a 


De’ /vali effetti, che fà .il piovere in certi tempi dell ’ a 
con la dichiarane!/* d[alcum promrbtj , 
che fi dicopft*' Gap. VII. ,. 
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Vando nel principio della fiate fono pioggie . cornefa- 
rcbbcl’vltimaliirtimana di Maggio , e. la pntoa di 


'Giugno;queiranno faràcattiuo; c g*aA.carcftia,e la 
ctuf i di ciò è quefia . Perche il grano , e l’vjia all’ bota fono 
fioriti,! e cosa il andò. il grano m fiore , gUbj/qgyajiteoipo 
vi afciutto 
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afciucto per poter meglio granire : perche venendo la pioggit 
fa cadere i fiori così al grano , come allena r onde non pon- 
ilo granire, sì come fanno al buon tempo . F però fi Cuoi dire 
po' prouerbio , che l’vltima fetrimana di Maggio , e la prima 
di Giugno fon quelle,che danno il panc.e’l vino , Si fuol an- 
cor dire,che quando pioue il giorno deli-’Afcenfione,è perdu- 
ta meza la granagione . E quello fi dice , perche il piu delle 
volte il giorno de 11’ Afcenfione ingrano tuoi edèr fiorito , 
« piouendo cadono, i fiori , e s’impcdifce il granire . Quan- 
do adunque in tali tempi faranno pioggie , dinota efTer quell* 
anno trillo, ecattiuo. Il fimile ancora,quando la fiate pione, 
e và humida,figaifica que iranno dotier edere infermità adii : 
< la ragione di quefio è,chc di fiate fi mangiano frntri,& her- 
baggi aflai,i quali generano ne’corpi humani humidità, cole- 
tte flemme : Se edendo la fiate bumida,le genti non fudano,e 
non fudando,non podono fuaporare gli humori, e rifolucrc 1’ 
humidità , come per auanti vi didi : e per tal cagione fi gene* 
xano febri putride , c renane , le quali poi fi conuèrtono in 
quartane s e la cauta di c.ò è l’humidità, c la frigidità della_n 
fiate . Quando poi nell* autunno vengono pioggie gran- 
di, & inondarioni d’acque , fignifica douer edere earcftia l’an- 
no feguenre. E la ragione è quella , che piouendo iu quel 
tempo, i grani non fi podono feminare,come fi richiederebbe, 
& i terreni s’indurifcono di modo , che il grano non può na- 
feere ; e per confeguente raccolto viene ad etlèr trifto, e fa ca- 
rdila . Quando adunque faranno pioggie in quefli tempi, 
Tempre partoriranno mali c flèttile fi porranno fere quelli pro- 
noftichtji quali fempre riufeiranno veridimhe chi farà quefto 
pronoftico, farà riputato profeta;*} Tanto huomo : oltra cho 
con quelli premortici porranno gli huomini farti ricchi, com- 
prando le vettouagliea buon mercato , e poi vendendole.» 
care ne gli anni careftiofi . Ancor fi potranno gli huoroi- 
ni intelligenti prolungar la vira con riguardarli nella flotta 
humida, e frigida, da mirti , e dalle viuande humide , Se an- 
dando ancor ben veftiti.e fpdTo purgandoli . E cosi odcruan- 
do quelli auuifi , con l’aiutadi Dio l’huomo partirà la vitata 
fua allegramente , e feiiz’alcun fetlidio . Auucnendo però, 
<h« non felìadeacl pronofticare; pigliando yna cofa per vn* 


libo prime. lì 

tltta : perche bifogna, che tutti i fcgnali fl trottino nelmodo 
>recifo,chc fono Icritti : Se. cosi non fallando i fcgnali.il prò- 
vofticto farà fatto con verità à gloria di Dio , Se à laude di chi 

pronofticherà . 

per qual confa i laghi, & le paludi fanno mal" ae- 
re y e più vn'anno, (he va' altro, t donde 1( 

procede . Cap.V III. r . 


♦ • l » 

|7 Da fapere , che i laghi , & tutte le forti d’acque morte , 
P y tanto falfe.quaoto dolci,pur che fieno acque, che fticno 
ferme fenza far moto nefsuno .tempre di fiate fi corrompono: 

,lc la corruttione è caufata da due gran contrari] , l’vno c 4 
frcddo.che è nel fondo dell’acqua.che eshala dal centro : 1’- 
litro è il caldo, & i vapori del Sole, che è in fuperficic dcll’- 
acqua.Et quelli due contrarii fono tanto nemici infieme, che 
non hauendo mezo alcuno.cnc vi s’interponga, fanno tanto, 
così gran contrailo fra loro , che fanno putrefare , & cor- 
rompere tutte l’acque morte . Ma fe vn’altro mezo vi fi fra- 
inette fse, come uento.o pioggia.ouero altre a eque che ui cqr- 
ttfsero dentro, leuercbbono la forza à due nemici , & non la- 
fccrebbono fare tanta,& così gran putrefattione . Piglrfi per 
*:fscmpio il piombo liquefatto, & gittifi nell’acqua fredda,, 
che fi vedrà fare vno recito terribile , anzi falcar fuoradcll’-. 
acque con gran velocita . Et quello è, per la grande immi- 
c itia.che è tra il caldo.e il freddoima mettafi caldo co caldo, 
freddojcó freddo, che no fi vedrà mai llrcpito ncfsuno.Quàdo 
adunque fi vede fare vna tale corruttione d’acque , procede^ 
quando la Hate è calidilfima, & fecchiflima, che tutti i ri ni, ò 
fiumi, che entrano ne’laghi, ò nelle paludi fi feccano , Si non 
ui co irono acque , che tengono corrotta, ouero inquieta la, 
detra laguna , ò luogo , che fi fia . All’hora in tal calo IL 
generano al circonuicino di tai laghi così trilli , Se peifimi 
aeri, che tutto il paelc iui uicino parifee di uarie , & di- 
acele infermità ; le più delle quali, fono febri corone , & 
peftilentiali di quella forte , che in Lombardia s’addiman- 
da mal di mazucco, per cflèr con dolore acutifiimo, 3t 
mirabile in tefra . Generano ancora molti ineritilo trabocco 
‘ • di 
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3t fèle . Ma quando poi pìbuc, & fi rinfrefca il tcmpo,lì vétk' 

r Ho a riùfrcfcat Paratie ;fc perche di fatto fonò fredde, co- 
ancor di l'opra lì rihfrefcano , di Ihodo che lì fanno tem- 
perate , & non v J è piu contrarietà ninna . Credono mólti 
della gente volgare , che la Hate i pozzi , & le fontaue lìc- 
ito fredde , & PÌnUcruata calde r ma chi ha calè opinane, fi 
inganna molto: perche fi fuol'.dfrc petprouerbid,che il mag- 
giore offufea il minore . Perequando adunque nel verno fo- 
no coli accertici freddi , par che l'acque de J pozzi -, Si delle 
fontane fieno calde , pefcheil fréddo di fopra fupera quello 
farro tata ; & per contrario la fiate quando lamio quelli rc- 
ceffiui Crildi , le acque per ertèr fr igide , Se hiimìde pano , 
thè fieno ftidirtìme . Tiittaiiia' chi confiderà tene Ja.ra-’ 
giontf mìnlTtirtìrtiamchtc , ili effetto ilòti ftà poi coli , nia èfo- 
lo per qtiéfta ragione, laqualè àltègno , & non per altra 
Ciuf a . Colóro adunque, che frannO in paelì , doiielòno 
bagni , o pallidi , quando Vedranno andar la frate coti caldi , 
é lecca , léntt far pidggie , nè venti , in quel cafo cerchino 
di tartare quei tal luoghi , & d'andare ad habìtare a irionri •_ 
dòiic l'aere è fortìlc.e dittò lenza fofpctto a 1 c un ò : afjxt t a n d o^ 
che fi raffèrti il rompo , come fa ne gli altri paeS , malfima- 
inenre in dmerlì luoghi d*Italia come nelle lagune di Vcne- 
f ia , dune è vii monafrerio, che fi chiama S. Francefcò dal di-’ 
ftrta', dotìc habitailó frati zoccolanti, e la ftatc n'è coli trillò 
dcre, chti frati fano cofrrctti lafciar tal luogo , & àiidarfene 
a frano are tn. Vchetia per fino ù tanto , che l'aere fi rinfref- 
ffri, e fi riflètti , e fìa feti za pericolo : Se all’hòra li detti frati 
tornano ad h.ibirarc il detto monafrerio ,c vi franilo /ani tut- 
to il re il irite >iei!’annò . E ancor vn luogo limile fuori della 
Città di Roifi.i , che lì cluama le tre fontane , doue il vaio di 
elettiòirèPitilo Apoftolò,' fù decapitato, & il beato Pietro 
prencf’ptf dir gli Apoftoli Vi fù cfocifirtò : ilqual luogo c vria 
tHleai^ehidìrtia , e piactfuolifrìma , abondante d’acque viue , 
ittfràf certi’ 'dòl line hiòfto A ilhffcuò'li , douc è ancor la prima 
Cappella , ritira 'Róma fù edificata, ad honorc della cloriofa 
Mar là Verrine : \\ ! qual luogo è tinto . e coli trillo aere , 
che tic! rtnfpo della frate iiòn vi 'lì può habìtare per modo mT. 
fafnr; péfrell^mì^^-’phhlclf d’acque morte , che clTalàhJ© 
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ferirono pcflìmi vapori . Co/T ancora nclRegno di Napoli , 
doue è il'eafte/ di Baia af>preflbal ! ito del mar morto , c 
tt> fi pe/frfno nò«,èhe vino noirri può càmparc vn J anho inlé* 
-o , & ótiWtqj ù per catifa di quel iiial morto, che vi flà appref- 
r o : St è itf'mirl lérogo , dotic lo federato Nerone Impcraror 
Romano , afidò ad habitué , & vi fece fabricare edifici j po- 
twiti/lìmi,x nuracolofì, iti fra i qtiaii fece vn Colifeo . ilquald 
iòggi9ì ’ li vede rutto ifi piedi : vi fece trta tonfcruà <r ac- 

me , che ancora lì vede tùita intéra , ma non \‘ò acqua fttrt- 
•o , èe pii 1 hab-tarori di qncl^afcfela'tbiarfianolà l’ife.tu 
liiital jie/pcrdr'rfebbridàta'CoirttttrabfleàtTificio . Apfircf- 1 
io il rfiiSlltlogò V’è aittòta Vlt fa»ó dettò il fogo d'AucrrtóC 
Ila mia ddqn.a'e v’è la bocca de!!.’ gtòétd delia Sibilla Cu-’ 
nana : pi otta ili vero flupcndìHfnia,, dóue ìò con 'moiri toni-: 
xignivj /«àio flato dentro,? tàrnifi .itila fnttarhia delie mira,- 
n'ght ycheiiTc/ìà ho veduto libWitìl'fWndchò'd frrrndahto... 

> mrhtiónc pfcfchc fono ir ftupcnde , ebe non m i farebbe ffre-d 
Lira fede d.iinHTuuo . Vi fri ahéor lì apptrflo l’antichi/fima 
itti dì Coma, già tanto notabile, dòtte ai prefenfe per li car- 
ini; Vapori V che di lotto tCrra efcònoj è dèl rtittndishab'tara.' 
Anemia città ftoridilTìmà.fi dice , che fù apunra,douc c il fa-' 

. go, & che j et e/ìcrui /òtto quelfi fòchì fiiitiirei , /ì fommerfe 
rirttd ih Vn tratto, vi rcfró vn lago di gaandczVa quanto era 
* 'ira . \eiia mrddìma valle poco lontano vi fri da gtarra-. 
città d' Agnino, laqn aie pari niente fi feonmerfe filetta ad vii 
tratto ; & la bauli dèlia lua fottrmeriioiìc fù fecóndo ch’ioìlé 
pttfio 'Fargfùdido , perche que piclì fono rutti fòlfrirei < Sé 
fono terra è tntro frioco ; che fenrpre abhrtifna ’ fr: tanto ab- 
brhfviò iti q/rel Inolio / che'tlèbi filo iTrelifèiÙQ / faccfrdòiic ' 
grdn vnbùo lottò terra $ Ut rntkfò ènc il iiHfrfri refÒ de g’ì edi- 
fi' c ì jgfilnfl? fece si , che ktifriiìTi ? htìSWti fi fornica ù ìa b^JJa 
cura : &’èjè pet mio giiidicìo , intuire 'pel altra ca- 

gione di quella ch’io hqnàwnra :\ì prtfcr.te v’è vi V r.aidif- 
fi ino’ lagòd ’actHià ilo ice, ilei -ciba V'hou vi fi trotu pur vii pc- 
fee per miracolo , & i villani di quel féfrfe fc ne fèmor/b per ’ 
inacerarui lini, & canape , & neh per altra cola , & alia r.ua 
di detto lago vi fono ancora di prefente molte bocche di 
ltioco, douc vanno molti infermi a llufaxfì nchnefe di Mas- 

g.«" 
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fio,* di Settembre per varie, & diuerfe infermità . Pochi in. 
ni fonOjV’crano ancor dodici bagni appreflo Pozzitolo,i gira- 
li s’a Sfondarono , come anco fecero le fopradette città; efi| 
sì grande il filoco, che vfcì di fiotto terra che in trentafei 
horc vi fecero vna tcrribile,e gran montagna, & hoggi Baia , 
Curna, Auernia , * Agnano cittadi già fakiofiifinic contat- 
to il lor paefe fono dishabitate, eccetto vna picciola ter- 
ra, che y'c reftata detta Pozzuolo, la quale ila al lito del ma- 
re fabricata Tufo vna picciola punta di terreno nioncuolò j 
ma poi in ttuto il reftantc non v’habita perfona alcuna, per la 
maluagità del peflimo acre di quei luoghi d'acque morte . E 
ancor vn luogo sù il lito del mare pofto fopra il fiume di Ca- 
pua, il qual fi chiama Caftella'mare doue per caufa delle pa- 
ludi è tanto cattiuo Se peflimo acre , che la fiate non vi fi può 
habitare . Nel territorio di Roma poi vi fono afiaiffimc terre, 
che la cftatc non fi pollano habitare per riftefse caule del 
pe/fimo acre j ma quando la cftare va fredda,* humida,quci 
tai luoghi fono Salutiferi, & habitabili . Quando adunque li 
conosceranno quelli pe/fimi aeri, fi potrà fàre,comc anco fan| 
no gli Arabi nella promana d’Africa in Barbaria , gente.* 
«he non hanno habitationi ferme , nè cafe: ma doue à lor 
pare , che vn lito Ha buono, vi fi fermano, e fanno fende , & 
cafe di frafchc , & di herbe, Se iui habirano fino a tanto , che 
Jorpare: Ma quando conofcono , che per alcuna caofa quel 
fito diuenta catriuo , & Paria fi rompe, fubito fenza tardare 
lafciano quel pacfc,& vanno in altro lnogho,doue a loro pa- 
re, che l'aere fia più lineerò, & netto, & qniui li ferma- 
no . Et in quello modo viuono fani , & in gran profpcrirà , 
nè quali mai hanno malatic, che lor dieno troppo fàftidio . 
cccerro quando fono chiamati da Macomctto all'inferno . 
Vtggafi adunque di qnanta importanza lia l'aere buono , Se 
fapcrlo conofccr dal catriuo . Aliai più co Ce vi potrei dire : 
ma perche la lunghezza dell’opere afsai volte fuol fafiidiare 
i lcttori,c gli afcoltanti, nou mi ficndcrò più oltre in dire di 
quella materia di lagune . 
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Segni , quando il tempocattiuo fi vuol far 
buono , Cap. V. 

; ì • . .. . ... ' 

Q Vando il tempo farà cattiuo , & piouofo , e che fi vor- 
rà far buono , faranno i confcguenti fegni apparenti . 
Il pruno légno farà, quando la notte fi fcoprirà il ciclo, Se fa- 
rà turchino, oucro azurro con pochiflima quantità dffiellc. 
Se la rugiada farà poca; ail'hora farà fegno di buontempo . 
Approdo quando la mattina al leuar del Sole faranno nebbie, 
le qualificandoli il Sole,s’abbalfèranno, & caderanno inter- 
ra, & non s'alzeranno più , ma entreranno nel centro della 
terra fenza più vederli,quello farà fegno di acconciarli il tem- 
po . Et quando le nuuole li vedranno andare ad vna banda , 
Se il vento andar contra le nuuole', lignificherà buon tempo 
& la ragione è, che il vento và contra le nuuole , Se le difecca. 
in tal modo, che è imponibile poter piouere . Vn'airro fegno 
è,quando l'arco cclelle A vede all'oppolito del Sole di due co. 
lori, cioè rollo, & giallo, Se non d'altro colore : all’hora farà 
fegno di buon tempo. Si troua ancora in molti luoghi vna 
fpecie di rane picciole,& verdi j-che non Hanno aell’aqua,& 
fono chiamate ranelle per meta Italia , Se quelli animaletti 
hanno in odio il piouere , che piouende , fi nafeondono fon©' 
terra ,& mentre-dura la' pioggia,ihai non fi veggono,ma Cubi- 
to, che conofcono il buon tempo , fe n’efcono fuori con gran 
lentia, Se incominciano à cantare . Cerando adunque li lenti- 
ranno corali animaletti così cantare, larà fegno di buon tem- 
po. Sono ancora certe fpecie d'vccclli tanto nemici del pioue- 
re che conofcono per infiintonaturale il mal tempo; & tanto 
l’hanno in odio,chc Tempre Hanno nafcoli in certi alberi màr. 
ci, e bugiati in mczzo,c quello effètto fanno,perchc piouendo 
loro adollb non poflono volarc,& queHi fono gufi, ciuette, ai- 
occhi, barbagianni barbafireili,& limili vccelli.Et però,quan- 
do la notte fi fentirà copta di queHi animal i cantare alla cam- 
pagna, farà fegno di buon tempo . Molti altri fegni fi porreb- 
bono allignare : ma quelli baHano al mio parere : perche chi 
vorrà far tal prcmollico, potrà farlo lènza altro, per tutto doue 
fi trouerà , Se farà riputato indouino , ancora che queHi 
fegni frano rutti fegni naturali , ■ Se vendimi . Ma vmaltro' 

E fegno 
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fegiro non npgbo.litf«itfr>d* dire , po' cfiètmolro chiaro : &r è 
oucflo, cioè, il galli*; qiwndp canta affai fuor d J hora , Se 
canta per allegrezza : perche il gallo , & le galline fi nutrié- 
cono nells-polucre, ^ Tempre ff anno - rapando alla cana- 
p;>gtt*r ma quando pione , lbnopriuedi caJciffcrcitioy Se 
fiatino di- inalai voglra (franilo adunque, nei mal tempo 
fi: fallirà cantaro il galiocon tanta leti*»*.,i lari figuo -di 
buon tempo : & tal fegoo mai non» lari fallace per modo 
alcuno. » > <-.••• ù - 

- D(skHnf'òag#HJi&’f nati gli infermici •»*#*# a bagnar 
la PrinMtma ptrcivtfft di -varie & diuerfe • 

infermità . CaptJX. 

f ■ •' 1 ’’ '■* .***•' 

S Ono in Italia molte forti de bagni , nc’qtiali lepcrfonc li. 

vanne a bagnare pcrcaufa d .'alcune ioro>m/èanità , co- 
me nelf’lfola di Sicilia a Termine , c.ttà apprefid illirtodcl 
mare , allabanda di Tramontana , douefona bagni d’acqtie, 
alluninole , & ftdfurce mifte, & vi fono due bocche, douc gli 
antichi vi fàbrjcarono-fopra pec commodità d i quelli,, che V- 
andauano abagnate in quel luogo. Ve n'è vno per gli huoml- 
nis&d^fclttP pecleidonué {èparari fivnodalfialtra : però tutti, 
duol'oopfdVna mede lima qualità, Se virtù, ddue-r’entra Cotto 
quel la grotta nelTaw}uacalda>^vrfi:ftùdn;li|DQ àtanto^phe'l- 
«aldo apre i pori.&s fa-fiidategagfiardamcntc : oudepereua- 
porac ione- dagli Imroeri: fornii s'aileuia alquanto la infermi- 
tà* & pare a i pattenoriccuor gran-beneficio, de vediti dfc tali- 
bagni ,ò ftufc.-ancorachc n i uno fia italo mai. liberato, per virili, 
di detti bagni, damane mfcrama, ma, pur pare adorabile fia., 
cola miracolofa , che liagnaodofi in qucihiacquflsfttbttofca- 
** alcuno- altro artificio, non conlìderaiulo. dici otto l 'acqua, 
nel ceix^o-àbaflo v’è vin>grandilI»i»o fuoco acccfo nel follo, 
che tempre abbra(cia*3ccaufà il bollimento di quelle acque , 
le quali perciò entrandoui dcnero/ubito fanno fidare. A Sac- 
ca par città in Sicilia palla infra terra , ri fona Umilmente al- 
cune forte di bagni poco differenti da quelli di Termine «ptr- 
che ineffètto tra bagni poca diffcrencia fi troua; conciofia co- 
te che tutti fico caldi per ma-medefima cauià , che è il fuo 
co fotterraneo , ij qual non può abbmfoiarc nel centro del 

la 
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ia tcrra,c«etto in tre cofc, come in follò in pegola, Se in eer» 
tc forti di pietra , che s’abbrufeia , come il legno, laquale in 
luoghi di Fiandra i fabrt vfano 


certi 


in luogo di carbo- 


ni , & feruc beniffimo in tal eflèfeitio , òofi còme fanno i car- 
boni di legname , cofa in vero di moka marauiglia a vedere . 
Ma per tornare al proposto noilro de bagni, dico, che tra ba- 
gni, & bagni non è altra differenti a, che quelle tre,ancora che 
tutto 1 fia materia fulfurea, mtrofa.,. & aluminoja .■ ma pur 
tra folio c grandtfllma differcntia , quanto è tra il chiaro ,> 
Se lo feuro : perche ve ne è di rofso , di giallo , di bere cu-’ 
no, di negro, &,di bianco , & tutte fon fpecie di folio , come 
ancor quel negro , che fi caua alla Valloiia, & in altri diuerfi 
luoghi del Turco , ilqualcl'atRnano con fuoco , & ne fanno 4 
perzi grandi , Se (i portano a Veneti», ouefe neferuono in- 
terne con.la pegola liquida per impegolar i uauilij . Et que- 
ftó certamente è molto differente n fattodall’alrro fòlfb.tan. 
to in qualità . quanto ancora in virtù : Se però , 1 bagni , che 
fono fcaidari da talfòlfo , fono di virtù difeccatiua , empi- 
to falutifcrt a quelli, che .patifeono di rogna . Non voglio la- 
fciar di dire , come in terra di Roma appretto vna antica cit- 
tà , che fi chiama Tiuoli, è vn Jago di rama grandezza , che 
già (I ftende^ per tutto quclpiano , & fàccua canta . & fi gran 
puzza-che non pur le belile vi potata no habitat^: 8c èfemprc 
flato cofi infìno al felice Pontificato di Paolo Papa Terzo , il- 
qpal elfendo in vita, Se procurando la fallite del la Roma- 
nà fede, vi fece fare vn gran canale , Se di tanta profondità , 
che ballò àfeccar quel lago , facendolo intrarc nel fiume Te- 
ucre , che patta per la città di Roma . Et d; qui procede , che 
mai piti Roma non fù dirama famtà, come da quel tempo in 
qua, che fu fatto tal condotto d^acquo fulfuroe, che fìmefeo- 
lano infieroe con l’acqoe del Tcuerc.Si che per quelle ragioni 
affermo 10 , che Roma fia di acnura coli fona , nlpctcoà quct 
primi tempi quando ancora il derro lago non hauca l'vfcita 
nel Teucre: perciochc l’acquo fulfiiree .tome di-fopra hò det- 
to, fonodi grandittìma virtù, & di molta fnn ià à coloro, che 
l’vfano, come nc’fegnenti capitoli dimoftretò à pieno al hto* 
cofiio , quando nu tornerà in propoliro di parlare di tal ma- 
teria. 

Mi vr 
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De’ b agni, & fiufe di Pozzuolo, & delle loro qualità ; 

i: : - Cap. X. r 
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A Pprdlò !a gloriofa città di Napoli in terra di Lauoro, fo- 
no aifiitlime flufe.e bagni tutri d'acque fui farce, Se alu- 
minofe, c ferree , com'c nella propria città di Napoli appreso 
la C Kit fa di Santa Luca, à canto il mare vi ndfee al piede d* 
yna montagna vna fonte d'acqua , che gli halfitatoti dell a ;> 
città la chiamano l'acqua ferrata di Santa Lucia : laquale ac-> 
qua featurifce d'sna rena di ferro , che a beuerl a hà il pro- 
prio faporc dell'ifìefioferra, e quella bruendone,. Tana quelli , 
che patifeono di mal di fin Ho: & ciò è per la proprietà, e qna- » 
lità del fèrro , che à tal infermità è propriara . E 'ancora ini 
appreflb , circa quattro miglia fuori della città , TU bagno d’ 
acqua alutninofa ■> che fenrpre bolle , & è detto da quelli del 
paefe Bagnuolo di Buon'buomo : perchequel tal luogo. fik 
d'vn contadino, ilqoale fr chiamò Buori’huómo: Semolti fan- 
no portare ne’bariii l'acqua di quello bagno à Napoli ; $tit* 
quella cosi calda fi ìlufàao quelli , che n’hanno bi fogno , Se 
che fono eonfigltati da Medici a douerfi ftofare , ftandoui 
dentro per vn'hora > ò .più fecondo laordinationc del fvo 
medico. Poco più atlanti fono le ftufecP Apuano , che di Co- 
pra y'Kò detto : lcquali fono cetre bocche di fitocoy che cleo- 
no di fotto terra : (opra le quali anticamente furorto fabricate 
certe camerette picctole y fc quali ancora al preferite vi fono , 
ma quali mezze guafte . E qniui vanno la primjmera a fttifarfi 
vna infinità di Aroppiati, i quali entràndooi dentro fi pon- 

§ ono da vnabanda , & fudano. fin che a loropiace :& tal fu- 
orc pare -, che gioui aitai alle loro infermità r fonttauia io 
non hò mai veduto fànar ninno per canfa di tal fudatoria_j . 
Dall'altra banda della città di Pezzuola v'erano quei dodici 
bagni, che il fuoco , che mqucl luogo vfcì di ferro terra 1' 
anno M. D. X L V 1 1. li rumo tutti : Se fti cosi grande l'im- 
peto di tal fuoco, che in meno di tre giorni vi fece vna gran- 
ii irti ma montagna , laquale fi vedrà infino alla fine del mon- 
d acquatelo miglia pjù auanu poco di dante dal caftel di Baia , 
al piè d’ vna montagna vi;c vivagno , chiamato da Napoli- 
tani il bagno di far impregnar le donne- perche è opinione di 

molti 
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finiti che bagnandoli le donne flerili in quel bagno, le difpon. 
ga alla concettione . Et quello bagno efee d’vn tufo, ò e reta , 
& vogliono, che habbia quella tal virtù , però io non lo sò af- 
fermare per non batterne veduto cfperienza più che tanto . 
Poco lontano da quel luogo ,falendo il monte alla banda del 
mare, v’c vna grotta , detta il fudario.delcauaJlo , la qua- 
le entra aflai dentro nella montagna , & òsi calda, che cn- 
trandoui dentro, & diinorandoui vn pochette , fi fuda infi- 
nitamente ; Se quello mcdclìmamente è vn certo fuoco ; il- 

3 uale elee d i fo tro terra , Se entra per quel le grotte , & rilcal- 
a ecceflìuamcutcquel luogo doue vanno vna infinità d’am- 
malati adularli, a quali per tal (udore pare di rrcceuere al- 
cun beneficio i» quel Pittante : ma poi-col tempo s’aliucggo- 
no , che non ne rrfulta loro beneficio alcuno . Tornando 
verfo Napoli irà terra > v’è vn grandi (fimo vallone , il quale 
fi chiama la Solfatara , perciochc ini fi fa gran quantità di 
folfo : nel qu3l luogo v’c vn lago d’acqua , che l'cmprcbol- 
ie ; c quella c acqua fulfnrea , ìa quale è molto di leccatina , 
& bagnandomi! dentio , lana ogni forte di viceré maligne.» 
con grandilfima predetta , Viterbo città antichiflìma, & no- 
bililfima , Metropoli della proùincia del Patrimonio ; c dota-^ 
ta dalfa natura di moiri huomini virtuofi Se rari ingegni, tra 1 
quali in quella noftra età v’è il Signor Girolamo Riderelli, lu- 
•jtne , e fpiendorc di molte fetenze, Se gran profelTorc delle let- 
tere , Hebraiche, Greche, latine , Se Tofcanc -, il quale al 
prelèntc habita in Vcnetia. Hor poco lontanò da qurib 
città vi fono bagni di acque fulfurec,ouemofti vi vanno à be- 
re di quell’acque,&: ne bcuono più di otto ,'ò dieci boccali o- 
gni mattiua, feuza fermarli ,& fubito efee fuor del corpo,& la 
maggior parte per orina , il che gli huomini lo reputano pct 
cofa miracolofa : Se quello è’, per non fapcr la caufa di tale o- 
peratione . Nel territorio de’Signori Lucchefi vi.fono bagni 
fulfurei di gran virtù ,& molti, che in tali bagni fi fono bagna* 
ti,n’hanu» riccuuto mirabile gióuamento. Nelle montagne di 
Bologna fiimlmente è vn bagno chiamato il bagno deila Po* 
retta ; laquale è vn acqua Calda fujfurea , thè featurifee fuori 
di montagna.; doue adaiifima geutey& di fontani paelì van- 
no à llufar/ì , & a bere di quell’acqua, Se ancora a farlaft 
,.4 B i . <a- 
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Cadere fopra lametta, credendo per quella fubito edere fallati * 
Nelle montagne dj Modena in Lombardia , dii vn luogo det; 
to monte Zibbio ,fcaturrifce vna fònred'acqua viua . nell a; a 
quale fi raccoglitgjcan quantità d J olio , il quale è di mirati e' 
virtù.e feruc in varie v e diùcrfe infermità, Se il (no proprio no- 
me è òlio diTaflo iiiiPremonte fono bagni in pili luoghi pur di 
natura di fólfo ,de f quali non haliendò cogitinone , più che_* 
canto i non mirtcndcrù più in lungo in ragionarne . A Pa- 
douo, città non più antica» che magnifica, vi fono due folti di 
bagni , dc'quahl’viio fi dimandi iì bagno del fango : perche 
-r.vnfàrtgò» òcreta liquida, ecalda, doue infiniti pcrtu- 
moh , c per infèrni iti di nenii vanno a fhifàrfì , fperandó , 
■fecondo che là fama corre » che quel fango caldo li (ani irv_j 
rutto : ma infiniti reftano poigabafi . Vi fonò apprefio altri 
bagli i d'acque fui (uree , i quali fi chiamano i bagni di Ebàno, 
douc la primauerà vanno- infinite genti a (hifarfi, c fidano* 
t per far quello aprimento di pori 1 , efshàla alquanto l’Iiumo-- 
re, tS’allcuja vnpOcola infermità: e così dà alPnilern o 
Speranza di fidate, ancora che fia di pochi dima importan- 
za . Sono adunque dc J bagni , e delle ftufe grandiflìma quan- 
tità in diuferfi luoghi idei mondo : de'quali iionditò altro,pa- 
rendomi , che quello , che hò detto infino a qui de gli altri , 
fia a bartanzacolrrc che come pur hò detto, pociiiflìrna ditfèré- 
za c tra bigni,e bagni: ptrcióche rió-p odono c/ferc bagni cal- 
di , fc Còtto noli v e fuoco , il qual fuoco di continuo abbru- 
fcia nel fòlfb ; Si che tutti fono caufati da quel fuoco natu- 
rale j che c lotto terra : e però dico io i che quali tutti follo 
d’vna natura, cioè, quelli * che fono caldi . Ve fono poi de_> 
freddi, i quali fono di dmerfe nature, <? fanno diuerfi elet- 
ti . Ma io voglio infègnarc à chi defidera faperlo, il modo di 
far bagni , cftufc artificiate di maggior efficacia ,*e virtù* 
thè non fono i bagni nacutali : pemoohe i bagni naturali » 
benché habbiano nife alcuna virtù , nondimeno hanno ap- 
piedo il lor contrario : coneiófia còla che fpeflè volte vi lati 
1 acqua marcia, e puzzolente , che farà grandiffiino farti - 
dio a chi dentro v J cnrrerà , dimorshdoni alquanto . Hora_^ 
è da f-ipcrc , che a'bagnt fi và con gianduii ino difpendio, tra- 
U aglio, e fatica de gli ammalati: c pfcròfe-aJcuno vorrà fuggit 
e ìa 
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Ia> fatica, c fa fpcfa , io fi moftrerò ingeniofiffimo irò lo d; far 
bagni. efiufe art fidate in caia fur, ilio coinè hò detto, iàratur* 
di molto maggiore dScaccin.e virtù, che non fono < bagni na- 
turali, e i colto maggiore vtijità ne riccucranuo . Ma bilogica 
auucrtir bene, che A Cippia prima la qual irà del baglio^ Jone fi 
vuole andaEt'>& a che iiWèraiità hàagiouarec. e fatai bagnoè 
fuliurco, onero ai uni: nolo, ò Ameno, òdi tufo, oucro di ero 
ta.-acciochc A polla hatier vera cogmtioue del bagno , ò ftufa, 
che viloi fare artificiato. . , •• 
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Dell* natura, e virt n,4Ìe‘ bagni aliunino/i . . 

* r • : *• . ■ Gi0p. ~X I. 

I Bagni , che fonoaltiminòfi fono tanto efterfiaijchefiibiro, 
che sventra in elfi, i àuaso ogni Ante di vkerc. maligne , c 
putride .• e ia ragiouc , perche ciò fàimo è , perche IfaJ ume di 
rocca , r fila mi nera cdi Aia naturarautpcouli tettoia, che*» 
fobico lanifi effètti jdiuuodo,chc fa alesilo haueilcbifogno di 
tali bagni- per Tua ialine , onou voletlcancfar faorx duenf* lf 
fua , potrà molto bene accommodarfi fenza metteriì ad an- 
darne in altri paefi a pàflartàou^rauagli io luoghi defam^ si 
come per lo più fi vmc, che fono i bagni, c le ft«fc, che quali 
tutti fono in luoghi dishabicati, c Aerili : e fa caufa , che ap- 
parilo i bagni non vi A. può iubitarc.lioti è per altro, fa 11004» 
per rifipetro degnali; vapori, , ch’cicouo di Cotto .terra . Per 
quella ragione' adunque, famaggior pane dc' bjgm iono 4L 
shab.nti, e cosi ancorar le Aule naturali, come apprettò lacir- 
càdì Napoli a canto il jago degnano vi Amo alEu/lìrae,ihi- 
fe, come poco aitanti hò detto : le quali fono fatte dalla pru- 
dente natura, fra le quali ve n-ò vna, c Centra nel moute circa 
cinque, òfai btacciai: nella eguale entrandolo huo.ni,Q anima - 
li',(ùb.to muoiouotcla catjCiè > .che ifimpore , che efcc ([i cvl 
erotti è '«tanto grande , e h euoiiv r. La le i ae nfrar. 1 ‘ aere , iro- 
nie l 'buoni©, ò altri aminqiijfoiMi-pruu d Il'aprc, lilJ.l0Jv.pt>- 
iono,per cfferFaerei l’anima itoftra,comc ben ti «cc ibi lioiufo. 
siche quel parie circo anicino i be didimo, j&. ameno y c «vt Al- 
no certe colAacttctì 3 ittifijre,c ^lpnoiè c ma però nonv’haivti 
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alcune , perche non vi fi può durare per li grandi , e faftidioft 
vapori , ch’efcono di fiotto terra , i quali a certi tempi dell'* 
anno fanno l’aere tanto mortifero , che nefliino vi può cam- 
pare . Echcfiail vero anticamente vi furono fabricate bel- 
liflime cafie per la commodità dc’bagni : ma gli habitanti di 
dette cafie non vi poteuano campare vn’anno intero; di modo, 
che furono abbandonate. Se al preferite fono tutte deferte , c_» 
rouinatc , come fi può vedere da ciafcuno . Ma romando ai 
propofito noftro , dico , che s’alcuno liaucrà bifogno di detti 
bagni , e li vorrà fare in cafa fua per fuggire il trauaglio , e la 
fpefa, come di {òpra è detto faccia così , cioè . Pigli alumc di 
rocca , c fai gemma , e faccia bollire infieme in acqua com- 
mune , tanto che cali il terzo , e bollita , che farà , può ftu- 
paruifi fopra , c bagnami!! ancora , quando farà rafreddata , 
in quel medefimo modo , che fi bagna ne* bagni naturali , c 
chi volcflc il bagno odorifero , vi potrà metter dentro quella; 
forte di odori , che a lui faranno più grati , fenza impedir la 
operarionc del bagno, e della ftufà . E di tali bagni fe ne pu& 
fare tutta quella quantità , che all’huomo pare, e feruirfeiw a 
fuo commodo; che faranno molto falutifèri ad ognuno . 

Bella natura , & virtù & de* bagni, che tengane minerò 
di pegola. Cap. XII. < -o • .1- 

I N Turchia appreflò la Valona fono a/Tai pegole minerali , 
Se in affai luoghi di quel paefe , fono certi adunanze d’ac- 
que, le quali featurrifeono fùor di quella pegola, e fono tanro 
puzzolenti, che a certi tempi non fi può lìabitarc appreflò, 
doue fono , per cauli della gran puzza di tali acque , le qua- 
li fono vntuofe , e grafie , e tutti quelli , che vi fi bagnano , 
fi fanano di nerui ritirati , e d’ogni altra infermità fimile_> , 
come ancor membri oflèfi per caufa di ferite , oucro di fpafi- 
mo , e fi fanano ancor della lepra , e fuoco fiero , e di tutte 
fimil materie . Ne fono ancor in certi luoghi della Dalma- 
ta, &inSoria, & in altri luoghi, dc’quali io non hò par- 
ticolare cognitione : ma ben vi sò dire , che rutti fono d’ vna 
tnedefima virtù , e qualità , e fanno vn medefimo effetto . Sì 
ch’è da auucmrc, che i bagni poflònoefler Rifiniti, c non ter- 

_ . . - - mi- 
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minano in tre forti ,comc di fopra vi diflìj ma io dilli così parj 
laudo di nuellijChe fono in vfo al dì d'hogg», in qucftc noftre 
bande, c che fono frequentati da diuerfi ammalati, e fono cal- 
di , Ma ve ne fono ancora adii di freddi, come di fèrro, di 
piómbo, di (lagno, d'orojd’argento, d’argento riuo,c di rame, 
che fono tutti minerali efqu nti : pere. oche la natura non_^» 
moftra cofa marauigliofa iu tal forte di bagni,come in quelli, 
che vi bolle l'acqua , c vi fi veggono fumi , e fiamme di fuo- 
co . E per quello pare , che gli huomini corrano , douc la 
natura mollra cofc marauigliofe . Ma io credo , che le fi po- 
tettero trouare bagni 6 acque , doiie fofTe inmcra d'oro, fareb- 
bono in effètto o’tre, che fuochi , e bollimenti d'acque fulfu- 
rcc,aluminofe,e di pegola,: e dico per cofa certa, che ditti ba - 
gni^di minerà d'oro 1 riano di gran nutrimento all'huomo, e 
maflime per eff'er il p:ù uob:l metallo , che fi troni , e di mag- 
gior furtunza . Gli altri menili, fono tutti di gran virai fe- 
condo le loro qualità : l'argento .refrigera rinfiammarono 
dello fiomaco, e del fangue" facendolo però in quinta cflènza , 
fcparace le parti tcrreftri , dalle acquofe, & humide II fer- 
ro fimilmente c metallo molto prct ofo , e miracolofo medi- 
camento nc'fluflì di fangue l'argento vaio è parimente cofa_^ 
miracolofa nella medicina , e nella cinigia: e di c(To fi può fa- 
re vna pietra filoloficamente , la quale ha virtù di fanare tutte 
l'infermità , chepatifcono i corpi fiumani canto intrinfechc, 
quanto eftrinfeche, come dichiarerò al luogo fuo didima- 
mente, cconbreuicà. Però dell'argento viuo minerale fcj 
nc può feruir in vari j , c diuerfi medicamenti , come vntioiu* 
di mal Franccfc , vnguento per la tigna , per mal di formica , 
per mal d'occhi , & altri medicamenti . Fece poi lodagno, 
che è metallo nobiliflìmo:ma per edere trà il fcrr o,& il piom- 
boso non sò chcJuogo polli hauer nella medicina; e per que- 
sto non ue dirò alno . Ma il rame è vn metallo ; chcferuea 
varie , e diuerfe : il quale fi putrefa con vinacce d'vua , e_> 
fallì diuenta^ poluere verde , la qual fi chiama verderame.», 
-Se è molto appropriato à mondificar le piaghe putrefatte: 
: di effo fc nc fanno vnguenri , & acque , che feruono a vari j, 
: diuerfi medicamenti . Alla fine è il piombo : il quale c mol- 
» medicinale , e ferue in più cofe , alcuni i'abktufciano con 
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Tolfo;& faimovrtgnenri:' altri- ne fanno pnllrr Tortili per met- 
tere fu l'iiifiatjrnfutioiii , & done nelle paghe accrelce cime 
fuperflua . Si che : di quello ho detto à ballanza in quanto al- 
le qualità de lètte metalli rtiincraji , Se parte ancora di inci- 
li minerali, còme ilfoifo , il vur olo , l'a!*nic , la pegola , 
6e và dìfeorreudo . Ma altra al còmrmmc vfo di tali minerali, 
& mezzi minerali, fc ne può ancora lèruir nella medi cria, 
& nella tirugia, come d'i fopra Jiahbiamo detto . Confìde- 
ttndo io adùnqne.ehe la medicina, & la cinigia confìftono in 
tre cofc le quali fon quelle, cioè vcgetìtbilia, ammalia, & mi- 
èterai ia ‘dille quali fi caua ogni forte di medicamenti, vtili-, Se 
(aljurifcri per li còrpi hnmani ; fe adunque la medicina, Se fua 
arte Uà, Se confìflé nfminerali, & mezzi minerali, non è cosi 
gran marauiglia quella de’bagni , poi che tutti nafeono da’- 
luoghi minerali, & mezzi minerali / come adictro ho fcrir- 
to . Mà apprcflo voglio moftrare molti grandi auertimenri, f 
quali debbono hauere i medici , Se i cirugici, quando conftxl- 
tano,& concludono di voler mandare chi fida a J bagm , per 
C*ufà di al carta forte d J infcrmità grauc , & atal igna . 

timido di cotto fiere ì bagni , & Itftufe naturali , 
di ehi minerà /otto .• Cnp. X I II. 


Vando alcuno eccellente medico uolefTepercauft di 
qualche infermità mandare alcuno ammalato a ba- 
tn!^iia da córtfidefaf beni filmo la caufa perche Se la q ua- 
nfà dèlla ihfèrinità . & vedere che lòtte de bagni fanno btfb* 
griò h\ fai rnfèfrnità ; come verbi graria , fe vno fede oprlar 
Utó.Arhanede brfogno di bagnrftrl furti, in quel calò conuici} 

JlNoi* rii rr M J tr / nfsi n I « Mn 



bagr 


pdlc la datura firn, fi Vero mòdo di ftperla“è quello : cioè che 
il medico vadaiir fatto, & per ; haaer, piena tognifiohdefPae- 


quà faccia éqd figliane vn pòchetfa ih vnvàfo,iS(: odorila; e 
1? all’odore nqh la conofcefse ; la conofcerà al godo, beuen- 
donc vn pochcrto.lrfe aneòaf éjuflo non fo(Jc capace,j-erruI 
élittH Jjfhiòttit fattiti' troll Jiiabbhr Vtubòcdadi uctro c mettauf 

den- 
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dentro di quell’acqua , e facciala bollire tanto, che fu», 
bori turca l'acqua, & al fondo della boccia ìeftcrà vna leccia , 
la quale farà il file del bagno , & in quel modo conofcerà la 
verità della cofa : perche fe il bagno farà fulfiirco , quella 
feccia farà folfo : le farà aluminofo , la feccia farà a urne : c 
effe farà di materia piombigua , pur la feccia fard piom io:c co- 
sì difeortendo di maRo iu mano per tutti li minerali , e meli 
minerali fi trouerà la pura verità . E’ ben vero, ch'a voler ben 
. conofcere quelli fàli , bifogna edere elpcrto , c pratrico in fa- 
pcr fare lalolutionc di tutti i metalli , & al guido haucrne 
Vera cogrutioltc . Quel medico adunque , che liaurà la vera 
- fogninone de'bagni , potrà ficuramentc giouarcgli ammala» 
ti , e conlìgliarli , che vadtno a' bagni . Pet tanto io con* 
fbrto tutti i medici , che non ftieuo in otio , ma con ogni 
ftud io, e diligenza cerchino di fapere la bella practica de’ba- 
gni , e delle flufe, maflimente di quelli, che fono piti ap- 
piedo al loco , doue i medici fanno la lor relidcntia, e douc* 
Ugni giorno viene occafione di mandami alcuno ammalato . 
Ma quanta conlolatione haueranno li medici, quando in .» 
«tale, ecosìnotabil feienza, eprattica, come è quella, fa- 
ranno caperti J ma certo la notitia dell'arte minerale è di 
grandi dima dolcezza, e d'altrettanto profitto nella medicina, 
e cinigia , come per auanti intendo con efficacidime ragioni 
dimoltrarui aperto, c chiaro con molta fatisfattione dì eia* 
felino i 
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.jLuUertimtnti, che debbono bauerti medici, quandi 
• veglioni mandare vn’ Ammalato a’ Ba- 
gni . Cap. xiy. 

TT * Dafaptre,che Volendo i medici , ouet cirugici mandar* 
ammalato a'bagni per caufa di qualche infirmità; 
c neccdario, ch'eglino fieno idonei, « fufficicnti in conofcer 1* 
i<ifirmttà,chc patifcòno quei tali, eda'chc fià cardata , per fa- 
perfi rdòlucre bene , doUec, che, forti di bagni habbiano al 
eflcr qufclli , ohe hanno a fan.ire tal forte d'infimntà , e non^» 
anandarui mai neifuno, fe prima la cofa non è chiara , e ftabi-. 
Ina . l'crdie inondando vn'iafetmo a'bagni contrari j all;L_* 

fua 
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fua infirmità.lafck» penfare a ciafcuno,come andari* il polle- 
rò ammalato fe hauendo famigli forte dato bere , cioè le ha- 
uendo bifogno di caldo, c fecco , gli forte dato l'humido . ìli 
quanto duaque al faperdiftinguer la infomità, e la caufa di 
erta a'medici ftudiofi fifìci,c cirugici,fperialmente a'difcepo- 
li d'Hippocrate , e di Galeno, e del Principe Arabo Auicei:** 
noftro, conforto io, che con facilità ciafcUndi loro faperà 
beniflìmo tronarla firtf mente, e diftinguete igradi deli'infir- 
mità, con la loro feienza , e ftndio , Ma apprertò c neceflàrio 
hauere la madre di tutte le feienze , la quale è l'cfperienz.i_* 5 
c che Ha il vero , io ho veduto aflàirtìmi pallori, & agricolto- 
ri,artigiani, cittadini,gcutil'huomini, e liquori, chelenzafa» 
per pure vn minimo punto del metodo medicinale hanno in- 
tefo tanti bei fecreti,& efpericnze di cofe medicinali, & anco- 
ra in cinigia : & hanno fatto infortite efperienze in varie, c 
diuerfe forti d'infermità . Se adunque la efperienza per fe fo- 
la c ballante a far cqsì belle opere , cerne ella fa fi dee da- 
re opera più alla prattica , che alla thtorica , perche que- 
lla per fe ftefla non hà mai fatto opera nefluna . Adunque li 
potria dire , che d metodo non folle neccrtàrior ma invero 
non è così,pcrche il metodo, ò theorica , come vogfoam dire:, 
è la luce , e ftrada da cammare alla vera efperienza, perche 1* 
.efpcrimento folo c pericolofo . E che ciò fia vero,veggiamo, 
che ben lo dille il fapientirtimo vecchio Hippocrate tanto ec- 
cellente nella medicina : ma pur non lì può fare fenza quella 
efperienza. Adunque per tornare sui nollro propofito de* 
bagni dico, che quando. i medici vogliono mandar vno a* 
bagni , è uccellano , che prima difputmo l'infermità , e là 
caufa, che la cofa caufata ; e così conofciuta, e ben'inte- 
fa , bifogna poi làpere le qualità , e proprietà del bagno , ò 
.ftufa , douc lì vuol mandar l'ammalato : Dirò cosi per l'efpe- 
rienza, verbi gratia, fe yna perfona hà piaghe, ouero rogna.* 
grolla, c che patifoe di humòri {tumidi, il bagno vuol effetdi 
alume,ò vitriolo,perche quelle fonominere coilr«riue$& ha- 
no parte di difcccatiuo : & entrandoli dentro vno ; » in pochi 
giernijarà guanro.E che fia il vero, fi proua por. quella ragio- 
ne,chc quando vno fi trona la bocca, ò la lingua vlcerata^ o 
così ancora il membro genitale, i cinigia in tal cdfo li fanno 
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▼far Iau itoti j,ò gargarifmi ne’qualivi fanno metter alarne dì 
rocca . In quello modo adunque s’è pronata la ragione mia . 
Darò vn'altro esempio , fc vno hauefle il mal Francefcc, 
& volefce andare à bagni, o fhifc, che fodero di minerà d'ar- 
gento vino, douendone riceuer benefìcio . Ft che fia vero, 
lappiamo, che l'argento viuo fatto in vriguento fana perférta- 
mente quelli”,' che patifeono dlmal fVatìccfce , vnguendofi 
con eflb . Adunque i bagni di taf minerà , faneranno indubi. 
ratamente il mal Francclce . Et chi volcfse andare a'bagni , 
per caufa di vn flutto di corpo con fangue,c di necettìcà anda- 
re a’bagni, che fieno di minerà di ièrroj& che fia vero,à quel- 
li, che patifeono mal di flufso,fi fi bere l'acqua ferrata, o ac- 
ciaiata . Adunque ì bagni ferrati faranno àpropofito per gua- 
rir i flutti . Et fe vnò pa ritte oppilàtion di fégato , ò di mil- 
2 a , ò hauefle rogna fecca, Se voleflc andàtc,à'bagni ; c di ne- 
ceffità , che il bagno Ita fulfùreo , & bere di quell'acqua , & 
eh» fia vero , à tale infermità fc gli fuol far bere del folfo pe- 
1 lo , ò dell'olio fuo, & finalmente olio di vitriolo, perfanarfi, 
adunque i bagni fulfùrei faranno molto à propofito per tal in- 
fermità, e «oh fi và difeorrendo di grado in grado,fecondo la 
qualità delle Ìftfèrmità,e la proprietà de bagni . Si che è d'au- 
uertir molte* bene di non far andare gli ammalati à i bagni 
fe prima non fi ha la vera cognizione del bagno, come addie- 
tro hauemo detto: percioche mandando ad rn bagno contra- 
rio, potria eflcr male per gli ammalati , & vituperio , & biafi-, ■ 
model medico. Ma auuertendò bene in tali materie, fi fàtà ' 
miracoli in terra come fecero quei primi eccellenti medici , 
quali faceuano tante opere degne di laude . Quando io leggo 
quelle miracolofc cure di Hippocrate & di Galeno noflri an- 
tcceflori , fenro in me vna dolcezza che defidererci eflèr flato 
ancor io in quei felici tempi , ne'quali le virtù erano cflimate, 
& gli huomini fi faceuano immortali . Ma quando io vò poi 
feorrendo per la naturai filofofìa, tròuo, che quelli antichi 
Jofofi con la barba bianca, & co'capelli canuti andauano filo- 
fofando , bcuendo acqua, Se dormendo alla foretta -, Colo pei ' 
Capere i fecrctti della natura . Ma che debbo io dire di quel- 
li , che ptancauano vn ramo, ©pianta. Se iui faceuano Ta ’ 
vita fua, infino à tanto che haueuano veduto il corfodi : 
- • ‘ : * quel- 
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De’ è agni, &/1 afe di Pox.z.»ol<r, & delle lare qualità L 
*>. Gap. x. 

• • • 'jt 

A PprclIò la gloiiofa città di Napoli in terra di Lauoro, fò- 
lio afl-allìme ftufè,c bagni tutti d’acque fu? fui ce, & al li- 
minole, c ferree , com’è nella propria città di Napoli appreffo 
la Chiefa di Santa Lucia , à canto il mare vi Hi|fce al piede d' 
vna montagna vna fonte .d’acqua , che gli habitatori della_^ 
città la chiamano l’acqua ferrata di Santa Lucia ; laquale ac-r 
qua featurifee d’vna vena di ferro, cheabeucrla lià il pro- 
prio fapore dell’ifteffo fèrro, e quella bruendone, fana cjuellr , 
che patii cono di mal di Rullo: Se ciò è per la proprietà, e qua- 
lità del ferro , che à tal infermità è propriata . L'ancora ini 
appreffo , circa quattro miglia fuori della città , vn bagno d' 
acqua aluminofa , che Tempre bolle , & è detto da quelli del 
paefe Bagnuolo di Buon’huomo : perche quel tal luogo, fà 
d’vn contadino > ilqaale Ir chiamò Buorf’huonio: &-molti fan- 
no portare ne’barili l’acqua di quello bagno à Napoli , &ur 
quella cosi calda fi lf ufaao quelli , che n’hanno bifogno , Se 
che fono conligliati da Medici a douerfi Bufare , ftandoui 
dentro per vn’hora* ò.più fecondo la ordinatione del fvo 
medico , Poco più auantt fouo le fhife <t Agnano , che d i fo- 
pra v’hò detto : lequali fono certe bocche è i fuoco, che efeo- 
110 di fotto terra : fopra le qitali anticamente furono fabricatc 
certe camerette piceiolc j. le quali- ancora ai preferite vi fono , 
ma quali mezze gnaffe „ E qniui vanno la primàuera a Bufarli 
vna infinità di Broppiati , i quali entràndoui dentro fi pon- 

f ono da vna banda , & fudano fin ebe a loro piace r 5c tal fu- 
orc pare, che gioui afidi alle loro infermità r'tnttauia io 
non hò mai veduto fallar ninno per canfa di tal fudatoria_j . 
Dall’altra banda della città di Fazzuolo v’eramo quei dodici 
bagni , che il fuoco , che in quel luogo vfcì di fotto terra T 
anno M. D. X L V 1 1. li riuno tutti : Se fu così grande l’im- 
peto di tal fuoco , che in meno di tre giorni vi fece vna gran- 
ii ifiìma montagna , la quale fi vedrà infino alla fine del mon- 
da;quattro miglia più a untiti poco di (fante dal caftcl di Baia , 
al piè d' vna montagna vj.c vn.bagno , chiamato da Napoli- 
tani il bagno di far impregnar le donne- perche è opinione di 

molti 
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molti che bagnandoli le donne Iterili in quel bagno, le difport. 
ga alla concettione . Et quello bagno efee d*vn tufo, ò e reta , 
& vogliono, che habbiaquella tal virtù ,-jp erè io non losò af- 
fermare per non haueme veduto efperienza più che tanto . 
Poco lontano da quel luogo , fa tendo i] monte alia banda dei 
mare , v'è vna grotta , detta il fudario.del canal lo , la qua- 
. le entra affai dentro nella montagna , & è sì calda , che en- 
trandoui dentro, & dimorandoui vn pochette , hfoda infi- 
nitamente ; Se quello meddimamente è vn certo fuoco ; U- 

3 uale cicp-di fotco'terra , & entra per quelle grotte , Se -rifcal- 
a eccdfiuamcntequel luogo doue vanno vna infinità d'am- 
malati a ftufarfi, a q viali per tal (udore pare di ricceuere al- 
cun beneficio ìnquell’iftantc : ma poi< col tempo s'auiieggo- 
no , che non ne rffulta loro beneficio alcuno . Tornando 
verfo Napoli fra terra , v'è vn grandiflìmo vallone , il quale 
fi chiama là Solfatara, peraoche ini fi fa gran quantità di 
folfo: nel qttal luogo ve vn lago d’acqua , che (empre bol- 
le ; c quella è acqua fulforta , la quale è molto difeccatma , 
& bagnandogli dentro , Tana ogni forte di viceré maligne^ 
con grandiffìnù preftezza , Viterbo città antichiffìma, & no- 
bililiìnia , Metropoli della prouincia del Patrimonio 5 è dora-, 
ta dalja natura di molti huomini virtuofi & rari ingegni, rrà * 
quali in quefta noftra età v’è il Signor Girolamo Rnfoelli, lu- 
jne , e fpicnefore di molte fetènze, & gran profeflòrc delle let- 
tere , Hebraiche , Greche , Latine , & Tofcanc y il quale ai 
preferite habita in Venetia. Hor poco lontano da quefta_a 
.città vi fono bagni di acque fulfuree,oue molti vi vanno à be- 
re di quell’acq.ne,& ne bcuoRO più di otto ,'ò dieci boccali o- 
gni mattina, fenza fermarli ,& fubito efee fuor del corpo,& la 
maggior parte per orina , il che gli huomini io reputano pet 
cola miracolofa : & quello è', per non faper la canfa di tale o- 
peratione . Nei. territorio dc’Sigaori Lucchefi viforto bagni 
fulfurei di gran v&tù,& molti, che in tali bagni fi fono bagna- 
ti,n’haiui« riccuuto mirabile giOuamcnto.Nelie montagne di 
Bologna Umilmente è vn bagno chiamaro.il bagno delia PO- 
retta ; laquale è vn acqua calda fili Aurea , e he featùrifee fuori 
di montagna; doue aftàiflìma gente,-*; di lontani paelì van- 
no à ftufarfi, & a bere 4 i quelracqua , Se ancora a farlafi 
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Cadere fopra lametta, credendo per quella fubito edere fanar f * 
Nelle montagne di Modena in Lombardia , in vn luogo det; 
to monte Zibbio , fcaturrifce vna fonte d'acqua vitia , nell a 
quale fi raccogliegian quantità d'olio , il quale è di mirabrC 
virtù.e fexuc in varie t e diUerfc infermità, Si il (ilo proprio no- 
me èòlio difaflo imPiemontc fono bagni ili più luoghi pur di 
natura di fòlio , de*quali non hauendo cogmtione , più che_> 
canto j hon nndldmcrò più in lungo in ragionarne . A Pa- 
doua,citcànon più antica, che hwgnifica, vrlbno due forti di 
bagni , dc'quahl’vho li dimanda il bagnodel fango : perche 
-rvnftrigòj ò creta liquida, e calda, doue infiniti per tu- 
mori , c per infermità di neriii vanno à follarli , ' fperandò , 
fecondo cne là fama corre , che quel fango caldo li fa ni irL^ 
rutto : una infiniti reftano poi gabafi . Vi fonti apprefTo altti 
bagni d^cque fulforec ; i quali fi chiamano i bagni di Ebàno, 
douc la primaueirà vanno infinite genti a ftiifarfi, c Cadano , 
c per far quello aprimento di pori, efshdla alquanto l 'lui mo- 
re, tS’alleuja vh pòco la infermità: c così dà all'inferno 
Jperanza di falute, ancora che fia di {fochiflrina importan- 
za . Sono adunque dc'bagni , e delle Stufe grandiffima quan- 
tità in diuerfi luoghi del mondo : de'qiiàli iiondifrò altro, pa- 
rendomi , òhe quello , che hò detto infino a qui de gli altri , 
fia a baftanzatoltrc che come pur hò dctto,pòchi filma ditfcré- 
za c tra bagni, e bagni; pcrcióchc rio pofioiio cfferc bagni cal- 
di , fc fòtto notti ’ù fuoco , il qual foòèo di continuo abbru- 
cia nel fòlfo ; Sì che tutti fono caufatt da quel fuoco natu- 
rale > che c fòtto terra : e però dico io , che quali tutti fono 
d'rna natura, cioè, quelli , che fono caldi . Ve fono poi de_> 
freddi i i quali fdiio di dincrfe nature , é fanno diuerfi effet- 
ti . Ma io voglio infègnarc a chi detidcra faperlo, ifmodo di 
far bagni , cfolfc artificiate di maggior efficacia , .e virtù, 
thè non fono 1 bagni naturali : perciOche i bagni naturali, 
benché habbiano rii fé alcuna virtù , nond riviene hanno ap- 
preffo il lor contrario : conciófia còla che fpéfle volte vi lata 
l’acqua marcia, e puzzolente, che farà grandiffimo fastì- 
dio a chi dentro v'cntrcrà , dimorandoti! alquanto . Hor a ■■ 
è da faperc , chca'bagmfr và con giandillimodifpendio, tra- 
baglio, e fatica de gU ammalati: c pwòdèalctmo vorrà fuggii 
i ìà 


la fatica, e la fpcfa , io li moftrerò ingcniofiflimo molo d; far 
bagni.efìufe art ficiatein qafa fu.-, liccon\e hò detto, furarne* 
di molto maggiore efficaccia.e virtù, che non fono . bagni na- 
cnralij-e molto maggiore vcilità ne riceuerauno . Mabdogna 
auuemr bene, clic fi fàppia prima la qualità del baglio, do'uc fi 
vuole andaccySt. a c he infermità ha a giouare^: e le tal bagno è 
fullurco, onero atunuiwfo.ò; Aurigi io* òdi tufo, oucrodi ero 
ta:acciochc fi porta batter vera cogtutioac dei bagno , ò fluid, 
«he vilorfare artificiato. '■ . , 


• ■> • j 

Dell* natunt, eviri kde’Ira* tu alumìnofl .. . 

G*p. XI. . ....... 

T Bagni , che foKoaluminofi fono tanto efterfiui.che fubico, 
J[ che sventra m cfJì, fanaao ogni forte di viceré maligne , c 
putride : t la ragione , perche ciò iànnoc , pcrchcralumedi 
rocca , c fuamincra òdi fua natura tanto couflreteuu , .cheo 
Cubito fattala cflètcijdi.niodo.chc Ce, alcuno hauclièbtfòguo di 
tali bagni, per fua fakue , «non voletlc andar fuori diàra/ L 
fua , potrà molto bene accommodarfi fenza metterli ad an- 
darne m altri paefi a paffar tanturauagli io luoghi deferti , si 
come per lo piu fi vede , che fono i bagni, e le ftnfc, che quali 
tutti fono in luoghi dishabicari, e Aerili : e la caufa , che ap- 
piedo t bagni noti vi fi può habitué, non è per altro, fe 11014, 
per rifpetto degnali vapori, , ch’dcoao di lotto .terra . Per 
quella ragione' adunque, la maggior pane de’ibagm fono di- 
shabirati, e così asconde ftufè naturali, come appreflò lacir • 
eà-di Napoli acanto i I lago degnano ri fono aflàifliroeihi- 
fe, come poco aitanti hò detto : le quali fono fané dalla pru- 
dente natura, fra le quali ve nfò mia, citf entra nel monte circa 
einque,òfri:bca cciai niella qualc«mrandoui huoni,ò anum- 
li,(«b.to muoiono tela oai)fà è,, che il, sapore , che dee ((i-sd 
grott i è Vanto grande , che aonvi lafcia-etgtar.l'aerc , , <i,co- 
nie rhuomo.ò altri aimtigbfonp.pnui d If’apre, ÌUJUOJ141.0-. 
iono,per cflcr Aaerei l’anmia noftra,come ben. ti ce ihii.’ofofo. 
siche quel paefe circonuletno è belliflimo, j&, ameno ,e « fo- 
no ccrtecolitucctc fruttiate, c g lorioiè ; ma però non^Jvahlt % 
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alcune , perche non vi fi può durare per li grandi , e faftidìoff 
vapori , ch'efcono di fiotto terra; , i quali a cera tempi dell' 
anno fanno l’aere tanto mortifero, che nefiìtno vi può cam- 
pare . E che fia il vero anticamente vi furono fabricate bel- 
li/Tìmc cafie per la commodità dc'bagni: ma gli habitanti di 
dette cafie non vi poteuano campare vn’anno intero; di modo, 
che furono abbandonate, & al preferite fiono tutte deferte , e_> 
rouinatc , come fi può vedere da ciaficuno . Ma tornando al 
propofito noftro , dico , che s’alcuno haucrà bifiogno di detti 
bagni , c li vorrà fare in cafia fua per fuggire il trauaglio , e la 
fpefa, come di (opra è detto faccia così , cioè . Pigli alarne di 
rocca , e fai gemma , e faccia bollire indente in acqua com- 
mune , tanto che cali il terzo , c bollita , che farà , può ftu- 
paruifi fopra , e bagnaruifi ancora , quando farà rafreddafa , 
in quel medefimo modo, che fi bagna ne' bagni naturali, e 
chi volcflc il bagno odorifero , vi potrà metter dentro quella 
forte di odori , che a lui faranno più grati , fenza impedir la 
opcratione del bagno, c della ftufa . E di tali bagni fi ne può 
fare tutta quella quantità , che all'huomo pare, e fennrfcno a 
fuo commodo; c he faranno molto fai ut ifèri ad ognuno . 

' . 

Della natura, ó* virtù, & de 3 bagni, che tengono minerà 
di pegola. Cnp.XlL 

I N Turchia appreflò la Valona fono affiti pegole minerali , 
Se in affiti luoghi di quel paefe , fono certi adunanze d’ac- 
que,le quali featurrifeono fuor di quella pegola, e fono tanto 
puzzolenti , che a ceni tempi non fi può habitare appreflò , 
doue fono , per caufà della gran puzza di tali acque , le qua- 
li fono vntuofe , e grafie , e tutti quelli , che vi li bagnano , 
fi fanano di iteriti ritirati , e d'ogni altra infermità limile-» , 
come ancor membri offèfi per caufa di ferite , ouero di fpafì- 
mo , e fi fanano ancor della lepra, efuocofacro, e di tutte 
fimi! materie . Ne fono ancor in certi luoghi della Dalma- 
tia, &inSoria, & in altri luoghi , de’quali io non hò par- 
ticolare cognitione : ma ben vi sò dire , che r uttr fono d' vua 
tnedefìma virtù , e qualirà , e fanno vn medefimo effètto . Sì 
ch’è ila auucrtirc, che i bagni poflònoeflex infiniti, c non ter- 

" “ * mi- 


v , Zìfire Primi 1- • %J 

minano in tre forti ,comc di fopra vi diflJj bui io dilli così pai* 
landò di ouellijche fono in vfo al dì d'hoggi, in quelle noftre 
bande,ccnc fono frequentati da diuerfi ammalati, e fono cal- 
di. Ma ve ne fono ancora adii di freddi» comedi ferro, di 
piombosi fragno,d’oro,d'argeiiCo,d'argcnro viito.e di rame, 
che fono cucci minerali cfqu nei: percioche la natura no a-» 
inoltra cofa marauigliofa in tal lotte di bagni, come in quelli, 
che vi bolle l'acqua , e vi fi veggono fumi , c fiamme ai fuo- 
co. E per quello pare, che gli hitomiai corrano, douc la 
natura moftra cofe marauigliofe . Ma io credo , che fc lì po- 
teflcro trottare bagni ò acque , dotte fcllè minerà d'oro, fareb- 
bono in effetto otre, che fuochi , e bollimenti d'acque fulfu- 
ree,aluminofe,e di pegola,: e dico per cofa cerca, che detti ha - 
gni dì minerà d'oro (ariano di gran nutrimento all'huomo, e 
ma dime per cflèr il p:ù nob:l metallo , che lì troui , e di mag- 
gior fuftanza . Gli altri metalli, fono tutti di gran virtù fe- 
condo le loro qualità : l'argento refrigera J’rqfiammatiouc^» 
dello flomaco, e del fangue fòecndolo però in quinta cflènza , 
feparate le parti terreftri , dalle acquole , & humide . Il fer- 
ro Umilmente è metallo molto pret ofo , e miracololb medi- 
camento nc'flulfi di fangue l'argento vaio è parimente co fa 
miracolofa nella medicina , c nella cirugia: e di efiofi può fa- 
re vna pietra filofoftcamcntc , la quale ha virtù di fonare tutte 
j 'infermità. , chepatifcono i corpi humani canto intrinfeche, 
quanto eftrinfeche, come dichiarerò al luogo fuo diftinta- 
jmente, e con breuità • Però dell'argento viuo mineralefej 
ne può feruir in vari j , e diuerfi medicamenti , come vntioru* 
di mal Franccfc , vnguento per la tigna , per mal di formica, 
per mal d'occhi , & altri medicamenti . Fece poi Io fragno , 
che è metallo nobjlifrtmo:ma per edere tra il fèrro,& il piom- 
boso nqn sò chejuogo podi haucr nella medicina; e per que- 
llo non ne dirò altro . Ma il rame è vn metallo ; che lèrue a 
varie , e diufrfe : il quale fi putrefa con vinacce d'vua , ej 
fallì diuentar poluere verde , la qual fi chiama verderame .» , 
Se è mol to appropriato à mondificar le piaghe putrefatte : 
e di elfo Ce ne fanno vnguenti , & acque , che feruono a vari j, 
< diuerfi medicamenti . Alla fine è il piombo : il quale e mol- 
medicinale , e fcrue in più cofe , alcuni i'abbrufciano cou 
~ -'fol-' 
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folfo,& fanno vttguenri.- altri ne fanno piiftre Tortili per met- 
tere fu IfinfiaprTnatiom , & doue nelle piaghe accrelce cime 
.fuperflua . Si chedi què'fto hb detto àbaftanza inquanto al- 
le qualità de fette metalli Annerali , 5: parte ancora di mez- 
-tì minerali , còme ilfolfò , il vitrolo , l’alnme , la pegola , 
flCvà difcorrendo . Ma oltraal cOmmunc vfo di tali minerali. 
Se mezzi minerali , fe ne può ancora (bruir nella medicna, 
& nella tirugia , come di fopra gabbiamo détto . Conlìdc- 
fendo io adunque. che la medicina, & la cinigia confiftono m 
tre cofe le duali fon quefte, cioè vcgetitbilia, animalia, & mi- 
lieralia dalle quali fi caua ogni forte di medicamenti, vtili, Se 
falutifcri per li còrpi hnmani ; fe adunque la medicina, & fua 
arte (là, & confitte' né J minerali, & mezzi minerali, non è cosi 
gran maranigha quella de'bagni , poi che tutti nafeono da’- 
luoghi minerali , Se mezzi minerali , come adietro ho frit- 
to . Mà appretto voglio moftrare molti grandi auertimenti, { 
quali debbono hauere i medici , Se i cinigici, quando conful- 
tano, & concludono di vole r mandare chi fi fia a'bagm , per 
Cftufa di al carta fòrte d J infermità grauc , & mal igna . 

Umido dicono [ter e i bugni & lefiufe naturali , 
di eh» minerafovo , Cap. XIII. 


Vando alcuno eccellente medico uolette per caufa di 
qualche infermità mandare alcuno ammalato a ba- 
gni^.ia da cónifiderar beniflìmo la caufa perche Si la qua- 
lità della infermità , Se vedere che forte de bagni fanno bi(ò* 
gno in tal infermità ; come verbi grana , fc vno fotte opila- 
ìato,&r flanelle bifogno di bagnifhlfurei,in quel calò coiiuien 
di necefsirà/chc il medico fia bc ne inftnitto , Si fappia la na- 
tura , Se qualirà di tal bagno , doue vuol mandar ^infermo $ 
& in cafo dt J ei non fotte informato di tal bagno , Se non fa* 
pelle la natura fua, il vero modo di faperla è qucfto : cioè che 
il medico vada in fatto, & per haucr piena tognitiondeirac- 
qua faccia cofi j pigliane vn poehetta in vn vafo/& udorila; e 
(e all’odore nqh lì conofcefse ; la conofccrà al gufto, beuen- 
donc vn pochetto:c fe anco al gufto non foflc eapace,rcrl’ul 
timà bi'aouà ikteii <rofi,habbia vnabocciadi uctro c mcttaui 

den- 
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dentro di quell'acqua, e facciala bollire tanto, che fiu- 
feori tutta l'acqua, & al fondo della boccia tetterà vna fèccia , 
fa quale farà il fale del bagno , & in quel modo conofccrà la 
verità della cofa : perche fei! bagno farà fui forco , quella^ 
feccia farà folfo : le farà aluminofo , la feccia farà a urne : e 
rfc Ciri di materia piombigna , pur la feccia farà p.omboic co- 
sì dilcortendo di mano iu mano per tutti li minerali , e meli 
minerali ft troucrà la pura verità . E‘ ben vero,ch'a voler ben 
conofcere quefti fàli , bifogna edere efpcrto , e prattico in fa- 
pcr fare laiolutione di tutti 1 metalli , & al gutto haucrne 
Vera cogmtioitc . Quel medico adunque , che haurà la vera 
.cogmtionede'bagni , potrà (ìcuramentc giouarcgli ammala- 
ti , e configliarli , che vadino a' bagnt . Per tanto io con- 
forto tutti i medici , che non ftieuo inotio, ma con ogni 
ttudio, e diligenza cerchino di faperc la bella prattica de'ba- 
gm , e delle ftufe , maflìmenee di quelli , che fono piò ap- 
piedò al loco , doue i medici fanno la lor refidentia, e doue^ 
Ogni giorno viene occafione di mandanti alcuno ammalato . 
Ma quanta confolatione haueranno li medici, quando in_a 
itale , e così notabil feienza, cprattica, comecquefta, fa- 
ranno efpcrti } ma certo la liotitia dell'arte minerale è di 
«. randidlma doIccafca,e d'altrettanto profìtro nella medicina, 
c cinigia, come per auanri intendo con efficacidìmc ragioni 
dimolìrarui aperto, c chiaro con molta fatisfattioné di eia* 
fcUno , 

i * 

JLnutrùmtnti,che debbono h antri t medici , quando 
•vogliono mandare vn' ammalato a* ba- 
gni, Cap. Xìlf. 

1 f A I J a*. .» 

V7‘ Dafaptre, che Volendo i medici , ouet rifugici mandarti 
alcun ammalato a'bagni per canfa di qualciic infirmiti; 
c nccedkrio, ch'eglino fieno idonei, e futtìcicnti in conofcer 1* 
i«ifirmità,chc patifcóno quei tali, eda the fià tanfata , perla- 
perfi rdòlucre bene , doue c, chc.forti di bagni habbiano al 
eflct q ubili,' ohe hanno a fonate tal forte d'infimutà , e norv_j 
mandami mai neduno, fe prima la cofa non è chiara , c ftabi*. 

ina . Pctdic mondando vn’rafcrruo a’bagni contrarij alla » 

fua 
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•far Iauatofi^o gargarifmi ne'quali vi fanno metter ahimè dì 
rocca . In quello modo adunque s’è provata la ragione mia . 
Darò vn'altro ertèmp.o, fe vno haucfle il mal Franccfce, 
& volefce andare a bagni, o ftufc, che fofièro di minerà d'ar- 
gento tiuoì douendone ricéuer beneficio . Et che fia vero , 
fappiamOjChe l'argento viuo fatto in vriguento fona perfetta- 
mente quelli'^ che patifeono dimal ftaticcfce , vnguendofi 
con evo . Adunque i bagni di tal minerà paneranno mdubi. 
tata mente i] mal Francclce . Et chi volefse andare a'baeni 


/ : r : ; ™ r U ^ AC 1 ferrata, o ac- 

«alata . Adunque i bagni ferrati faranno i prorotto per gua 
nr t flufiì Et le vntì panile oppilàtion di fégato , ò di mil- 
23 .ohauefle rogna fecca, vo lefTc andàre,à'bagni : c di tic- 
celfita , che il bagno fia fulfùreo , Se bere di quell'acqua & 
eh. fia vero a tale infermità fc gli Cuoi far bere del foifo pc- 
lto ; odcll olio fuo, & Umilmente olio di vitriolo, perfanarfi 7 
adunque , bagni fulfùrei faranno molto à propofito per tal in- 
fermità, e. oli fi va decorrendo di grado in grado/econdo la 
qualità delle infermita,e la proprietà dèbagni’. Si che è d'an- 
uertir molto bene di non far andare gli ammalati à i bagni , 
le prima non fi ha la vera cognitione del bagno, come addie- 
tro hauemo detto: percioche mandando ad vn bagno contra- 
rio, potrfa «ter male per gli ammalati , & vituperio , Se biafi- 1 
mo del medico . Ma auuertcndo beile in tali materie fi fitti ' 
tniracpli in terra come fecero quei primi eccellenti medici 
qua i feccuano tante opere degne di laude . Quando io leggo 
quelle rmracolofc cure di Hippocrate Se di Galeno notiti an- 
teceflor» , lento m me vna dolcezza che dcfidererei efièr fiato ' 

^■^> e V ft 2 ,C1 tem P! ' ne > ali * c virtù erano eftimare, 
& gli h uomini fi faceuano immortali . Ma quando io vò poi 
{correndo per la nattiral filofofia, tróùo, che quelli antich/fi- 

Jbfendo° n t barb f bianca ' & c ° J «peHi canuti andauano filo-» 
ZT*° > c acqua, & dormendo alla forefia ; Colo per 

faperci fecretti della natura . Ma che debbo io dire di quel-' 

Vitata Vn ra T\ Ò P' anta ' * iUJ fi«uaW’ 
tita tua, mfino a canto che Jhaueuano veduto il corfodf 

qucl- 
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quella. O quanta parientialòfcnuano quei gloriofi filoftìfi 
per fapcrc la verità del fatto; e non fi curammo di ricchezze , 
nè di vcftimenti , c ferapre (rimano lieti , e deprezzando il 
mondo, & abbracciando la virtù, c lafcienza: c quando 
eglino andauano da- vn luogo all’altro , diceuano quei fa- 
picati . Ogm mia ricchezza porto meco . E ben fapicnte- 
mcnrc diceuano ; perche tutta la facoltà loro non era altro, 
che fcienza , laquale non poreua lor torre altro, che la mor- 
te . Ma che gloria era. vedere nel la Rcpublica Romana, quei 
felici Medici Antonio Mufa, Calli j, Carpitani, Armiti j , Al- 
bucij Rubri , Crima, Marcilefi, Se altri infiniti (che per non 
falridiarc.i lettori , io laido J i quali con la dottrina, Se cfpe- 
rienza loro , facemmo Ihipire il mondo in quella età . 
moderni poi ve ne fono Itaci infiniti, e fenza numero. Ma che 
dirò del tempo ncftro ; Quanti ingegni , Se fpinti rari fono 
per tuttala Chriftianità, che fe Galeno rornafiè al mondo , 
infiniti ne fono , che non li cedercbbono ? de quali (arò men. . 
rione d 'alcuni, & particolarmente quelli , che io hr» cono- 
Iciuti, & praticati in diuclfe città del mondo . Mi ricordo 
nella felicilfima città di Palermo l’anno M. D. X»L V I I I. 
quamio- io vi dimorauai, ellcrui Pietro paro , vn Iacupello , 
& altri tre , ò quattro , che il tempo mi ha fatto (cordare »< 
i nomi. Se cognomi loro', i quali erano huomini in vero trop- 
po rari . Nella fcdelillìma citrà di Me/fina l’anno M.D. XL- 
IX, quando pur vi dimorai , v’era vn Leonardo Telia, & vn- 
Armeleo , che nelle, loro opcrationi erano huomini diuini . 
In Napoli poi v’erano infiniti Medici , che harebbono potu- 
to haucr luogo in tutte le Acadcmie del mondo , I] primoi c 
più .Honorato era l’Eccellente Tifico MarioSpiuello , huomo 
rarilfimo nella fua faculta,e piotomedico del regno ,nobi le ,e - 
molto (acuitolo . Eraui Umilmente vn Filippo IngralTìa Sici- 
liano, il fapienrc Donato Antonio Altomare , del quale fe ne 
veggono bciliffimc opere polle in luce, le quali rendono il te- 
ftmionio della lua dottrina . Il Bozzauotra, Tornalo di Lau- 
ro, tutti lettori degni/lìmi . Eranui apprefl'o in Cinigia huo- 
minidiuiiu.vn Franccfco Antonio Gatto grand ’anotomifta , 
c raro nella cirugia, ilquale al prefcntc è fatto barone illultrc. 
nel regno di Napoli, Se è intitolato il haronc di.Cafta- 

gneta . 
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gneta . Eraui Genes di Fuentc di «ariane Hifp^o.Giouan Ai 
icrtà, & infiniti altri. In Roma poi dficai’aano jfrjtf.hò 
conofciuto molti medici ranlfimi, c di grande efpcricnziu*- 
In fifica. v'era il valente C.ofimeJacanielJÓ, nobìIe.Roma- 
110 huomo di gran virtù . V’era ancora Giouan Francdcodi, 
Du razzo Napolitano . AldTandto da Ciuirà^Hippolita Sal- 
uianp da Cartello, hupmini ]itterati/fimi v e di graod’efpc- 
nenza . In Cinigia,., vkrajGucomP da.Pcrugia , huomo Gì)- 
golariflìmo,& duùnodlquajfftqiprchi.tcnuto il principato 
m queJlacntà, Alfonfo Fcrro.huoma anch'egli rari£fim9,& 
altri ai!», che i nomUoiDiwirmixicQxdo., Di Veneriapoi , 
non ne parlerò in gcneial ,mi inpa,rqcolarc;.paciQchcdal-. 
la.mag" or parte di loia lòno flato tanto rcrfegu.tato,&: cosi 
vai trattato, che a volerlo mirrare in fucile carte non farebbe 
quali poflibile ,.c farete colà , che moverebbe, a troppo gran 
compallìoiic i lettori ;& pciò mi tacerò A: paifero alla nolbilir 
finw città di Padana, j.dpu?, veramente, -s^ificgnanp. tutte. c ; 
faenze del mondo, in diuerfe lingue. & farò melinone d’ alr 
cupi medici di tanta dottrina &: cipefjqiza, che fanno (lupi ir 
Uiafcuno, che li couofc.e. Vi è prima l’BcceJlenrc vccchidM. 
Paolo Craflo, con, vn, figliuolo degncndi tal padre, nenuoarp. 
Celf^iwjbiliPad,oaiu ) pro/e/rorj > clcjttori 1 dàmcdicina,&am r 
oidue di così bella ifpericnzx, chcquafi ardifcjo di dire , che- 
( al pan di Efcnlapia ) portano fufcitar^ i mprci conia loror, 
profilinone. Appreso vi fouoM- Nicolu Corti.&JA. Albcr-, 
ria Bottone , M.. Manan-Stcfanello, M> Girolamo Capo di. 
Vacca, che doucua-dir prima, M, Gì ubo Gufella,& in fomnu. 
urti. quelli. del facro collegio di, quella alfoa.città di .Pad Qua;, 
quali fono canto, dotti nella, faenza, e così pratichi ucll’ef- 
perienza , che fanno vedere al mondo, di fe mirabili prone . 
Nella nobthlliina città di Ferrara, vi à ifd ptcilfimo Mcrtcr 
Nippolitode’CoftabiJi,, Medico, Eccclknti/fimo', & qucrtpi 
anno M. D. L-X V.I I r pripr« degniffimo dui fnp facro. 
ol legio', che per la fila rara,dotpcina, &. alprc fuc nobui.aua- 
ita è molto conofciuto . In Alle di Piemonte , vi à il ralen- 
ilfimo cirugico , M. fecondo, Botali* , il qgalpncl,lpfua prò- 
•bilione , là cofe alte , e fiupende , per le quali è molto couo- 
iciuto, & amato da tutto il Piemonte . Ih Vercelli poi, vi è il 
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famofo huomo M. Francefco de gli AlefTandri , filìco Eccel- 
lentifTìmo , ilqitale è così dotto , & profondo in medicina. Se 
in tutte le feienze, che non lolo m Piemonte, ma per tutta Ita- 
lia con Popere fue ha fatto ftupire ogn'vno . Nella corte del- 
la Screnilfima Regina di Francia, vi è il famofo, e raro medi- 
co, &filofof©M. Leonardo Botai li , nobili/Tìmo fcrittor di 
molti dotti ,& eccellenti libri , & molto conofciuto , & ama- 
to così in Italia, come in Francia , & in particolare da me 
molto amato ,& riuerito . In Bologna mia madre , ve ne^» 
fono infiniti tanto letterati , fc nella prattica così bene efper- 
ti, che il mondo non fi può fatiare di lodare, e celebrare le 
loro rarilfimc virtù , i nomi , ' e cognomi de’quali hò fcritti 
nel mio Specchio di Scienza vniuerfale, però li taccio al 

S refente . Nella inclita città di Venetia , ve ne fono alcuni 
i tanta dottrina , &rfpericnza , per le loro gran virtù fono 
cPogni laude , P vno de’quali è il diuino , & raro ingegno M. 
Bonifacio Móndo da Vrbino, filofofo,& medico eccellentif- 
fìmo , & vnico al mondo , come ben tutta la Chriflianità lo 
può fapere, per eflèr egli fiato medico generale della Sere- 
uilfima Signoria di Venetia , fopra la Tua armata , Panno 
Vi e il fapienti/fiinoDecioBcllobuono Napolitano , 
M. Hettor Aufonio da Venetia, M. Agoftin Gadaldinoda 
Modena , M. Dauid Calonimos Hebreo Venetiano , huomo 
degno d’ogni confideratione : percioche nella medicina è 
Eccellenti/Tìmo , & raro . E tutti quelli, che ho nominati in 
quello capitolo fono tutti degni trclTcr conofciuti ; percio- 
ehe in tal profcfficne fono più prefio diuini , che humani , 
& non fono come fcrille Córnelio Agrippa nel libro*della .« 
vanità delle fcieiize , al capitolo della medicina : ma nondi- 
meno fe alcuno ve ne lòlle , che non fòlle ben’efpeito nelle_» 
eofe de'bagm , ò flufè , fi degnerà (correre quella mia opera , 
douc in materia di bagm,& di linfe, trouerà cofa molto al fuo 
propofito , e forfè fcritte da pochi fcrittori ; e così feguendo , 
moftrerò nel feguente capitolo il modo di far bagni , Se linfe 
artificiate,! quali faranno di gran proficto alle genti del mon- 
do , che fi vorranno feruire di tal’operatione. Se nobili fcritti 
da noi . 
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Modo di far bagni artificiati fimili à quelli della atura , 
ma di maggior -virtù . Cap. XV. 

I Bagni di torte le forti fi pollo no fare ancora artificiati , Se 
faranno di manco fatica , & di più profitto aliai a gli am- 
malati, & fe verbi grada , vno hanefic bifogno de bagni ful- 
f urei , & non volelfe, ò non poterti , andare douc fono , potrà 
fare in quello modo, cioè, pigliare dieci , ò dodici libre di 
folfo, Se metterlo in ma gran caldaia d’acqua , & farlo bol- 
lire rn pezzo; & così hauerà Portento fuo del bagno fulfU- 
rco , fenza altro rrauaglio ; del quale potrà bere , & fhtfarfi. Se 
bagnarli in e(To come, à lui piacerà . Et quefìo tal bagno così 
fatto farà buono per quelli , che patifeono certe rognaccie , Se 
per chi patifse di carnofità , ò httmori vifeofi , oppilationi , Se 
altre materie limili . Et fe ancora fòfsc necefsario far bagni 
d'altre mincrc , come di ahimè, di fale , di vitrioio , di fer- 
ro , di fai nitro , e limili , tutti fi potranno fare nel mede- 
lìmo modo fopradetto. Et facendoli tal fotte di bagni, farà 
grandilfimo vtile à gli ammalati,& honore al medico, che tal 
bagni ordinerà : perche è cofa arrificiola è nobile, e degna di 
laude . Sopra la qual materia non mi eflendcrò più alianti in 
quello capitolo , per hauerne trattato à pieno altroue . 

Che cofa fia medicina, & cirugia con molti degni difeorfi 
/opra tal materia. Cap. XVI. 

T A medicina è vna feienza , & prattica milla , la quale è 
JL> data a noi dalla lontma bontà di Dio benedetto , come 
ben fi legge ncH’Ecclcfiallico al c.83. onde d ce . Altiffimus 
produxit de terra medicinam , Ó*c- Con la quale autorità io 
prouo la medicina efser data dal Sign. Dio al mondo per falli- 
te di tutta la fiumana gcneratione .• & credo io che elso Iddio 
conft;tuifsc tal dono al mondo, perduecofe; l’vna acciò le 
creature fiumane non fi feordafsero mai di fua di liina bontà in 
alcun tempo ; perche fi uede dalla efperienza che tutti gli am- 
malati del mondo nelle loro infermità non ricorrono per aiu- 
to fe non à D*o , & alla medicina . Eccoui dunque prouata la 
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prima c.iufa . La feconda credo io cl,e forte, acciò che »>li 
rcun. non b dei pera/ Uro nelle loro infermici : perciocke ha 
uc ndo due v.uc e vere fperanze doue riccone col me-, o J, 
«jucllc , e li conlolallcro , l’vna è Iddio, & l'altra è la medie- 
na, * quella e la proua della feconda caufa per la quale Iddio 
dare h m J.cma al mondo;* tal dono non Io dette fòlamcM- 
te a gli mtonmu , ma ancora agli animali irracionali è ftarj 
«laca la m«dic;n i alsai più efficace, e miglior di quella, che eh 
huomun hanno hauuca, * clic li a il vero, fi vedc.che «li ani- 
mai. tutti li lanno medicare da femcdertini nelle loro mler 
«nca lenza mai haucre ftudiaro, ne imparato medicina . A In, 
hanno detto, che la diurna bontà ha data la medicina a gli 
L uomini , accioche non h muoiano difperati Lenza aiuto al- 
cuno : come ben f» vede , che tutti gl'infermi , prima con la 
fpcranza di Dio benedetto , dapoi con la fiducia , che_j 
ialino nella medicina , & nel medico pare che vadano 
a . a morte iempre con la fpcranza di falurc . I filofoh 
hanno detto , clie’l Creatore ha data la medicina al mondo 
accioche non fofse imperfetto: perche hauendo fatte tutte 
c cole diurnamente, & perfèttamente , volfc ancor ordinar 
la medicina , & man.fdhrc le virtù fue , & quella è la ragio- 
ne che hanno augnata i filofofi. Ma fu pur come li 
voglia , che la medicina non è altro , che cola materiale-» 
per rimouere l'infermità da i corpi humani, Se per ridur- 
li nella loro pnftma famta . La iuentione della quale hò 
lcmca, „cl mio libro intitolato Specchio di feienza vn. iter- 
file, doue ho fcritto tutta la materia à punto come rtà , & co* 
me diinoitlauo gli feri «ori antichi , colà degna da làperfi da 
ciacuno. La cinigia poi è vn 'arte manuale, della quale_j 
oaicuiio , che habbu ingegno ne può efser capace : per- 
enr ella e vn’arre, nella quale non v'accade fcfpnzaalcu^ 
m , eccetto vna buona pratica in fapcr le qualità , & virtù de 
ma icameuci ; cioè , quali fono digcftiui , & quai mondifica* 
un quali incarnarmi, & quai fon quelli, che cicatrizzano : 

, *ptic qual forte d'vntioni; & quali vnguenti fon quelli 
die mondificano l’ vi cere putride , & quali mortificano l' vi- 
ri l * CUI f ^ IU< " 3 ^ t l ua * \“ no ^hèccariui , & quai mollificano . 
a que. o modo ciaicuho che iàrà capace con l'intellttto 

fuo. 
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luo, porrà venire in cognitione de'fopradetti remedij , & con 
la pratica foperli applicare jrfl’.nftrmirà, & porrà medicar: 
à laude di Dio , & à benefìcio del prò ili mo . Ec che quel c li *- 

10 ferino fia vero.io ho veduto vna quanrirà.d'huomim.i ou 1 - 

11 non l'anno più che tanto; Se hanno ondata diti inamente 

la cinigia ; & ogni giorno fe ne veggono (ergere vna infiniti, 
t quali fenza hauerc ftudiaro lettere , ni cinigia , fi fono fatti 
eccellenti in tal’arre . Si che io concludo, che h cinigia non è 
altro , che vna pratica manuale, ancora che infiniti au- 
tori rhabbi ano tanto commendata per vna fetenza aha. Si di- 
vina . Or voi haucce incefo, che cofa fia med cina, Se c: ’:u<nj . 
Seguiteremo appreflo vn trattato della compofinone del hion- 
do.nclqualfidiràicom.-fù fatta quella machina mondiale, &r 
ralfomiglieremo limonio à quello mondo, &tUg>cnere’mo 
•dtlla buona,* mala temperatura de gli huomi ni,* delle don- 
ne del mondo, accioche ciafcimo fi polTa fcrture di quella filò- 
fofia per iua fausfàttione . * 

Dell* compoptione del mondo , & dell* creatane dell’huom» 
figurato perii mondo. Caj. XV 11. 

Q Vando la fomma diuina bontà hebbe creato,* ftabilifo 
quefta machina del mondo , & ornata di tanti vari j c 
diuerfi animali , frutti , pietre , hcfoe, * altre cofe , per fate 
ch’ella folk hi tutto finita & perfetta, formò l'fuomo di 
^uclk medefime materie, che haueua farro il mondo , * volte 
che folte di forma finvlfc à lui.Erchtt fia i] vero, fi vede che la 
machina del mondo è comporta , defitta di quattro elementi 
cioè .terra, acqua, acre. Se fuoco, * furono diuifi m due parti *« 
come chiaro li vede , che l'acqua , Se la terra for porte infic- 
ine ; l'acre , & il fuoco ancor e/fi for meffi infieme * con 
giunti : c ciafcuna di quelle due patti fù creata di* due eie. 
menti infieme conformi , l'acqua , e la terra infieme ■ l’aria ‘ 
e’1 fuoco infieme, che fono i pfo conformi . Er cosi ancora' 
l'anno fft diu fo in due parti, cioè verno e Hate , e ciafcuna di " 
qitcfle due patri è comporta di due cofe conformi infieme ■ il 
verno, & la pritnàirera infieme ; la Hate, &-p a ur Uno fimiirncn- 
cc infieme i il verno , * la Hate fono di due «ferenti contati j • * 
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la primauera, e l’autunno fono due mediatori infra ertrcmo,&r 
e (tremo : i due cftrcmi per fe foli fono imperfetti, & i due me- 
diatori fono perfetti . Et che ciò fi a uero, fi uede il uerno, che 
è totalmente imperfetto , & gli effètti fuoi fono tutti peflimi. 
Se trifti , quando comincia à pigliare il pofsefso fuo . Finito 
che è l’autunno,uien’i 1 uerno.e s’incomincia à difsolar la ter- 
ra , e à fpogliar tutti gli arbori , e frutti delle fronde : e non 
reità mai infino à tanto che non lafcia , c la terra , Se gli arbo- 
ri ignudi , & fpogliati delle Ior frondi.&fccche tutte l’herbe , 
agghiacciata la terra, guaite le ftradc,& prillato tutto il mon- 
do di uarij , & infiniti folazzi alla campagna ; & in fiam- 
ma annichilate,& dcftrutte tutte l’opere fatte alla primauera, 
c confirmate dall’autunno . Si che fi può uederc come il uer- 
no è in tutto , & per tutto imperfetto : & fc con lui non hauef- 
fe il mediatore della primauera, il mondo, per miogiu- 
dicio, farebbe disfatto , & guaito ; come appare chiara- 
mente da gli effètti . Ma finito il uerno entra in pofsefso la 

delitiofa , & bella primauera , la quale incomincia a far par- 
torir la terra uarie , & diuerfe herbecce , & à riueftir gl’ignudi 
arbori di frondi, e di fiori, e di frutti: fa crcfcerc il grano 
nelle campagne, & in foinma non reità mai infino acanto, 
che non hà ornato il mondo tutto j Se finite , che ha tutte_» 
quelle belle opere , fi parte , & lafcia il mondo tutto 
fiore . Ma uienc apprcfso l’altro eltremo , clic è la Hate , la 
quale incomincia à disfare tutte le belle opere della primaue- 
ra : ficcando i fiori, & l’herbc, diftruggendo i frutti, fcccando 
k acque , facendo la terra arida, & lecca & non reità mai in- 
fino à tanto , che non ha annichilate tutte , ò almeno la mag. 
gior parte delle opere fatte dalla primauera . Poi fi parte , 
Se lafcia il mondo afflitto . Ma fegue apprcfso l’altro , 
mediatore , che è l’autuno , ilquale incomincia à riftaurarc 
afsai delle cofc guaite , Se confiniate dalla Hate , temperan- 
do l’aria, Scfccca terra, facendo germinar l’herbe, & fio- 
rire la maggior parte d’cfse , fàcenco femiuar gli horci , & * 
campi , Et in fomnia uorebbe fare i dolci effètti della pri- 
maucra , fe non che torna il uerno , che l’ira pedifee guftan- 
do il tutto . Si che per quefto fi può comprendere come ftia__j 
comporta quella machina del mondo , Se gli effètti fuoi fimil- 
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mente. Et cosi artcor l’huomo è comporto di quattro clemcn- 
ti,cioè, di terra, d’acqua,d’aria, Se di fuoco, Se è gouernato di 
quattro cofe , che fono quelle , cioè , fangue colera, flemma , 
& malinconia: lequali quattro cofe fono diuife in due par- 
ti; il fangue, & la colera ftànao infieitìe ; la flemma, & 
la malinconia infieme . Di modo che noi portiamo raf- 
fomigliare quefto noftro corpo alla machina del mondo , 
come ben difièro molti fìlofofi , che l 'huomo era vn mondo 
picciolo, per eflcr fatto , Se gouernato nè più nc menò , come 
il mondo . Et è coli : perche noi vergiamo che quando ih yn 
corpo domina la malinconia, allora fi può dire in quel- 
lo eflère il verno, perche dominando la malinconia impedifee 
tutti i buoni effètti , che la natura potrebbe fate in tai cor- 
pi . Quando poi domina la flemma > all’hora in quel corpo fi 
può dire cflèr la primauera per gli effetti buoni che fà k Mi 
quando domina il fangue ; fà cattiui effètti ne’corpi immani 
percioche è Umile alla /late , la quale è calida, Se lecca . Mà 
quando domina la colera alThora è limile all’autunno, j>er iì 
buon temperamento, che vi fi trona » Ora cflèndo Cosi, fareb- 
be neccflario , che ogn’vno fi guardaffe di non iafeiarfi in- 
correre nella fecca, & ari da Hate, nè manco ncll’ofcuro , St 
tempeftofo Verno , che fono i due eftremi dc’corpi noftri ; ma 
con ogni induftria. Se arte cercar di mantenerli in quella buo- 
na temperatura , la quale è limile alla delitiofa, ebellapri- 
maucra , e fimile al temperato autunno . Et quefto credo t 
io , che ciafcuno lo porti fare con l’artificio delle cofe natura- 
li; dirò cosi che’l fanguigno porta purificarli il fangue , St 
prohibire la fuperflua calidirà; & cosi il malinconico potrà 
purgar la malinconia , & rifcaldarfi lo ftomaco in rimedi; ar- 
tificiati , i quali prohibirano la malinconia , e quella ope- 
ra fi potrà fare con euacuare Io ftomaco con vomitorij,& vfa» 
re alcune poeioni , che habbiano del calido , Se fieno difec- 
catiue , Se vfare vntioni calde allo ftomaco . I flemmati- 
ci , & i colerici potranno anch’erti prohibire Thiunore_» 
cattiuo , & cpnferuare il buono . Et in quefto modo J’hUomo 
fi potrà mantenere in buona cemperatura,e non Iafeiarfi incor- 
rere in alcuna mala qualità.conofcendo di quanta importanza 
fia il viuere benc,ò valer male . Efsendo adunque gli huomi- 

C j ni 



i Google 



3 1 De’Capricci Medicinali 

n‘ caperti , & regolati nel buono , tc temperato viuere cotL^r 
l'aiuto dr Dio vaieranno longamente fam col mezo di tali ri- 
medi j, Se ofleruationi . 

Come gli ^uomini habbiitno hxuuto cognitiont della 
Medicina , & da chi l’anno confegaita . 

Caf. XVIII. 

L A prudente natura antiaedendo ogni eofa r hà protied u~- 
to alla neceflltà di tutte le creature del mondo,eccettnan. 
dò all ’huomo , del qual credo vcraxncnte,che fé ne feordafle , 
quando à tutti gli animali viuenti , fece dono à ciafcun®, fe- 
condo la necemtà Tua r ma l'huomo mi par che rcftafse priuo 
in tutfo ; &'per tutto <$* quelle belle doti di natura,chc hebbero 
gli ammali irrationali . Et che fia il vero,lo prouerò con eflfi- 
cacilfiine ragioni , di modo tale che ognnno ne potrà efltr ca- 
paceli vede apertamente , che la naturò hà dato à eiafeuno a- 
nimale fa Tua dote come a buoi^cauaili^fini.canidupi, cerui,e 
altri fintili ,ch'efcono del corpo della madre veftiti d'vna ve- 
liche dura turtcPl tempo della lor vita. Mà l'huomo mifero- 
nafee ignudo, onde conuien dtncccffità, che da fanciullo l a 
madre il veda , Se in tutto il recante della fua vita da Ce egli fi 
▼efta tante volte con fitica,& fpefa. Gli animali,, fu&ito cht_r 
fon nati fi ledano in pie,& per fc fielfi fi ranno a lattare corren. 
do dietro alla madre,& con fi rangono numcatldò Jda l'huo- 
mcrohre aH’eflTer nato cofi infelice, & nudo , non pnò leuarfi 
in pie ,& andare a cibarli, & correre dietro al la madre, come 
fanno i fopradetti animali , ma con grandi/fimi denti bifo- 
gna nutrirli. Agli animali la natura non hà fatto afme,con le' i 
quali fi poflóno diffendere da gl'altri animali , come il bue , à 
cui la natura ha fitto le coma in fronte, con le quali fi può di- 
fendere da gli altri animali: al cauallo,all'afino , Se al mulo , 
hà dato i piedi per la loro cfcfcrtfioneral cane,& al porco hà da. 
to i denti, al gatto Ponghie: al riccio le (pine, alle api la coda , 
cow laqual pungono^ fi difendono da tutti gl'altri ammali: a 
gli vccelli delParia hà dato le penne per loro vestimento , il 
hecco,e le griffe per loro difcnfione : à pefei dclPàcqua, ha da. 
tv le fcarde per loro veftifc,& i denti per difenderli. Ma Cf noi 
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confidar amo bcneaU’huomo poucro,& in felice, eli» non )ù 
d ito il vdimcnto,nò manco la t0rziin.puct.tia, ne ai r,e con 
le quali fi polla difèndere; maio ha lanciato ignudo, in a >i e, 
e priuo di ogni giudico. Vcggiamo adu none n quant i mk- 
Iicirà l’iiuo.no è nato , che non sà pure vna minima cofa , le 
con falcidio, 8c fatica grand.'Tìau non l'anj ara . Echrfi.i 
vero , reggiamo quelli, che fent) pallori allenati al la campa- 
gna Se cne non praticano nel. c città con buoni! ni d’ingejoo 
che mai q acftirali non fapran -o co a n una, .io?,* fono golfi;. - 
lìnsi,ruu!di,& priui d’ogni ragione, % fc>on a. il Cornino 

creator del tutto Iddio benedetto , quando creò ! ’f' no n--' , 
volfc clTer egli fteflb,chc lo' dottanti lo dotò d' vna Col cefi, 
qual è fupcrior à tutte le dori di natura, che fi i la rag ione, mt- 
cL.ar.te la quale l’huomo può eflèr capace di c. tre ìc cO : 'e . K 
per quello i'humno s’addirnanda animai radon i!e,pe;c celie 
con la ragione fi regge. Se gouerna , e /òpera rurti gii animali 
di forza, di vcftiinenti , c d'arme , Se in tutte rateioni l’huo 
nio rationale rege , & gouernaogni coli con gran Ciri lira . 
Ma è ben vero, che la natura doròtucti gli ammali d’vn .» 
grand iffimo dono , & fù quello , che ogni animale da le f.v- 
za aiuto, nè cordiglio d'alcuno, fisa medicare nelle lue u - 
fermiti , che certo c pur cola troppo grande . E che fia il ve- 
ro , il cane quando lì fentc male fe ne va alla fòrefta, & tnio- 
ua vna certa lòtte d ’herba , la quale egli per naturale infinito 
conofcc , c la mangia , e quella herba fubito lo fa vomita- 
re , & euacuar di lòtto , c fubito è fanaco ; il bue, il canal lo, 
& il mulo, quando fi {dicono aggrauati da alcune infermi- 
tà . fi mordono la lingua in fino à tanto , che nc fanno vfcite 
il fingile , & fono fanati . Le galline, quando fono amma- 
late fc gli casa vna certa pellicola di l'orto la lingua , Se nc_» 
efee fanguc , Se Cubito fono fmate, e molti altri animali fan- 
no il limile per limarli da dmerfe infermità . La cicogna an- 
cor ella quando fi fent: male , fi pareejinfieme con la compa- 
gni fin, e tanto vola,che ardua al lito del marc,douc fono I 
acme lai e , & il fuo compagno fi ta vna gorgata d'acqua fi- 
lata, e la mette nel cdTo a qndla , che fi fenre mal difpofta , c 
li ià vii clrfterc , e fubito è Can tra . Lo fpara iicro, ò A fiorilo 
quando fi fentc inférmo là vnaca*ciad’vn vece io,. - fi'' 1 m ~ 
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fra li piedi & alzali ndl , ana,& vola fino alla Armenia , dotte 
nafee il pcpc,& affinato là ne mangia, & (libito è fanato.Que- 
lli animali dunque fi l'ano pur medicare, e non hanno già Ih* • 
diato la medicina, & non T hanno per fcienria,ma fi per efpe- 
rientia,e dono di natura . Cofi ancora i primi, che trouarono i 
medicamenti de corpi huinaiii, non li trouarono da loro ftcf- 
fi , ma tollero lldlèmpio dal cane in vomitare , dalla cicogna 
impararono il modo di far eli iteri, dal falcouetolfero l'efpe- 
rienza dello euacuarlì ; dal bue, A: cauallo,c dal mulo,colfero 
l’cfpcrienza di l'alalTàr la lingua , e cofi da molti ammali im- 
pararono la bella pratica del medicare ; percioche vedendo 
gli huomini vn'animale mangiare vna colà , che non era fuo 
vlìtaro cibo, confidcrando, che mangiaua per medicamento, 
come il cane 1 ’herba, che non è cibo da cani, il falcone il pe- 
pe, che non c cibo da vccelli di rapina, i boui,caualli,e muli, 
morderli la lingua per cauarfi (àngue . E così ogni volta , 
che gli huomini vedeuano di quelle cofe , l’ollcru.iuano , di 
modo, che vennero a conofcer , che l'euacuatione, & il falaf- 
fo era molto gioueuole . Nondimeno è vero , che*! mondo 
flette centinaia, & migliaia d'anni prima, che haueflc notitia 
nilìùna di medicina , come habbiamo ferino nel noftro Spec- 
chio di feienza vniucrfale , al capitolo della inuentionc della 
medicina. E cofi mediante il mezo de gli animali venne in 
cognitione la medicina , & gli huomini da (è cominciaro- 
no à medicare, e durò quello infiniti anni prima, che venilTc- 
ro quelli medici laureati , de'quali il primo fù Eicu lapio , il 
qual f li dedicato al cielo , e chiamato iddio della medicina , 
quello non è molto tempo . Dapoi fuccefle Hippocrare,ilqual 
m il primo , che incominciò à fcriuere il metodo della medi- 
cina , e fcriflè quei belli Aforifmi , da quali fi cauano tanti 
documenti à noftro propolìto . Succeflé dapoi il maeftrodi 
tutti Galeno nollro,ilquale con ingegnofilfima arte commen- 
tò Hipnocrate, c lo diuife in taatuibri, come hoggidì fi vede 
nelle librarie ; e dipoi venne in luce quella filofofia, e tìfica , 
con la quale al di d’hoggi noi vogliamo fapcre gli effetti dej 
corpo humano,e faper dilhnguere gli cffètti.che del fégato la 
milza, il cuore il polmone , & tutti gli accidenti per il corpo 
ad vuo,con tutte le ior caufc.Mà Dio voglia che na cofi come 
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noi dipingiamo. Ma io per me confederò il reto, dicendo] 

«he credo, che non ha altra cefa meglio , che l’affàricarfi 
nella efpericnza , & imitare quei primi, che non feppero 
altramente fifi ca, nè metodo ni uno, ma (blamente hebbe- 
ro vn gran giudicio . Efe vogliamo vedere quanto farebbe 
buona l’efperienaa, reggiamo, che i primi furono (blamente 
efperimenratori , & in quel tempo trouo io , che ceno furono 
felici quelle età:conciofia cofa, che non (ì legge giamai , che 
in quei tempi niuno patifTe tantc,e sì Innghe infermità, come 
fi veggono in quefta noftra età piena di tante (òrti di raalaw 
tic /che noi altri Medici non Tappiamo douedardi capo j 
E fono flati infiniti huomini di grande auttorità, vefsati A * r 
infermità crudeliflìme , de’quali non mi benderò a far par- 
ti colar mentione : perche non è colà , che importi a! cafo uo- 
ftro,che mai alcuni medici non gli hanno potuti liberare . Et 
all’incontro hò vedute afsai di quelli , che vna vii feminella 
con vno Tuo fccretuzzo gli hà fanati,che pur m’è forza di d il- 
io , cfsendo la verità . Ma fe bene, che quefta verità non pia- 
ce così a tutti: perche Tempre fi Tuoi dir c,tjuì>d writus odiur» 
farit . Ma fc ben’io parlo contra me ftefso , non me ne curo 
piiì,che tanto : pur che io dica la verità : perche folo la verità 
è honore, e gloria dcll’huomo . Vcggiamo adunque quanto 
fia buono abbracciare quefta verità , e l’cfperienza , c non fi 
perdere in cofa incerta , come molte volte facciamo noi . Si 
vede pure, & c così, che a’corpi h umani afsai volte vengono 
eftrinfecamente , cioè alle parti di fuori , varif, e diueru ac- 
cidenti d’infermitàjeome tigua,humor falfo, flemma, colera, v 

bugnoni,& altri limili effetti,! quali Tono infermità, che dan- 
no ecccfllui dolori a gl’infermi, che le patifeono ; c parimen- 
te alle parti intrinfecne , pofsono venir limili infermità , con 
dar maggior dolor di quelle,che danno alle parti di fuori: ne 
pofsono venir nel fégato , nel polmone , nella milza , e nel- 
le budcl le ancora, &infomma in tutte le pani del corpo. 

E fe i corpi noftri fono fottopofti a tali accidenti , Se infer- 
mità, come potremo faper noi altri medici diftmgueie tai co- 
fc per fcicnza ? non potendo noi efser ceni , come ftienotali 
infermità intrinfeche. E egli perauétura ftato mai medico al- 
cuno, ch’habbia fatto accoppa dc’corpi yiui ; oucro alcuno. 
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thè habbia dolore dalle parti intrmlèche : e che fappiaegli 
Aedo quello, che li duole? Io per me credo di nò. 
le vno nauerà dolori alle parti di fuori, faprà bene, doue 
-li duole , e faprà toccar con mano , e moArarlo al medico . 
JEgli è adunque di grande importanza il fapere la verità , 
« pon fi pafeer di fumi , come il j»iù delle volte facciamo 
«oi altri medici ; ma quel, che li vede, medicarlo fem- 
ore con tutta la ragione del mondo , e nelPintrinfico , che 
non fi può vedere , nè toccare, feruirfi della cfpcricnza^ , 
« non d’altra chimera . Ma perche non ci è altra verità, 
«he quella efperienea, voglio far vedere a tutti di quanta im- 
portanza ella fia , acciocne ognuno ne poflàeflère capace , 


Le mxr tettigli t gTMtt di dette leggi dell et Medicine , 
e cirugitt. Cap, XIX . 

E * Cofa da far fhipire tutte le genti del modo , quando fi 
> viene a confidcrare le leggi, che fi oficraano nella me- 
dicina ,e cirogia : percioche i Medici del Mondo hanno fat- 
to , sì che non vogliono , che nefiuno medichi, fe non quelli 
che oflcruano tal ìcgge:e quelli tali fono qoelli,che fono ad- 
dottorati in tìfica , e in cinigia : e le leggi fono quelle , che 
icriflè Hippocrare,e commentò Galeno, Se Auiccnna. & ese- 
guì Mefue in fare quel gran numcrodi compofiti , che hug- 
gi fi veggono nelle fpeciarie di medicina . E col mero di ta I 
legge quelli legislatori hanno diuifa la medicina, e cirugie in 
due parti,cioc,rheorica,c pratica,e quei, che vfano la rheori- 
ca, vogliono che fi chiamalo medici rationali : c quelli , 
che vlàno la pratica , vogliono che fi chiamilo Empirici : 
e che a quelli tali non fia lecito il medicare : percioche non 
hanno imparate chiachiare : & in quello mi mira luglio 
molto dcTrincipi del Mondo, che comportano loro vna co- 
ti efprdlà gabbana , efièndo , che Parte del medicare i co: pi 
Immani ha hanuro origine dalla efpcrienza , la quale è mac- 
era di tutte le colè create , t non hcb^e mai origine dalle pa- 
role come vogliono ccvftoro, percioche efla medicina fi\ gra- 
da del fommo Monarca, e dóno delia natura, & in queflc no- 
Are età il mondo comporta , che quelli , che fanno la ver ità-' 
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della medicina , e tanto s 'affaticano nella efperienta ftieno 
foftopolli a quelli, che non fanno (è nò cianciare cole ofe ar- 
re , & incerte, che i pratichi ftieno alla cenfura de’ rheorici , 
«he non poflono fapcre colà certa , fc non col mero della ef- 
perienza . Ma quando mi pongo a confidcrarc (òpra di ciò , 
trono, che quello , che fi oflérua c del tutto contrario alla_* 
ragione ; percioche a me pare, che la prima cofa dotterebbe 
efkre la cognitione delle matcrie,c poi la thcoricajper ragio- 
narne, e non imparare prima le ciancic , e poi voler venire al- 
la cognitione del fattcr.ma tale fia di chi Io comporta, che fo- 
no i Principi , & i loro mi mitri , che fono cagione di fiotto 
anale , fon far oflcruare quelle leggi ftrauaganri . Effendi» 
dunque la medicina , come hò detto , dono di Dio , dona- 
to a tutte le creature del Mondo, non è lecito,nc honcfto.che 
per legge Ila prohibita a ncllhno il poterla cercare, & vfare a 
iuo bcneplacito:& io iuro fopra la coscienza mia, che le cofe, 
chchò ìnueftigatc, e trattate col mezo della elpcrienza_», 
fono le migliori , e più perfette di quante ne hòmai tremate 
col mezo del ftudio: cche ciò fia vero, ognuno Io potrà 
■vedere nel mio libro intitolato Teforo della vita hufnana, 
douc farà elplicato tutto il mio concetto. Sì che io, per me 
credo più ad vna minima efpcrienza, chea rime lethcori- 
che del mondo inliemc - E così dee credere ognuno , perche 
è la verità ; & a quello mode il mondo fi fgannarà di molte 
cofe dubbiolc nelle fopradecte arti di medicina , e cinigia , e 
non ftarà più occnlca, come per li tempi pallia è fiata . 


Cerne i medici fi graduarono «che fine . 

Caf. X X. 

E ' Da Capere, come in quei primi tempi , che gli huomiui 
cominciarono a riccuerc il beneficio de' medicamenti , 
iSc a conofcere quanto era la vinù , c la forza loro , vi furono 
alcuni, che prefero a frequentare quella materia medicinale , 
& ad imparare, e ftudiai lettere , & a voler graduar I’herbc , 
& 1 fimplici con la feienza delle lettere ; come fu Hippocrate 

ftan- 
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3 uel mcdicojcKe medichi la caufàj io per me non hò mai ve- 
uto mcdicarla,ma ben'hò medicato,e veduto medicare l'in- 
fermità , ch'è l'effetto della caufa , perche Tempre la caufa è 
prima,e l'effetto feeue dapoi. Se adunque la caufa non fi cura * 
mai , che neceflìtà hauemo noi di fapcrla , non fi medicando 
tnaì?Sc vno farà ferico,bifogna faper,di che importanza fia la 
irrita, e non la caufa, perche è fiato ferito . Aliai cofe potici 
addurre per eflèmpio in tal materia, ma tmnfttt > perche 
al luogo Tuo ne parlerò più difiintamente , e per hor»_* 
feguiterò il ragionamento noftro . Ma io vorrei ut pere chi è 
uel di noi altri medici , che da fc fia atto a fapere le cauft_> 
'elle fèbrijfe prima non ci vien detto daU J ammalato,ò da al- 
tri di cafa . Sarà, verbi grati a.vn'ammalaro in letto, al quale, 
iorrà vnacofta, ò vn'anca,ouero vn ginocchio .• vorrei faper 
j o qual medico faperà,doue li duole le l'ammalato fteflo non 
f o dicc,e moftrarlo coi dito, toccando (opra il dolor proprio; 
Sarà vn'altro, al quale dorrà il corpo intrinfccamente , &il 
redico li dimanderà, che cola particolarmente li duole, cre- 
do per certo, che l'ammalato Hello non lo faperà:comeadun- 
que lo vogliamo faper noi altri , c con che ragione ? E f<_» 
noi non fiamo atti a conofcer tarinfermità , le l'ammalar© 
non lo dice di fua propria bocca ; che vagliono adunque let- 
tere ? che vale I'elìèr addottorato ^ non elfcndo noi capaci di 
conolccr I'infermità,fenza che l'ammalato ce le dica?in que- 
fto modo adunque farà cosi attavna minima donniciola,ò 
altri, chi fi fia, a conofcer vna infermità, come vno di noi al- . 
rti Medici Dottori . Oltra di quello , quando noi fiamo be- 
ni fiimo informati della infermità,li cominciamo a medicare, 

?! con che’cou herbe gonune,minerali,Iegni di più forti,e con A 
iffailfirae forti di vntioni . Io credo al fermo, che quando 
vno fpeciale è buon droghifta , conofccrà meglio di noi rut- • 
te quelle cofe , perche tempre fi cflèrcita in tal negottj . E 
volendo noi faper quanto sà il pratico (pedale, biusgna__* , 
che leggiamo Diolcoride , Alberto Magno, Plinio, ilBra- 
;auola,il Fuchfio,il Mattioli Sanefe,huomo di tanta auttori- 
rà nella facoltà de’fimplici , Mefuè , & altri affai , che hanno • 
fcritto fopra tai materie . Maflimaracnte volendo noi inten- 
der tate maniere di vocaboli,di herbe,di gomme,di minerali, . 
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di grafite di oli j, tanto naturali, quanto artificiali : e quando 
noi haucremo fatto quello ftudio , non per quello noi fa pre- 
mo niente piilrma poi è necclFario andare appi elfo vn’idiota, 
& indotto herbarolOjil qua! ci moftril'hcrbc ad vna per vna» 
Ma fc fatauuo herbe, che non fieno a noi famigliari,le ted re- 
mo infinite Tolte, e con grandi/Gma fatica le potremo collo- 
care nella memori* noilra . , E volendo fapcrc delle cofe ra - 
nerali, olirà lo ftudio ci bifogna andar dietro a quelli filolbfi 
naturali detti Alchimifti,c da loto pigliar la cognitione de* 
miucralì,e la pratica,e l'ordine di diftillar varie,c diuerfe co- 
fe, che appartengono alla noftra medicina . Dappoi metter- 
ci appresogli lpeciali,che ci dieno a conolccrc le droghe,gIi 
J olij, le gomme, de icompofiti medicinali anoi incogn ti, clic 

fcaza «per tutte quelle materie fopradette farebbe irnpo. libi- 
le poter lèguitar la medicina . Ma d’vna cofa voglio auuer- 
tice entri i medicina quale è di pura neceffità:& è cjueftj.Che 
vn medico impari prima diefler buono fpeciale , che medico, 
(begli vuol faper ben medicare: pcrchefono infiniti medici,! 
quali non fanno,che fapore habbia la calila, l’aloè, la hicra,Sc 
altri infiniti compolìti . £ quello auuienc per non arrifchiar- 
fiefl! a guadar lumi materie . Come adunque vogliono que- 
lli tali faper ben medicare, non hauendo cognironc dc’mcdi- 
camcati vfuali ? Ma io ad eflempio de gli altri voglio ricor- 
dar va cafoinccraenuto nella città di Napoli; Se è qtiefto. 
Che ritroaandomi alla cura d’ vn Capitano Spagnuolo.che fi 
chiamaua Francesco di Lugho.nipote del Dclatado di Cana- 
ria, il quale era vclfato d'vna infermiti grand ilfimartanto che 
hauendolo io medicato circa noue, ò dieci giorni , volli per 
facisfattionc di quella chiamar due altri medici d 'autrorica,l* 
vno, che fi chiamaua M. Leon de Lconi,e l’altro M.Mar.o d’ 
Auarfa tutti due de’migliori , che in quel tempo fodero nella 
città predetta . E cosi eflèndo io con loro alla prefenza il det- 
to Capitano gli chiamò a fe,e moftrò loro vn’cletru irio ordi- 
nato da rae,e volfe,che quelli eccellenti medici il prouoflero: 
ma in fomma nefiìin di loro il volfe prouare al gallo . 11 Ca- 
pitano (degnato molto , dille . Signori io non voglio nclla_ j 
mia compagnia foldati,che habbiano paura deiformi : e pa- 
rimente non voglio medici alla mja cura, che habbiano pau- 
ra 
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ra della medicina . Pertanto andatiti! con Dio, e non tomai 
te più aitanti di me . £ così que' poueri medici furono clpc- 
diti con lor-gran vituperio per non haucr voluto guftare vno 
clcrcuario molto delicato , e buono . Et a quello propolito, 
non lafcierò di raccontami vn'alcra diceria, per edempio vii- 
uerfale di rutti i mcdici:& è quella . Ri trottandomi 10 io vn«, 
città di quello mondo , & euendo ad vna fpeciaria d J vn va- - 
lente fpeciale , il qual feccua all'hora il Diacatolicon Nico- : 
lai:e teneua la difpenfa tutta in ordine , come lì fuol fare, ha-> 
uea apparecchiato al fbliculum Sena , la CaiTìa tratta, il Ta»i 
marindo, il Riobarbaro,le viole, la Liquiritia,i Peneri ,il Zuc- 
caro candido,»! feme de gli Anifi.c Teme communc.il Polipo-, 
dio , & il Zuccaro communc turno per voler fare quel giorno 
medelimo il coinpolìrojStandocosì, eccoci venire vn medico 
vecchio, che forfè padana pnidtortanta anni , e lì mife fopra 
quella difpenfa per fapere , che haucua ad efsere quella com- . 
polìtione così artifìciata:nc mai fù polfibile,che petefse fape- 
re.che quella era la difpenfa del Diacatolicó con mtto,che a* 
giorni luoi l'haacfse difpcnfacocre mila volte per lemciuo,fie 
in medicine , come s’vfa in quel paefe . Ma le *n vecchio di 
quella età , non conofce ancora tal difpenfa , che faranno poi 
i poueri giouani, che ancora non hanno quella vera prattica, 
che lì comicrrebbe > E però io eflòrto tutti i medici, c fcolari 
a douer efler prima (impanili, e fpeciali, che medici, per ba- 
ttere cornicione dc /implici.e de’compofiri, tal che poi efsen- 
do medi al paragone , non habbiano a xiceuere affronto da . 
niwno. Et in quello modo potranno mantenere fhonor lo* 
ro con grado di riputinone . E quello , che habbiamo detto 
tn quello capitolo , farà a baldanza in quanto alle fopradecte 
mare ne . Hera fcgui tero a inoltrare, che ha meglio , ò con- 
ferà arfi in fattiti, oucro il medicatlì ncll'inferunira; prouando 
di palio in pafso tutti i dubi; , che occorreranno , concffics- 
cacidìme ragioni . 
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Chi fi* miglio , o il conferir fi in fanit * , 
ò medie arfi nell’ infermità . 

Cap. XXL 

T) Er rifoluer qUeflo dubbio , che fia meglio, ò conferuarfl 
J7 in fan cà.ouero medicarli nella infermità, io dico,che_» 
«(sai meglio è conferuarfl in fanità , che medicarli nell’infir- 
jnità,e lo prouerò con sì efficace ragione, che non li potrà di- 
re in contrario con verità. Percioche fi sàbene da tutti , 
che la fanità è la miglior cofa , che l’huomo polli hauere in 
quella noftra vita : c quella fanità non nuoce mai a i corpi 
noftri , nA mai impedifee cefa , che l’huomo voglia Are , c 
non fi troua cofa , la qual confcrui più i corpi humani,chc la 
fanità : tutto quello è la pura,e mera verità •• e non credo, che 
Intorno alcuno mc’l polsi negare . Ma per contrario poi 
dico, che l’infirmità fa tutto all’oppofito della fanità . fin- 
firmità è la peggier cofa, che l’huomo polTa hauere ir» 

S iuefta vita : l’infermità, mai non gioua al corpo nollro , ma 
empre impedifee tutte le cofc, che l’huomo vuol fare : e non 
è cofa , che più diftrugga , e guafli la vita noftra quanto i* 
infirmità: la quale genera vna inquietudine grande nella .. 
mente noftra , che mai non ci lafcia quietare . Ma lafciamo 
vn poco quello da canto , perche è cofa grofsa , & ogn* 
vno per ignorante , chefia, lafaprà dire, che la fanita è 
meglio della infirmità. E diciamo qual fia meglio llcon- 
feruarfi in fanità, ouero il medicarli nell’infermità. Dico 
per certo , & è così j ch’egli è afsai meglio il conferuarfi i 
fanità, che il medicarli nell’infermità j perche nel conferuar- 
fi in fanità non v’è pericolo niuno , ne trauaglio: ma nelle 
cure dell’infermità v’è pencolo , e trauaglio , in più manie- 
re . Et il primo pericolo è , che l 'infirmità non fia mortale . 
Apprefso v’è grandijffimo trauaglio di corpo . Da poi v’è 

S eIlo,che è ai più importanza,che pafsando la cura dell’in- i 
nùtà per le mani d’vn mal pratico medico, farebbe in quel 
cafo molto più pericolofa la medicina , che l’infermità . E 
quante volte ne muoiono più per caufa del medico , e del- 
la medicina, che non fanno per caufa dell’infirmità ? Pe- 
rò fempre fia riferuato l’honore de gli huomini dotti, e da 

bene 
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>ene : & ifi tal cafo intendali tempre di quclli,che Tanno poco 
più di niente in tal fcicnza . Si che aliai apertamente veggia- 
mo quanto fia meglio il conferuarfi in Tanità , che di medicar- 
li neirinfermità . Ma reputo io eflèr di grande importanza a 
gri i huomini del mondo il conferuarfi nella loro fanicà,poten- 
dolo fere con tanta facilità, come vi moftrerò in quello vo~ 
lume, & inoltrerò infinite, & belle efperienze fàrce da mo 
tante volte , come in pili luoghi G potrà incendere , & farò 
vn parcicolar capitolo del mo<ìo di conferuarfi aliai tempo in 
fanità , & profperità della vita ; & in molti luoghi inoltrerò it 
modo di fanar quali tutte l’infermità , e con grandiffir.ia taci- 
lira : volendo però vfar di quclti noltri rimedi) falutiteri , fi 
quali conferuano i corpi noltri da corruttione , & gli manteik: - 
gono in buona temperatura . 

La ragione perche molte cofe vfuali delle Jp telerie non f arma 
quafì gion amento alcuno, 0 poco . 

Cap. XXII. , 

Q Vando i firoppi, ò altri medicamenti vfuali delle fpe- 
clerie non fanno quella debita operatone , che doue- 
rebbono fare j procede da molte , Se dmerfe caufe : come fa- 
rebbe à dire , fe noi vogliamo dire , de firoppi d’herbaggi , Se 
di fucchi , come boragli ne, bug lolla, lartuca, indiuia, cicoria ; 
& và decorrendo . Egli è da fapere per cofa certa, che quelli 
non poflono far giouamenro nefluno à gli ammalati , per 
dTer folo vn cibo, del quale gli huomini, & le donne fi cibano 
quafi tatto il tempo della vita loro. Ma pur quando dcueflè- 
rogiouare i firoppi di tali herbe ; non è dubbio nefluno , che 
aliai più giouerebbe la herba iftefla, di cui fi fanno, dan- 
dola mangiare à chi n’hà bifogno in mineltra , ouero in infia- 
lata ò in altre modo: & credo certe, che giouerebbe af- 
fai meglio coli , che non fanno i firoppi fatti già di tanto 
tempo . Perche fono infiniti Amplici , che ftando nelle botte- 

f he mutano qualità: come il polipodio,il quale quando è ver- 
e,hà vna cereta humidità vento!? , &: grandemente folutiua s 
Se dapoi ftando nelle botteghe , fi fecca , Se doue era foluti- 
uodmentariftrertiuo. Et fe alcuno non Io crede, facciane^» 

D la 


Ee’Ctfpricci Medicinali 

la prona : &C*SÌ fi chiarirà di qucfto dubbio. Le foglie Jcl 
Ja quercia, quando fono frefchc, fono fo! uri uè : & poi qu indi 
fono fccche,diucntano Umilmente nftrettmc . L'rbulo Vrefco 
le rote , i] Tambuco, Se vna infinità di fimpfici frefehi fono fo 
luciui , & fochi fi fanno riftrettim . Il riobarbaro, la foia i 
cardo Tanto, l'ermodattilo, la laureola, Scaltri Amplici af 
fai, cosi fecchi,fono foluriui dandoli per bocca : e facendo de- 
ccmone d'e# fimplici , non farà folutiua . Si che confideria- 
mo vn poco di quanta importanza fia la trafmurationc , che 
fanno i fcmplici da verdi, Se fecchi : Se quando dee auertire il 
medico, volendo- fare vna bella cura importante à fapere,quai». 
do vn fimplice fa vn’efimo, Se poi quando per coorrar o fi 
trafmuta , Se ne fa vn'altro . Veggiamo il megirion, che lòlue 
ii corpo terribilmente, e follie quante volte pare à noi , & non 
pili . Er qucfto è vn fccreeo mirabile, ii quale io lo voglio in- 
fegnare 3 tlytò'il mondo , Se è qucfto . Che hauendo vno pi- 
gliato il meginon per bocca. Se parendo à lui andar troppo 
del corpo, & non volendo andar più, faccia cosi rlauifi le 
mani , & i^ piedi nell acqua frefea ; che fubito fi ftagnerà , Se 
non anderà più niente , cofa in vero la più contraria h canoni 
noftri,che turre I altre . Percioche vogliono i medici,che vno 
che ua ftitico del corpo , debbia caminarc fcalzo per terra .. 
in luogo frigido per mollire il corpo ; & qucfto mettendo le 
mani, o piedi nell'acqua frcfca,riticne la operinone . Ma per 
tornare al calo noftro , dico, che quando le colè medicinali 
fuaporano vna certa lottanti* , per lunghezza d tempo fi mu- 
tano di qualità Se poi fanno vn'cflfètto molto differente dal 
primo. O quanto importa a’mcdici làper corali differenze ; 
perche qui confitte tutta l'importanza della noftra medicina , 

& hnbbiamo da fapcr cerro , che quei medici , che non han- 
no tali auuertimenti, medicano alla cieca: & fc riefee lor bene, 
c per gran forte , Se ventura , ma non per ragione , che vi fia . 

E adunque ncceflàrio ftar Tempre fu'l far quelli paragoni , fi 
thè l'huomo pofià fender ragione di fc con la efperienza in_, 
mano , Se moftrar la ragion vera , Se netta, lènza che vi fi pof- 
fa metter dubbio mono, che interrompa la verità . Si che < 
quando intenderemo , & eftamineremo bene tutte queftc_» 
cofe le quali io fcrjuo^róuereiuo eflcr ia verità . Ma di grati* 

noi 
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no : fatti della profdTìone nou manchiamo mai d> ihvir.ic' , 
& di farne cfper.enta, Se veder tutte quelle tralmut.-r oh , clic 
filano i fimpiici , lacallta, il riobarbaro , & il toib t . Givc 
• ff.tto crediamo noi , che facciano là , dotie nalcono , doti.* 
lon verdi? certo, che fanno effètto' itapcndo , &- grande . 
Perche crediamo noi, che pii antichi medici di Grecia 01 - 
dinaTcro così pieciolc doli , le non perche eflendo detri du - 
plici verdi, opcrauano feii7a fine i nù addio, che fi porta- 
no di Lcuantc in quelle parti j quando fono ainuari à noi , 
già fono lecchi , & hanuo perduto la maggior parte di quella 
virtù folut.m , che haucuaiio prima . Et ceno à me è inrer- 
uenuto di dar vif oncia di fior di caffìa, & non folucr qua- 
fi niente, & fc ella folle Hata verde , ballerebbe ammaz- 
zato vn'lnioir.o » Hor facciamo vn poco cosi ; pigliamo 
vnadrimmadi polipodio verde. Se vn’oncia di lecco , & fi ic- 
cian o’i: pigliare quefta quantità à due perfone , Se vedere - 
ino qual farà più operatione nella folutiònc dd corpo , ò .1 
fecco.ò il verde , & cosi ci verremo à chiarire di gfofli errori , 
ne’quali fi Uà continuamente , Ma chi voleflc intenderei 
beljifiimc colè fopra di ciò , potrà vedere il noftro Orec- 
chio di feienza vniuerfalc a! capitolo dell'aromarario , ooue 
hò trattata à pieno quella materia . Maccito, che per altri 
tempi , quando io era medico noaello, affai volte io ireffb n.» 
fon trouato à dar medicine per foluere il corpo , che l 'hanno 
rillrctco ; la onde fi vede , quanto beneficio poteua fentir qucì- 
l'ammalaro di tai purgationi, come quelle, & pur era an- 
cor io medico, come gli altri, Madapoi, che hòfcopcrro 
l'crror mio , io vi prometto , che più non faccio fi fatti falli . 
O quanto gioua intender la cofa come ilà , Se il (aper la verta 
del lato , per poter partire vn poco auanti, Se acquillar crcdi- 
ro, c fama , Ma noi polliamo ben efler celti, che quello non fi 
fi fc non con grandiffima noftra fatica, & trauaglio, tanto del 
corpo, qninto della mente, volendo fapcr tante tranfmu- 
rationi di fiinplici , e tanti Sperimenti ncceffàrij nella me- 
dicinale nella cirugia,douc fono tanti belli elperimcti cllratti 
da communi vii del vulgo. Et quello gli huomim l'hanno 
trouato con grandiflora lollecitudine loro, per prouarc infioi- 
tifiinie forti di materie, Se il limile bifogna , che faccia ^,*» 
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tatti noi altri , .fc vogliamo faper qualche cofa . Ma facendo 
altramente, potremo Bene edere certi di non faper mai la veri- 
tà di cofa alcuna . 

Come il medico dee effercitar l'arte fan , <5* della diffe- 
renti a de'luoghi, delle genti, de' cibi , , 

& altre co fe . Cap. XX IU. 

Q Velli , che vsgliono effercicarfi nella medicina è necef- 
fario la prima cofa , che fanno incominciare ad impu- 
tai intere , e ftudiar Logica per intender bene l’arte , fe vo- 
gliono peruenire alla vera cognitione delle infermità. Ap- 
preflb ftudiar filofofìa , per eflèr capaci delle cofe saturali ; & 
perù* mito poi à qucll'honorato grado di dottorato , hanno à 
cominciare à conofcere i femplici , & Umilmente i compofiti 
medicinali . Appreflb couofcer le regioni, & 1 paelì, la quali- 
tà dell'aria , le compldfioni de gli huomini, le virtii, e quali- 
tà de'femplici . Mà à voler conofcer tutte quelle cofe,è necef. 
fario al medico d'andar cercando diuerfi paelì , & rcgioni,per 
venire alla detta cognitione : altramente farebbe, quali impof- 
fibile poter riufcir perfètto medico . Et che ciò lìa vero , fi 
dice in prouerbio, quia nemo prophtta acceptus efi in pa- 
tria fua ; il limile potremo dire ancor noi , che niun medico 
mai c accetto nella fua patria : e che lia il vero , fcorrete viu> 
poco per tutte le terre , & città del mondo,che non vi tremere- 
te per lo più medici fe non di terra aliene: perche fempre gli 
huomini fono più ftimati fuori della lor patria : & non fenza 

f ran cagione. Perche il medico pigliando quello nome d'ellèr 
lofofo,fanno tutti gli humani viuenti,che ab antico tempore 
ì più eccellenti filofofi andauano filofofàndo per il mondo , Se 
lafciauano la lor patria, & andauano ad habitare in terre alie- 
ne . Et di qui nafce,che quello nome fìlofofico è tanto lluna- 
to , Se i medici, i quali lardano la propria patria loro, & van- 
no ad habitare in altre regioni, pare alle genti di quella patria 
che quelli tali fieno veri filofofi. Se fapientilfimi hiiomiai . Et 
per quella ragione par che fiano tanto apprezzati . Io per 
me fo bene, che della patria mia Bologna, infingi huomini 
dotti fono andari fuori ad habitare ih altri paelì lontani , per 
• li • fcrfi 
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farli conofcer da'diuerfe gcnerationi , c per contrario in Bolo. 

f na vi fono infiniti foreftieri , i quali Torio apprezzati aliai più 
i quelli della propria patria. Et quello cred’io per coIìlj 
certa , che non procede da altro , che da quello nome fi- 
lolòfico, il quale molto effalta gli huomim , fpecialmen- 
te i medici : perche in veder diuerfi paefi , separano infiniti 
fccreti, i quali giouano affai. Et di quello io ne porto far larga 
fede , come huomo , che hò veduto varie , e diuerfe regioni 
del mondo , douc hò medicato , tanto in fifica , quanto i n ,« 
cinigia,' & hò fatto infinite efperienze degne di laude . Et s’- 
k> volcffi narrar tutto quello , che hò veduto , & fatto fareb- 
be cola da non finir mai di feri nere. Ma pur non lafcicrò di 
dire il fucceflo di molte belle cofe , che à me fono palla- 
te per le mani , le quali fono degne di memoria & da cauarne 
qualche buon conftrutto per documento proprio . E da fape- 
re , come fanno M D L XIX. rirrouandomi nel Regno di 
Sicilia nella cclebratilfima città di Meflìna , nella quale prat- 
icando, & medicando , & hauendo fitte alcune efperienze 
degne di laude,irii venne vna occafione nel mefe di Maggio di 
andare con vn baron nobililfimo alla fua baronia, poco difeo- 
fto da Meflìna doue fletti dal Maggio infino all'Ottobre, & 
quella fiate in quei paefi ftì grandiflìma copia d’infermità tra 
quei villani , e la fòrte dell’infermità erano fèbri putride , le 
quali ammazzauano infinite perfone, e non campauano fin 
al dccimoquarto giorno . Di modo , che tornandomi io in 
quel luogo , cominciai a medicare gran quantità di quei 
tali , tanto huominì,Tjuanto donne -, & il medicamento , che 
io a lor fajceua era in quello modo . La prima cofa io deua lo- • 
ro vn bolo , il quale gli raceua- vomitare infinitamente . Ap- 
preffo poi per tre , ò quattro dì daua loro un firoppo folutiuo , 
che gli uacuaua affai , & poi faceua metter loro uentofc_» , 
Se fare untioni a tutto il corpo con olio d’ipericone : & 
fatto quello gli lafciaua mangiare cauoli fàluarichi, ton- 
nina falata, fàrdelle falate , calcio falaro , bere uino : & con 
quello ordine fenza mutar mai altro medicamento , ne medi- 
cai forfè più di tre mila , de’quali non ne morirono altri che 
tre,che morirono di puta uecchiezza , & in quell’anno ne mo- 
rirono nel difiretto di Meflìna più d’otto cento , fra grandi , 
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i- piccioli . Ma la gran marauiglia, ch’io mi faceuo eri , c he 
mangi aliano eflcnJo ammalati, e purgati quella pc/Tuna for- 
te di c. In, &; in otto, ò dieci dì al più erano lanari . Ma egli è 
ben vero , clic tutto il tempo della vita loro , non mangiano 
inni altri cibi, che quelli ftcifij & per quello non ci dobbiamo 
marauigjiare eflcndo" quei tai cibi il loro cont.nuo nutrimen- 
to . He oltra A i quello, fc io volcua dat loro cibi dclicarijUcn 
li potemmo (offerire, Se ne riceueilano grandillimo nocu 
mento , fi che in quella volta conobbi , che il mutar del c.bo 
era gran nocumento a gli ammalati, e che Ha il vero, noi ver- 
giamo, che a fam il mutar del cibo fi lor gran danno: &‘que- 
fto li vede di continuo per efpcricnza . Se adunque noi veg- 
gnmo , che la mutatimi de'cioi nuoce a’fani , non dobbi uno 
noi credere , che tanto più nuocerà agli ammalati > e però io 
concludo che fia meglio il medicarli rigorofamente, e dar lo- 
ro ben da mangiare , che farli far ditta , & non li medicare , 
come li deuc , perche fé la medicina liauerà virtù di foluer la 
infermità, la foluerà lènza far punto di dieta , come ben ho 
fcritto, c prouaro nel mio difeorfo di cinigia al Capitolo del- 
la dieta, cofa r.ira.e degna d J e fière letta, & ben connderata da 
ogn’vno: c però feguirò hora il modo, che fi ha da tenere nel 
pratticarc ; ilche donerebbe ellère molto grato a ciafcuno di 
quei che fi vogliono cffcrcicare in tal profeflìone . 

Del modo, che dettano tenere i Medici nel pr attuare , ©~ 
à qual cofa debbono più attaertire . 

Cap. XXIV. 

L A prima cofa , clic dee fare il medico quando vi a vifìtar 
l’amslaro dee ellcr qucfta,cioc,cncrar nella camera con 
gruuità, c cicra allegra, con parole gioconde , Se allettarli aj - 
predo il letto j Se e dominar l’inférmo , & interrogarlo bene_> 
del fucceflo della infermità : poi fard portar i’orina,& veder- 
la con ogni diligenza : Se vederfe ò orina humana, ouero 
fc folle qualche ingauno , còme moire volte lì fuol fare a 
medici per prouarli fe fono efperti nell 'orine : perche il } c- 
polazzo ignorante non sì mettere il medi c0 ad altro parago- 
ne, alcune volte li inoltrano orma di auiwaLi,ò vino, ò Micia, 
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thè fioft fono orina humana , ma alcuno altro licor furile : 
tome vna Tolta e flauto io medico principiante, e giouane, Se 
mal elpcrto; come molti fogliono efler’m quei principi j > 
the cominciano à medicar; fili vn giorno chiamato a vietar 
vna certa donna, laquale patiua vn dolor di vrntolìtà nel 
Corpo , douc andai con quella maggior grauità, the fù podi- 
bile: & entrato, che fui nella danza, preli la donna per la ma- 
no ; toccando il pollo , & dimandandole poi l'orina . Ma vna 
certa matrona , che era iui , nfpofe , c mi dille . Caro Signo- 
re quello è vn dojore , che fpeflc volte tool venire alle don- 
he > per caufa della madre : e non mi pare infermità da ve- 
nder orina j ma per addio farete contento ordinarle qualche»» 
rimai io > e poi qui Iti fera io farò ferbat l'orina , che la po- 
trete vedere , & iu fonmia vedendo io , che quello era vn do- 
ler , conre ho detto di vencolìti, e maflime per hauer il corpo 
aliai alterato ; le ordinai fòbico, che le tollero date tre dram- 
me di gaitiana peda fotti! mente , a bere con boniflìiuo vi- 
ho , Se così fù fatto ; perche la genciana è di tal virtù , che 
lùbito follie la vento/ìtà del corpo à chi la piglia per bocca , 
Se quella donna (libito , che l'hebbc prefa , fù lanata perlai 
Virtù di tal herba . Di modo tale, che tutte quelle donne, che 
erano prclcnti redarono marauigliate di vn ramo beneficio 
così predo , Mà pur quella matrona dille con l'altre^ioniic ; 
Qucdo medico mi par pur gioitane , & hà fatto cosi-bella»* 
etoerienza , Mà certo non poflo credere > che gli po UT ancor 
eflèr efpcrto in conofcere l'orina ; ma di gratia vi prego /che 
the non diciate niente, perche come egli torna queda Fera 
io voglio prouate con modfarli vn poco di vino tnbiàno , il 
quale è vn certo vino colorito , come orina , e voglio veder 
le lui lo cono'cerà , Se così fù fatto : pcrciochc laifera quan- 
do io andai , fubiro mi apprestarono l'orina , hfijUalc non 
era altri mci ti orina , ma travino , onde io cOmt lo vidi così 
giallctto , d il» à quelle donne . Queda orina così gialla, fe- 
condo Galeno , Se altri auttori , lignifica h umor colerico , & 
per tanto queda ammalata patifee aliai di colera . Mi rifpo- 
fc vn'altra donna. Se diflè per mia le, chevoi l’hauttc in- 
doumato, egli c cosi certo; perche quel manigoldo di Fu® 
marito yà a feroiue , Se è giocatore , Se per qucdo lo £à 
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pigliare tanta colera , che mi marauiglio , eomefia viua ? 
All’hora io hauendo finito il mio ragionamento mi parti j, Se 
iafciai la donna fana ; e falua - , fenza alcun dolore ; fe quelle 
donne fi rifero di me , Io lafcio confiderare a ciafcuno . Ma 
jmr come Dio volfe , la cofa per eflèr fra donne , che tutte , 
o la maggior parte fon cianciere , fi diuulgò pretto , in mo- 
do tale , che a me fù narrato il cafo : & quando io mi trouat 
feornato in quel modo , lafcio confiderare ad ognuno, come 
io reflra/n j me bandai in cafa , & feci comprare circa dico* 
orinali , & ogni mattina faccno orinare tutti di cafa , per 
veder le diffèrcntie , ch’erario tra orma, &orma. Dipoi fé. 
ci raccoglier orine di cani, afini,caualli, muli, & altri anima- 
li, che poteuo haucre , e ne faceua tutte le efperienze, che era 
pofHbil fare per non effer vn’altra volta gabbato nelle Oline ; 
& in qucfto vi feci Yn Audio grandi/fimo , & non fu fuori di 
propofito ; perche dipoi fono andato filofofando in varie_j ; 
c diuerfe parti del mondo, & affai volte mi fon trouato in al- 
cune città , doue fon flati alcuni bizzari i quali hanno voluto 
far faggio di me con moftrarmi orine di caualli , liflie, vino t 
aceto ; & fimil materie : Ma non c lor giouato , perche c£- 
fendo io diuenuto cfperto in tal profcilione , tutte le volte , 
che hanno voluto burlarmi , fono reflati loro i burlati ; ma 
con tutto qucfto vi fono flati alcuni , che vififonoprouatr, 
& infirà le altre fù vn medico lettore in Roma , che fi chiama 
Giuftinian Finetto, il quale flà all’arco di Santo Vito , cHe 
parlandoli di me , come fi ftiol fare fù detto d’vn gcntilhuo- 
mo Sancfe , che io rilancila fanato delle gotte , e che haue- 
uo fatte molte altre belle efperienze in diuerfe perfone : & fi- 
nito il raggi onameùto , coflui ditte con ceni fuoi fcolari che 
giocarebbe vna mula di cento feudi con chi voleua, ch'io 
non conofcerei vn poco d'acero in uno orinale , & più ditte . 
Figliuoli cari per fàrui vedere fe egli c così , domattina io 
uoglio che andate in cafa fua , & che portate due , ótre on- 
de d’aceto in un’orinale , & dirli , che egli è orina d’un gio- 
itane , che fi fente indifpofto , Se ueder , che ui riffolucrà co- 
ftui : e cofi pigliarono appuntamento di nolcrlo fare , e la .. 
mattina à buon’hora , uenendo io dalla prima metta di San 
Lorenzo in Damafo , trouaiqqci due giouani alia cafa, che_> 
- m’afpec- 


j 


"libro frimai Ifj 

ra’afpettauano con grand iffimo dcfidcn'o , Come fogliono fai 
gli fcolari infiammati di seder efpcrienze, & mi s'apprefca- 
tarono alianti, mi inoltrarono la erma, che era aceto fòt- 
tillìmo • Io rolli l'orinale , & me n'andai nello Audio mio , & 


annaffi quell'orina , che fapeua d'aceto , & ilaado alquan- 
to penfofo, confiderai, che quando Torma ha feccia in fondo, 
per nettarlo fi fuole operare dclTaceto , ma con tutto ciò non 
volli ftareà quello Tiniufi dentro vn dito, & lo mifi alla lin- 
gua, & trouai, che era aceto pcrfettilTimo, & coli chiarito che 
mi, chiamai i due fcolari , & dilli a loro . Figliuoli, uoi fete, 
giouani, & credo , che fiate fcolari , & mi penfo. che la pro- 
Fcflion uoftra fia medicina , per efler uenuti a me con qocua_a 
gabbaria di quell*. orina , che per modo nefluno non è orina : 
ma pili predo uin® , ò aceto, & non uolfi dire, che io ThauelK 


guftato alla bocca . Quando i fcolari uiddero quefto fi uolfe- 
ao partire miti feornari , c io non li lafciai partire,anzi li feci 
federe, & li cominciai a dire infiniti belli fecreti di medi- 


cina, & di cinigia, & di orina: li di/fi cole afsai , in modo 
tale che mi reftarono fchiaui, & io operai con elio loro di mo- 
do , che li feci burlar quel lettore uarie, e diuerfe uolte con .» 
farli moftrare una orina per un'altra ; di modo che la cofa fi 
diuulgò, che ninno non gli haueua credito,e meglio faria fia- 
to per lui leggere la fua letrione , che uolermi tentare in que- 
llo modo , Se à medici di Roma faria fiato meglio di medi- 
care, che uolcr diftruggere i miei medicamenti, comcuol- 
fero fare , percioche altro non »e auanzarono che biafirao , & 
dishonore, come ben in quefto libro fi può ««edere al capitolo 
doue infegna fufcieare in morti. Ma quante uolte i poueri me- 
dici fono burlati con quelle benedette orine , e non fe n’accor- 
gono mai ; e però fiano auertiti tutti & ftiano attenti, per- 
che ho uifto io cofe da non credere , che fon interuenute a gli 
sfortunati medici, come in Sicilia, in Calabria, in Napoli, iq 
Róma,e in Venetia.e altroue far aliai di quelle furfantane co* 
medici, che certo è pur gran feorno, & però quanto manco fi 
può parlar dell'orine , tanto meglio fara,pcrche edèndo io in 
NapohjCittà famofa, una Signora di cafa Capua figliuola dei 
Duca di Termine, mi uolfe gabbare con inoltrarmi nn'ori- 
aa di un cagnuoliao , ma io cìie in tal cofa mi trouaua edere 
*>v\; “ , t efpet; 
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efperto.feci reftar lei burlata , & clfa non contenta di quello, 
fi deliberò di voler quella mattina iftellà burlar certi alcrt 
medici, clic in quella cafa andaiuno, e la cofa le riulcì benif- 
(ìmo, percioche la buona Signora bucatrice vfcì con la orina 
del calie, e la prefentò a certi medici , a’quali ilon voglio dire 
il nome, per honor loro , i quali ridderò Torina , e fra elfi fil 
vna difputa grande fopra tal orina , e come il nemico di Dio 
sà fare , operò quali , che quei medjci lì rompdlcro l'orinale 
fopra la tefta . Sì eh* lafcio penfarc a ciafcuno , che honorc 
riportarono di quella cofa . Molte fono adunque le furfan- 
tane , che lì polTono far nd l'orina : e però bifogna cfler bene 
auuertito , e ricordarli le burle, che fono fiate fatte a xr.e , iSt i 

g li altri, come in quello capitolo ho nari v , e quello auifb 
allarà fecondo me in quanto al proceder ad l'orine. Appref- 
fo quello il valente, & accorto medico, delie ellàminare il pig- 
liente dal principio infìno al fine , Se interrogalo bene della 
vita paflàra,comc ha villìiro, e quali cibi li fono Hat; amici : e 
fe per alcun tempo hatic/fè patito mal Francefc: perche quel- 
lo è vii morbo, che gli antichi noftri antecclTon.cOnie Hippo- 
crate , Galeno , & altri auttori antichi tutti i alterne, non nc 
hebbrro cognitione,come prouirò in vn cap#blo particolare, 
dctic farò ceaofcere al mondo , che quelli rali non hebbero 
inai cogn.tionc di tale infirnntà . Et apprelì o dee ordinare ]e 
purgationi grandi fin ta«co,chc la virtù è gugliarda,e l’ama* 
Iiro può tokrarc : ma fi dee auuertire , che facendo le purga- 
tion. così rigorofc,non fi faccia far dieta a gli ummalatirpcr- 
che facendo le puri- adoni ,e la dieta, la cofa potrebbe efiìr pe- 
ricolerà, come molte volte fuole accadere . Al med.co s J ap- 
partxiie ancora dimollrarfi allegro d aiunti all’ammalato , e 
con:brrario,ihcendogli,chc l'infinnità c leggiera, e non peri- 
colofa, facendolo Hate di buon’animo,e con buona fpcranza . 
Oltre di qudl'ordinargh il cibo di fua facisfattione , Se altre 
colè limili, che dilettano a gl'ammalati , e così oiferuando 
qui ft o il medico ftarà con grado di riputarione,& honor fuo. 
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Del modo,cht deono tenere i medici nel medie tir t . 
v Cap. X X V. 

N On è apprcflb la theorica della medicina, la più impor- 
rante cola quanto è laprattiea,& il njodo di fa per me- 
dicare gl 'infermi : per tauro dirò in queffo eapicolo ij mio 
parere del modo , che i medici deono tenete jkJ medicarci 
gl’ili èrmi . Quella cofa adunque , ch’ò più uccellarla al me- 
dico è il giud.tiO , quale viene in fogninone dcll’infìrmità, 
ordina i medicamenti, c pronoflica la mene, e la vita .« 
de gli ammalati ; cole tutte molto nccellaric in talprofeflìo- 
ne: c j eròben diflc Hippocrrte ; Indie ium eji difficile > qua- 
li volendo dire , che il giu lido era colà , che tiefuitio lo po- 
lena i «figliare ad altri j percioche è grana di Dio, e dono 
delia i acara. E'ad inique queAo giudicio la prima, e più 
importante cofa , che il medico debba haucre , coi quale in- 
fogna andar decorrendo dal principio al fine : pcrciocliO 
fono molte infirmirà , che vna dipende dall’altra , come ver- 
bi grafia le fèbri accidentali , che procedono da vna caufa_^ 
antecedente , come farebbe a dire vn ferito , che babbi lx^> 
fèbre , quella tal febre non c ex fc t ma è calafata dalle feri- 
te ; & in quel cafo dee il medico procurare , che le ferite 
Aleno bene , acciochecon maggior facilità fi poflì leuax ia 
fèbre . Sono ancor fèbri caufate da apoAcmationi , le quali 
douendo curare , è nccellàno rimediare prima alle apaAeme* 
c così la febre fi foluerà facilmente ; le rifìpile , & infiniti al. 
tri accidenti cauf ano febti, come fi vede, che danno gratin 
franagli. Sono poi altre forti di fèbri , come cottidiane, 
continue, terzane , quartane, e peAifère , le quali tutte 
fono caufate da mala qualità interiore , e circa a tutte qua* 
ftccofe, dee il Medico fare matura confiderationc , e nelle 
fèbri caufate dalle ferite , fanare prima eflc ferite , c la fè- 
bre , come hò detto farà fanara : e quelle , che fono caufate 
dalle a pollane , far «cnire eflè apoAeme a fuppuratione , e 
romperle: perche dubito rotte, ccflà la fèbre. Nelle febri 
aulite da rilìpila , far bagni tepidi d’acqua pura , oueio 
■agnareilluogorifipiliatoconla noftra quinta eflènza, la 
quale è mitacolofa per tal 4 effetto ; c così rifolucn- 
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do la rifipila,la febrc farà foluta . L’altre fpecie di febri, che 
fono caufate da putrefàttionc interiore , fi foluono con vorni- 
torij,purgationi per feccedò,per otina,e perfudore , con far- 
gli vntionijC fregacioni,e fimil cofe : ma tai rimedi j fi deono 
far prefto : percioche nel principio dell’infermità gl’ in- 
fermi poflòno fopportare dieta, flebotomia, e medicina.^® 
lènza pericolo : ma c®me il male và perfeucrando , le fa- 
dette cofe fono pericolofe : e però il mio configlio à , che in 
tutte Icfpecie d’infirmità il medico debba e (Ter prefto a medi- 
carle, perche ogni grand'infirmità fi folue con prcftczza , Se il 
tardare a farei rimedij, molte volte porta gli ammalati alla 
fòfla . Dee adunque il medico hauere tutte le fopradette au- 
uertenze , e quando medica vno ammalato , moftrar di non 
curarti della infirmiti , per grande ch’ella fotiè : confortar- 
lo, e faperlo perfuadere a pigliare i medicamenti, & ordi- 
nargli i cibi con maggior fua fatisfettione , che fia poffibi- 
le, e fopra il tutto dauanti l’ammalato moftrarfi fempre_» 
allegro : perche quella cofa , che è di maggior fansfattio- 
ne dell’infermo , è il vedere il medico ftare allegro : e che 
ciò fia vero , fi legge , che gli antichi prima che hauef- 
fcro cognitione della medicina, fi credeuano curare l’infir- 
mità , con rapprefentare dauanti a gl’infermi cofe allegre-» , 
come mufiche , fuoni , donne , & altre cofe diletteuoli .• di- 
cendo , che l’infirmiti non era altro, che vna triftezza fopra 
di colui , ch’era ammalato , e che ad vno , che fia priuo d’al- 
legrezza^ pieno di cordoglio, e triftezza, altro miglior rime- 
dio non vi fi poteua fare, che allegrarlo^ fe quei tali, che non 
hebbero cognitione , che cofa fodero l’infirmità , voleuano 
fanarli con allegrezza, tanto maggiormente i medici modcr- 
ni,che medicano gli ammalati con diuerfi medicamenti , che 
li fanno paura, clic gli debbono comparerc dauanti con cicra 
allegra,e gioconda,e co dolci parole farlo rallegrare nel l’arai. 
mo,e cercar fempre d’inganarlo nel torre le medicine , e que- 
fto,acciochc non fi fpauenti,e non fi turbi nell’animoipercio- 
che molte volte il timore,che hàno gl’infermide 'medica meri 
nuoce pili loro,e gli fà maggior dano,che nó fa la medicina. 
Sono aduque tutte quelle cofe,ch’iI medico le deue séprc ha- 
uere innanzi gl’occni , e metterle in oderuatione , & a qucfto 
modo verrà riputato famo,c dotto,c farà grato ad ognuno. 
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De’rimtdij.che hanno vfati varij, e diuerfl Medici nel medU 
care diuerfe forti d’infermità . Caf. XXVI. 

S Ono flati vari j , e diuerfi hnomini , e donne in quelli ntv 
Ari tempi , che hanno fatto profeflìone di mcaicare di- 
uerfe forti d’infirmità , con alcuni rimedi; da loro riputati 
graodilflmi fccreti : e quello è per non faperqli allignare le 
ragioni conuenienti in quanto alla dottrina dc’canoni medi- 
cinali : c di quelli tafi io farò mentione d’alcuni di loro, e 
fpecialmcntc di quelli, ch’ho vedute le lor cure, c dirò l’ordi- 
ne, che quelli tali hanno tenuto nel medicare in rarie,e diuer- 
fe forti d’infìrniirà . Già fono molti anni , che io dimorai al- 
quanti meli nella felice città di Palermo, città nobiliiìima nel 
Regno di Sicilia, doue vidi vn vecchio dottilflmo, e raro nel- 
la prattica , ma poche erano le lettere , che ftaaano con lui ; 
il qual vecchio , lo viddi medicare di mal ffancefe , e di fe- 
rite diuiniflìmamenre , c viddi huomini non folo fanati, ma 
quali rifufcitati da lui ; e nel medicar quelli , che patiuano 
di mal francefe , faceua in quello modo ; cioè . Metceua vna 
balla di colloqmntida In infulìone nel vin bianco maturo , e 
la dolc era vn bicchieri , e quefto lo faceua la fera : poi la 
mattina a buon’hora ftringeua bcniflìmo quella colloquinti- 
da , e la colaua con pezza di tela , & in detta colatura vi 
aggiungeua meza dramma di mufchiofiniflìmo, e ben cal- 
do , lo daua airammalato , e poi loaopriua beniflìmo io 
letto, e lo faceua fudare per fpatiodi due hore, & appreso 
haucuavn boniflìmo cappone, ò gallina, cotto, e quali 
confumato nel vin bianco dolce , e faceua mangiare l’amma- 
lato vna fuppa in quel brodo , c mangiare del cappone quan- 
to poteua ; e quefto faceua per tre volte . Ma fatto quefto 
vna volta , lafciaua paflàr tre giorni fenza far niente : ma 
tutta via faceua Ilare l’inférmo in letto con dieta di bifcotto,e 
mandole , dandogli a bere boniflimo vino , e fchietto fenz* 
aqua: c così in quefti dodeci giorni fanaua ftroppiati affato di 
tal’infirmitàf,e di quello ioviddi vna dozina d’ammalati, e poi 
gli vedi fanati cosi in breue.Coftui medicaua ancor in vn’al- 
tro modo,ma io nò sò,come facefse : perche mai ne viddi cu- 
rar ne (Tunoima quando mcdicauavlcere di mal francefc,facea 
queft’vngucnto: Pigliaua arfenico,fulimàto, e fai armoniaco, 
ana,e fpoluerjzaua inCemc,c li XB^ttca altrotanjo di fortiflìmo 
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iccto, e Io focena bollir tanto , che cafona la metà t x 
•oi con quello vnguento vngeua tutta la vi cera , che voleua 
lanate , vna volta (ola ; e Te vno haudTc hauute più viceré , 
]e toccaita a vna per vna , ma Jafciaua prima , che vna folle 
Tana: c toccato con tal medicamento non li focena più altro 
rimedio , fino a tanto, che la natura non haueua intatto , 
c per tutto fonata la detta vlccra t e di quelle mc viddi io fa- 
llare le centinaia : perche tutta la città fi foceua medicare d a 
coftui , e nel medicare tutte le forti di ferite , faccua in ^» 
quello modo , cioè . Pigliaua acqua vita , & india met- 
teuaipericon , millefoglio , ìfopo , ineenfo, e mirrai ; 
e romana a diAillare la detta acqua vita, e poi quella ba- 
gnaua le ferite , e fopra vi metreua poluerc d'incciuo, ma- 
$hce , mirra , farcocola , fangue di drago , tanto dell’vno, 
quanto dell’altro , e con quello folo medicamento fanaua 
tutte le forti di ferite zniracolofamcnte, e per dire il vero, il 
medicamento , ch’egli vfoua era molto atto a rifoluere le fe- 
rite d’ogni qualità . Viddi ancora in detta città vn’alrro ef- 
perimentarorc , che fanaua il mal di ponta perfèttamente , e 
quello lo focena con darli due dramme d’olio di ragia , fatta 
per dilli llationc , e da poi fubito li dauu vna dramma di poi- 
ucre fatta di feorze di nocelle, con oncie tre d’acqua di car- 
do Tanto , e con tal rimedio ne fanaua aliai . Viddi dipoi 
nel regno di Sicilia, nella fideliifima città di Melfina, v«_*, 
certo M.Giouan’Antonio , che medicata in cinigia , e nella 
cura delle ferire foceua opere flupende , con vn certo vn. 
guento fotto in quello modo, pigliaua olio commune del 
più antico, che potdlè hauere, e dentro vi metteua ipericon , 
rofmerino, rofe,millefoglio, rafa, tcrmentina , cera, lardo di 
porco, zafferano, e foceua bollire tutte le predette cofe in ba- 
gno , e con quell’olio cosi fotto medicaua le ferite , mctten- 
douelo dentro caldifTìmo . £ da quello cauai io la imicn- 
tione del noùro magno licore , medicamento tanto pretiofa 
per le fedire . Viddi dipoi nella mcdcftma citta vn*a donna, la 
quale medicaua mal d'occhi con vn’ vnguento fatto m_j 

S ue Ilo modo . Pigliaua acqua rofa , acqua di finocchi , e 
’cufragia, ana, evi metteua dentro vn pochctto di ver- 
derame, etuttia, t lo faccua bollire vn pochctto in vafo 
• ■ ... di;/»* 
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i 'etra, e poi lafciaua r.freddare , e (chiarire ; dipo! 

,■ ■ ’ùaua quell’acqua chiara , c liquefaccua la'do di porco* 
colaua , e con dett'acqua lo lauaua Tei , ò orto volte , 
ac fi laua la pomata , ccon quell'vnguento fanaua affai 
tc , metrendouene la fera vn poco dentro Pocch'o . I n^> l 

poli città feniofa nel regno , viddi vn MantouanO, il qua- 
icdtcaua pure di mal francefe , e fanaua gente afta! , con 
. gli il legno fanto, fatto in quello modo, cioè . Pigliaua la 
i‘ rza del legno, e la metteua in infniìone nel vino, e poi bol- 
I a il legno nell'acqua , e lo metteaa tutto in nenie , e quefto 
c. firoppo . Dipoi faccua l'acqua per bere a palio, c fuori di 
-• lo , e le purgationi erano piloie cochie . Bagnaua poi là 
igheconlafcniumadelltroppo, e con quell'ordine afsai 
lanaua . Nella magnifica città di Venctia , Umilmente hò 
s io vn certo M.Fabricio , il quale mcdicaua mal francefe , 

* il medicamento fuo faccua in quello modo, cioè. Piglia' 
u i legno fanto grattato : e lo metteua in fulìone nel vino , c 
i landò lo volcua dare ad alcuno, v'aggiungcua orina d'huo- 
o , ouero di donnaie fe lo volcua nr folutiup-, vi metteua 
.•cottionc di fena . Et hò intefo in quefto tale hauer fette di 
elle efpericnze . Vn'altra donna pur in Venctia hò villo , 
i fie medica di mal francefe in quefto modo, cioè . Piglia ci- 
t abrio in pczzetti,e con quello li fe profumi quattro , ò cinque 
v olte , Se afsai di quelli ne riceuono alcun beneficio . Vn'*al- 
i ro pur in Vcnetia hò vifto , il quale medicwua di carnofità 
.ella verga,e feccua opere 11 «pende, e rare; & il medicamcn- 
o,chc vfaua era quello, cioè . Pigliaua minio , mel commu- 
i te.butiro di vacca,vin bianco, e langue di penne di colombi- 
i giouani,c di quelle rmfture faccua vn'vnguento al fuoco, c 
>01 ne metteua in cima d'vna candela di cera , e la metteua 
iella verga,e cosi ne fanaua afsai filmi . In Roma lìmilmenrc 
riddi vn grande anatomifta , il quale mcdicaua in cirugia, Se 
n tutte le forti di ferite mcdicaua con tetmentma, e vino,c co 
:al medicamento feccua boniffimc opere nella cura delle fe- 
rite . Ncll’vlcere poi, mcdicaua con vnguento di tuttia,c non 
altro,e gli riulciua afsai bene . Altri afsai di quelli tali potrei 
addurre,nu per hora li Iafciarò da partc,& attéderò a fegmre 
la incominciata opera , per non efser tediofo a' lettori quan- 
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tnnque in cali difcorfi fi venga ad aprire molto i leali a quél- 
lische fanno profclfione di medicarc,tanto in filica,quanco in 
cirugia . Ma feguendo l'ordine noftro , non farò fcarfo di 
moiri rimedij efficacilfimi m tutte le forti d 'infirmiti , e con- 
uenicnti nel medicarle , che farà grandiflìma vtilità a tutti 
quelli,che fono delidcrofi di farli conofcere valenti nell'arte . 

Come gli antichi noti hebbero cognitiont del mal Ir ance fe , 
eioe Hipp ocrate , Galeno , & altri di quei tempi . 

Cap .• XXVII. 

C He’l Ha il verOjChe Hippocratc , nè Galeno , nè altri di 
quei tempi hauefiero cognitione del mal Francete , 1' 
approuaròcon efficacifiìmc ragionile quali faranno tanto 
vere, che nilfuno le potjà negare : li vede apertamente, che 
nè Hippocrate, nè Galeno, ne alcuno altro de'medici antichi 
hanno ne'Ioro ferirei fatto alcuna mentione di tal male , ne 
dimoftrano hauerne hauuta alcuna cognitione . Ma forte voi 
mi potrefte dire,che il mal Francete è morbo moderno , inco* 
linciato nel Regno di Napoli,al tempo,che i Francefi guer- 
reggiarono con Spagnuoli , e che prima il detto morbo non 
era ancora fiato: Se io vi dico, che tempre ab initio mundi , il 
mal francete fù,e tempre è ftato,efarà:e che ciò fia vero,rap. 
premo, e dico, che al tempo d'Hippocrate , e Galeno, fu- 
rono caruoli , bugnoni , ò anguinaglie , che gli Spagnuoli le 
chiamano incordi) , & i Napolitani dragoncelli , li Romani 
lineante li Venctian panocchic,come fi legge ne i lor difcor- 
fi . Sì che erano pur in quel tempo quei mali , & erano ancor 
morfce , e pelare 11 a , & erano tumori prater naturarti , cioè 
gomme , in diuerfe parti del corpo , erano dolori nelle brac- 
cia,nclle gambe,e nella tefia ; ciano piaghe in diuerfi luoghi 
della perfona,& erano ancor marocellc, ouero hemoroidi, 
flnffì di corpo , ferafeior di orina , catarri , tolte , viceré nella 
bocca,& altre limili materie . Se dunque in quel tempo era- 
no caroli , bugnoni , pclarella, gomme, piaghe , hemoroidi, 
Aulii , bnifcior d’orina , catarri , tolte , viceré nella bocca_j , 
e fimi 1 materie, che tal morbo produce , vorrei fapcre da_j 
tutti i medici del mondo,fe addio ùj quelli noftri tépi, quelli 
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tali effetti fon mal Francefce,ò nò ; e fe in quei tempi antichi 
erano tutte le medefìme materie , le quali fono nel mal Frali- 
ccfe j è pur neceffìcà chc’l folte mal Francefce quello ancora . 
Dunque eccoui prouato per ragione , come al tempo antico 
era mal Francete ; ma è ben vero , che gli antichi noftri ante- 
cefsori , come Hippocrate, Galeno , & altri così fuoi antecef- 
fori, come anco fuccefsori , non hebbero quella cogitino - 
ne vera che da una cauta ne nafcefsero tanti mali, effètti, co- 
me nafeono ogni giorno continuamente , & che lìa il uero ri- 
trouo io , che gli antichi hanno ditufo quello morbo in tante 
parti differenti che mi danno a credere certiffimo, che loro 
non lo intefero,pcrtal qual è, ma certo, meglio l'hanno inrefo 
x medici moderni ; come il faetino di Bologna , il genoucfe_> 
Giouan di Vigo , il Ciciliane Leonardo tetta , il Brancaleo- 
ne Napolitano , il Ferro Romano , il Falocolo da Raucnna , 
il Mafsa Vcnetiano , Detio Bello c buon Napolirano,Vicen7p 
prouenzal Vcnetiano, Agoftin Gadaldin da Modena, Giouan- 
n i Battifta Peranda da Venetia , Profpcro Borgherucci in Pa- 
doua , ili Secco da Crema , Francefco d’Atimis da Venetia , 
Bomfatio Montio da Vrbino , Alcfsandro da Cntita Ro- 
mano, Andrea dalla Croce Vcnetiano , Dauid Calonimo 
Hcbreo da Venetia , Giouanm Gatraruolo da Venetia 
Andrea Barazon da Modena , loSchilinda Brefcia Bernar- 
din Paterno da Brefcia in Padoua , Giouan Paolo grafso d. i , . 
Padoua , Nicolò da Brefcia in Padoua , il Capo di Vaccha_j 
Padouano , il Comafco in Veneti* , & altri affai , quali tutti 
fono efpeitiffìmi medici, & hanno ucra cogitinone di tal 
morbo corrotto , & fe alcuno di quefti ò altri hauefsero opi- 
nione , che quello fofse morbo moderno, e non antico lo uo- 
glio chfoxire,acciò non perfeueri in tal dubio,e non lì inganni 
a partito , è però uoglio narrare come fu la cofa quando que- 
llo morbo corrotto fi augumentò coli nel regno di Napoli . 
Attenne adunque,che efsendo una gran guerra tra Spagnuoli 
Se Franccff nel detto regno, la qual fù lunghiffìma oltra mo- 
do, per la qual long hezza cominciarono a mancar le uetto- 
iiaglie,c mamme le carni ; di modo,che quei uiuandieri ; che 
andauauo apprefso il campo, coll dell’ima come dell’altr a 
parte, per cattar danari, cominciarono fecrctamcntc a torrc_s 
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la carne di qHei corpi morti , Se con erta fare ferre viunudc 
come potaggi paftelli , a rolli , & fimil materie , lettala Fi cr 
uo buone oltra modo da mangiare ; Se cosi andorno fretjuc 
rando vn tempo con tanta fecretezza , eoe mài non li ptic 
feoprire : di modo tale , che gli efferati de.! ’vna , Sedei la 
eia parte , hauendo tanto tempo mangiato carne htimàna , 
cominciarono à corromper di tal forte , che non ri rollò pi 
ce vn’huomo , che non folle tutto pieno di broggie , S: di de 
glie. Se la maggior parte icllorono tutti pelati , & vedenu 
li poueri Francefi , che così il campo loro era corrotto 
tal infermità , cominciorno a dite fra di loro , cheliNap. 
litani gli haucano fatto venire tarm ferinità , come in % dr 
erano ftati loro , ma però non fapeuan > come , ne mai l’ha 
neriauo faputo imaginare , che per caufa di vna tanta grai 
poltronaria li folTe fuccefso tanto male : ma io hò fapuro co 
me palsò , Se lo dirò in quello capitolo j ma prima voglio f 
guir per ordine la hilìoria cominciata . Li poueri Franccli 
trottandoli cosi mal trattari , fiirono sforzati a falciar la im- 
prefa : & tornare in Francia con quel male, Se per hauerlo pi- 
gliato nel regno di Napoli, lo chiamarono mal di Napoli, Se 
cosi hoggidi inru«a la Francia lo chiamano mal Napolita- 
no . Gli Spagnuoli , & Italiani quali erano al contrailo Je’- 
Franceli, quando eli! ancor li viddero tutti infettati di tal pol- 
tronaria ; diffcro , che li Francefi gli haucano attacato quel 
male, & rincominciamo a chiamare mal di Francia , che_» 
ancor al dì d’hoggi in Italia fi chiama mal Francete : in Bar- 
baria , in Turchia, in tutto il Lcuagrc , fimiluicntc lo chia- 
mano mal di Francia ; fi che intendete , cerne fù la colà del 
mal Francefe nel Regno di Napoli . Et che io flato il primo 
a Capere quella cofa , Se a fcriucrla fi potrà conofcer leRz’al- 
rro, che la Ila così,& non altramente, Se però voglio attende- 
re a narrare tutta la hilìoria di quello fuccclfo acciò ogn’vno 
nc polli effer capace . La fuccefic adunque cosi cioè , cheri- 
trouandorai nella bella , & gentil città di Napoli, & defidero- 
fo d’imparare, & faper turre quelle cofe che a me erano polli- 
bili di Capere, vna volta parlando con vn certo Pafqualc G:bi- 
lotto di Napoli , quale era huomo di età di nouanta otto an- 
ni , fecondo che lui diecua , & io lo credo ; perche in Napoli 
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tfi letttlttJ il pià Vecchio di rutti gli altri ; Se défiderando 10 
di lapere delle cole de tempi partati molte volte ragiona- 
rti con quefto tale , ilqnale mi raccontaua di molte belle eo- 
Te gia/cguire, Si maifittié delle guerre tante volte fatte nel re- 
gno di Napoli, & il buon vecchio fra l’altte cofe mi difTe , 
che nel tempo , che fece guerra quel gioitane figliuolo di Ri 
fiato Duca d’Attgiò incontra il Rè Alfonfo di Napoli ; eh- 
Ci l'anno hauena intefo infinite volrc dire a filo pa- 

dre, il qual fu viuandtcr nell'eflèrcito del Re Alfbnfo , che 
per la lunghezza della guerra referti» era venuto in eli re ma 
penuria di vettouaglie , & ma/fimamente di carne , & che gli 
furono molti vìuandicri dall’vna , & dall'altra parte , iquali 
fecretamente la notte pigliauano la carne de gli huonnni 
morti , Si d> quella sic facemmo più forti di rinànde , & 1 ?^> 
vtudeuano à gli sfortunati foldati , c che quefta cofa durò 
jongamenre , lènza mai efler froperra, & per tal caufail 
campo s’infetto di tal morbo.quefto è quanto mi di/Te il brton 
vecchio. Et io quando hebbi intefo il fUccerto , come per 
mangiar carne humana gli «/Temiti fi erano corrotri , m tal 
modo , cominciai a voler far proua , come per cfpe- 
rientia io potc/fi chiarirmi di tal cofa , c la prima cìperi enti a 
fù quefta ; colli vna porchetta e la cominciai a nutrire in caia 
mia; Se in tutti li cibi, che li daua,vi metteua dentro del gradò 
di porco,douc clic la porchetta in pochi giorni diuentò tutta, 
/‘pelata , & piena di brogge , per erter notrìta del fuo fìmile ; 
Non contento di quefta /ola proua , volfi fare la feconda , 3 e 
tolfi un cagnoletto. Se lo legai in una ftanis, & lo pibai fola- 
mente di carne di cane per due meli , douo che il ppiic'ro cane 
diuentò tutto pieno di brogge, $cfpelato, & pieno di dòlo, 
ri, che fi Iamentaua, come vnaperfona humrna , Sciame- 
defìma efpertcritia Uolfi tiedere in uh Debbio , uccello dj rapi- 
113, il quale riaffitto del fuo rimile fece il medefimo effètto , 
che haueuano fatti gli altri animali { Se contali efpcrientie 
Uenni a conofccre, che il c.barfi delfuo fimiic gciicraua tal 
c orrore ione , ò morbo, còme h® detto . Olcra di queftohò 
ttouato, leggendo nell'iftorie dcll’lndie, come quelli luiomi- 
W irrat tonali fi mangiauano l’uno con l’altro j di modo , che 
per mangiare Ja carnè haitiana erano «itti cc/rrotfj Óc'ampùir 
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Iati di mal Franccfe ; & per rimedio d i tal infermità ufituatiq* 
a mangiar un certo frutto , che gli Spagnuol ilo chiamano* 
aueglanas de las infidias > il quale frutto fatto fà uomitare,& 
andar del corpo afsai, e poi apprefso di quello, pigliammo la* 
dccottione della falfa periglia , coli detta d a ’Spagnuoli, per 
raffimigliarfi ad una fpina , che in Spagna fa chiamano zar- 
za ; & JalPlndia piglioronogli Spagnuoli laefperientia del- 
la fa lfa periglia , che era medicamento falurifero per i 1 mal 
Franccfe , Mà per tornare al noflxo propofito, io che haueu* 
intefo il vecchio Napolitano , che ini haueua narrato, come 
erafuccefla la cofa nel regno di Napoli , di quelli, che ha- 
ueano mangiatola carne h umana; appiedò hauendo ville-» 
l’cfpericntie fatte da me con quelli animali , liquali haue- 
ua nutrici del fuo limile , & poi hauendo letto nel le hiilorie 
Indiane , <Sc trouato , che per mangiare il fuo limile tutti era- 
no corrotti ; cominciai «rpenfarc , e confiderare da me , che 
ogni animale, che mangia il fuo limile è forza che fi corrom- 
pa, c tal cofa la pollò affermare per vera hauendane fatta 1*- 
efpcrienza in molti animali . Quella male adiraquc è an- 
tichilfimo , & il peggiore , che fia mai flato, fù quel 
del Regno , il quale fi augumentò molto per la caufa detta 
di fopra . Ce rto c che il mal Ftancefe non è altro , che vhlu» 
humor corrotto per congiungerft il mafehio con la femina j 
c fc vno dell» due li truoua eflfcr corrotto , per eflèr limile all'- 
altro , fi corromperà lui ancora ; ma non Tempre , ne manco 
tutti ; ma fedamente quando il male fi rroua in vigore , all'- 
hora è più atto a corromper quello , che con l’ammalato li 
congiungc , c'da quella corrottionc ne fuccedono vari j , e_» 
diuerfi effetti, come di fopra c flato detto , e di più , affai vol- 
te per cagione di tal morbo fuccederàvna febre terzana , ò 
quartana , ò vna rognaccia , come lepra , & ai putti , che Io 
pigliano in fanciulezza, li genera tigna , fuoco faluatico , 
fcrofole, mal d’occhi, e fimil materie, & affai volte a gli 
huomini liiol generar igonnorrea , carnofità nella vcrga_j, 
renella, flufso d 'orina, e fimil alrre forti d’iqfertwità . Di 
modo , che bifogna a i medici hauerc vn mirabif difeorfo in 
ponderare beniffimo la grauezza delle infermità , c conofccr 
quello, che da tal morbo potriano haucx origine , & cosi fà- 

ccn. 
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renio , & anucitcndo alle fopradcrre colè , H medico farà ri» 
sputato valente , & farà uederc mirabilia al mondo , nelle cu- 
re, eh ’egl i farà, 

'Come per quattro c/ttife principali può venir ogni forte d’in* 
fermita nei corpi bum ani . CUp. XXVIII. 

T Vfte le fpetie d '“infermità procedono dà quattro caufe_> 
principali , che fono quattro humori calidi , fecchi , 
humidi,e frigidi, e che fiail vero, li corpi humàni fonocom- 
porti di quattro elementi , cioè terrà, acqua, aria,e fuoco j il 
fhoco,e Paria foncalidi, efecchi : Pacqua, e la tetta fon bu- 
rri Idi , e frigidi . Et quello corpo noflrt) fi può ralEmigliat 
ad vno inftrnmcnto , che habbta fnolrecorde, che volendo 
ifentir dfeiTò dolce armonia , è neccfsarto , che ftia beniiltmo 
accordato ; perciochc vna minima corda, che fi diCc ordia , e 
la voce fua non ftia vnita con Paìtre , tutta la beila armonia 
deiPinftramento è difeordara . E quefto parimente intcruic» 
«c'corpi nollri , che di tanuOflì, NcrHi , Vene , Mufcoli, & 
interiori , che vi fono il minimo , che fià difeordato da gP- 
-akri , fa tanta difeordanza , e difunione , che il mifero corpo 
-ne patifce,e s’affligge grandemente . Eflcndo dunque il cor- 
po noftro dominato da SangHc Colera , Flemma , c Malinco- 
nia certo è che quando vna deìle quattro cofe fopradette fa- 
rà alterata , ouefo dirsinuita, che in quel cafo il corpo patirà 
infermità conformi , & Umili all’humor peccante , come al- 
tre uolte per auanti habbiamo detto . Si che non ci refta per 
hora alerò, da fare, fe non pregare Gicsù Chrifto nortro 
Redentore , che per fua bontà fi degni contentarci in quefta 
buona temperatura, nella quale perfeueria.no per Tempre a 
fua laude, gloria Se hcuiore , 

Come l’huomo puh confettar lagìouentu , Sfuggir la 
■vecchiezza , & perche ragione fi puh fare . 

Cap. X X IX. u 

E Cofa certi dima , & chiara , che gli huomìni , & le don- 
ne volendo uiuet longo campo, lo pofsono far med i ante 

E 3 k 
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la volontà 4* Di a ottimo raalfimò , c confermufilavita , c la 
finità inficine, e clic ciò fia il vero. Ce ne fonò veduti infiniti , 
che eo"l loro regolato vinerc fi fono mantenuti vna infinità 
di anni , e Viffiifi fani Tenta trauaglio neffuno di infermità j 
De i quali ve ile racconterò alcuni, che ho conofciuti io nei- 
l’età mia in Palermo, città nobilirtùna nel regno di Siedi a_^, 
douc tra gli altri vidi vn’huomQ d'età di nonantaottoanni , 
faho , e gagliardo, in tutee le fue anioni, ch’era cofa maratti- 
gliofa da vedere , e parlando vn giorno con lui rincominciai ■ 
ad interrogare , che cofa hanca fatto , che tanti anni era 
vifiuto confano > e pròfperofò , Scegli ridendo , midi£»>. 
fe , che fi marauigliaUà di me , che li domandarti tal cofa ; 

& foggiungc , nonhauetevoi pieni rutti i voliti fcartabelli 
di tatui , Se infiniti modi di conferuare la gioticntù, & tar- 
dar la vecchiezza j e di cénferuarfi in fanità . & per quello 
numarauiglio , che voi dimandate quello à me , che fono 
ignorante , decrepito , & quali fuor di me fteflò ; ma pur non 
reftarò per quello di dinvclo . Sappiate , che quando io er a .. 
gioitane, che mi dilettati» affai di leggere varie. Se diuerlc 
opere j & infra ì’altre, leggendo vna volta le opere di Plutar- 
co , itti vennero alle matti gli opufcoli Cuoi , dotte n'è vno , 
che «èrta del modo di cotlfcnur la fanità , Se io Intuendo ; 
grandiftimo defiderio di conferuarmi fano , per fuggire le in» 
fitrmità, quali à me erano in odio oltra modo, cominciai à in* 
irarc in «Quello huinore di volerete egli era poffìbilc.viuercji - 
affai , Se viucre fano , e cominciai ad offerttate quanto ue gli 
opufcoli mi infegnaila Plutarco : & l’ordine qual hò tenuto 
è fiato quello. Che Tempre la mattina alianti il Sole , mi fon ■ 
Icuato di IettOjfattoeffèrcrtio affai, 6r. otlcruato vna regola di 
fion mangiare mai più di due volte il dì ; ne mai feci iì i Tordi * 
ne a’ banchetti, o conuiri, come foglietto far altri. Se mi fono - 
Tempre ritenuto dal coito fuperfìuo: & hò vfuo pigliare ogni 
anno tre-, o quattro volte Pcllebero negro per bocca : 1 1 quale ■ 
nu faceua vomitare, Se andar del corpo, & co» quello fon fia- 
to (ano, c viffùto fino al dì d’hoggi , Se ancor ho fperanza con 
ì’aigro di DrO palTar affai più alianti; (i che il viuerc regolata- 
mente, e guardarli da gli difórdini vale affai ; & allonga la_j 
VA* . Vn’-ltro vecchio cróuat ne ha città di Me /fina pur nel 

regno 
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regno di Sicilia , il quale mi dille eiler di età di cento, e quat- 
tro anni ; Se io , che anelano cercando la conucrfacioue di tali 
huomini vecchi telo per fapere , che vira era ftata loro , e che 
regole haucano tenuto nel viuere,pcr arriuare a quella età co. 
fi decrepita; va giorno cornuta: il detto vecchio adefinartj 
con meco , il quale venne volontari per farmi piacere ; Se 
eficndo à tauola allettati , ’1 vecchio cominciò à mangiare } c 
quella mattina inang « molto fobriamentc, c non volle man- 
giare fe non certe cofc à modo Tuo; & io li dilli, perche lui 
non haueua mangiato di quelle viuande , che gli erano Hate 
polle dauanti , & il buon vecchio rifpofe , e dille : Tappiate , 
che padano più di l'ettanta anni, che Tempre hò vifluto con_, 
quella regola , c Tc io hauedl viTsuto altramente , a qncft’ho- 
ra il corpo mio Tarebbe andato in terra 4 lar pignatte . &io 
dimandandoli che regola hauca tenuta : mi dille . La regola 
mia è Tempre ftata tesarmi à buon’hora , c mangiar la mani- 
na per tempo, e tempre il primo bicchier di vino , che hò be- 
uuto la mattina , Thò voluto del meglio che io habbi potuto 
hauerc , e non hò mai mangiato più di due volte al dì , Te_» 
bene il dì folle (lato longo vn mele , c tempre la fcra Tono an- 
dato predo in letto , ne mai andai di notte , come fanno mol- 
ti pazzi , che lì vanno confumando la vita feuza propolìto 
tutta quanta la notte , & io li dimandai . Ditemi per vita vo- 
terà , caro padre , haucte mai vfato nelTun rimedio medi- 
cinale? mi rifpofe, c dille. Io non hò mai tolto medicina inu» 
vita mia: ma èbeti vero, che tempre la primaueta hò vfato pi- 
gi lare vua volta fola la foldanclla , che qua noi ne habbiamo 
affai ,3 c ogni volta, che io la piglio, Tappiate, che mi fa vomi- 
tare per lino alte budella * e mi lafcia lo ftomaco tanto netto, 
che per vn' anno non pollo ft.it male . & ancora ogn'anno il 
mefe di Maggio , ogni mattina pigi 10 tre cime di rutta , ette 
di filma , etre dhjllcnzo , c tre di rofina*ino , c te metto in_.> 
infulìoue in vn bicchier di yin buono, e lelafciocosi fino- 
alTaltra mattina , e poi lebcup à digiuno, equeftoiolo 
faccio per quindici , ò venti mattine , & anco Lo faccio ogn 5 - 
anno , Se addio nu par mill’aimi per fino alla pri mauer a » , 
per poter far quelli rimedi , chepoiconTaiutodiDiopen- 
farò ftar bene auto Tanno : e cosili detto uecchio mi dille 

E 4 per 



71 De’Capricci Medicinali 

diflè per cofa certa , che egl i non haucu a fatto altra cofa, che 
quelle in tutto il tempo dt fila vita , e che mai h aliena 
canuto pur vna trilla giornata , & io lo lafciai con vn'animo 
grande di campare tempo affai . In Napoli città del regno , 
«irca Panno MDLIÌ.vidi vn'huomo di età di otrantafette an- 
ni , ilquale era fcrocillìmo huomo , e gagliardo oltra mifu- 
ra in quelle fua età , e parlando con lui , per voler faper come 
fi era mantenuto tanto bene, mi dillè,chc Tempre era fiato re- 
golatiffimo nel viuer Tuo fopra tutte l'altrc cofe : ma che 
ancora haucua vfato alcuni rimedi medicinali per conferua- 
tione della fua vita , & interrogandolo, che cofa egli haucua 
vlàto, mi dille, che hauea vfato grandilfimo tempo l'ellebo- 
ro bianco a torlo per bocca ; & il modo , col quale lo toglie- 
ua era quello, cioè. Pigliaua pezzetti di radice di elleboro 
bianco, & lo mctteua dentro vn pomo, o pero,& lafciaua cosi 
tutta vna notte, & la mattina poi mctteua a cuocere il po- 
mo nella cenere calda, & cotto che era, lo mondaua,& leuaua 
vi a tutto quei ftecchi di elleboro , & mangiaua il primo cot- 
toci quale lo faceua vomitare, & andar del corpo affai volte , 
di modo, che lo purgaua beniflimo , & apprefso di quefto 
vfaua vn certo rimedio , che era va liquore : nel quale entra- 
ua olio di vitriolo : ma per effer rimedio lungo da fermerà , 
lo lafciarò , & ne farò vn capitolo particolare nel fecon- 
do libro -, & così il detto vecchio mi affermò non hauer mai 
vfato altro rimedio, che quefto. Vidi dipoi vn'altro pure 
in Napoli, ilquale era Piacentino, & di età di fettanta otto 
anni , & era diltillarore , Se mi dille , che ogni mattina prima 
che vfciftè di cafa Tempre beuea vn bicchier di vin greco, con 
mangiare vna fetta di pane,& poi liana tanto a mangiare,chc 
quel vino era digerito , & ch'afsai volte dopò palio vfaua 
bere acqua di vita finifftma , & folcua vfare il vomito quan- 
do fi fennua lo ftomaco aggrauato , & che con quelli ordini 
s'era mantenuto fino . Ne nò villi affai altri , de i quali non 
farò mentione alcuna , perche ho trouato , che tutti quelli , 
che hanno vifsuto coli lungo tempo , è fiato per il lor rego- 
lato vi nere , c apprefso per purgarli lo ftomaco, & tenerli di- 
feccati gli humori offènfiui. Si che per quello affermo io,che 
tutti gii huomini , & donne con l'aiuto di Dio prima,& ap- 
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preffo con alami rimediai! partono conferirne In fanità, & al- 
lungar la vita : c dico ancoraché non è cofa più falutifera a i 
vecchi , quanto è la purgatione , e martime purgar il ftomaco 
vmuerfalmcnte dalla colera , e flemma . E la ragione è que- 
lla, che purgando vn vecchio, fi vacua da vna redondan-' 
tiad J humori maligni , li quali la natura per fe non li può 
confumare per eflèr debole , e fredda, c non effer in quel vi- 
gore , che era in giouentù . Ma io per me mai hebbi rifpctto \ 
a vecchiezza per purgar vn corpo humano, anzi dico, che 
al vecchio fi conuiene la purgatione più rigorofa , che al gio- 
uane ; Pcrciochc vn giouane , per ogni poca medicina, cne’I 
mona alquanto , la natura poi , la quale è calida , e fòrte 
aiuta a vacuar l’humcré . Ma nel vecchio , la cui natura è 
fredda, e debole non può aiutare alla euactiatione : mafolo 
la medicina hà a fare da le medefima : e quella ragione li 
vecchi vogliono maggiori medicine, cheli giouani, siche 
bifoga , che li medici auuertifcano bene di non ingannarfi 
nelle cure de i vecchi: ma purgarli prefto ; a tale, che gli 
humori per vna parte , e la debilità per falera , oltra la vec- 
chiaia non gli venirtè a foflògare , e farli morire . Ma oltra la 
enacuatione è neceirario rifiorarli con bonillìaii cibi , c non 
li vietare quelle cofe, chclor dilettano} perche, qued fa- 
pit nutrìt : e che fia il vero , fi vede, che mangiando alcuna 
colà,chc lo ftomaco abborrifea, e non li piaccia, fubito fà nau- 
fea}e di lì nafee , che molte volte per la perfìdia del medico, 1* 
ammalato non mangia per non poter guftare quelle forti di 
cibi inufirati , che il medico gli ordina , efepur fi cibano, 
quel cibo non li dà nutrimento , e fi vanno annichilando , c 
perdono la virtù . E per quelle caufe affai volte gli ammalaci 
fe ne vanno all'altra vita : sì che vediamo di quanta impor- 
ranzafia il dar la fuftanza a gl'infermi , quando è di nccef- 
fità, perche noi altri Medici habbiamo due capi , con li 
quali fi poilono fanarc 11 corpi inférmi , e fon quelli , cioè 
dieta, e medicina, che fon dui gran contrari, e pertanto, 
chi piglia per capo la medicina , non facia far la dieta , e_> 
chi piglia per capo la dieta, non dia medicina, intendendo 
però delle medicine foluttue , che fogliono dar faftidio affai 
agl'ammalati , quando pigliano fuori di ftagionc: onde bifo- 
ra 
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gna auuerrire , che in rn corpo ammalato aou fi faccia mai 
quelli dui effetti , ditti , c medicina ; perche ranlfimc volte_> 
la cofa riufeirebbe in bene , e non vi Caria l'honordci medi- 
co, c la fatisfattiene dell'inférmo e però bi Sogna wuer- 
tir bene fopra queftì due capi •> perche importa aliai ; e così fa- 
cendo , gl’huomiai non fi metteranno ad vn tanto pericolo 
nelle loro infirmiti , ma fi confèruaranno la aita loro , lènta 
pericolo di morte : ma meglio affai faria , che'l poteflè far vi- 
nere regolatamente, con vfarc aleuno rimedio per eonlcruarfi 
in fallita, come di fopra è detto . 

Il meda , cerne fi poffono medicare tutte le 
fpeeie di mal Trance/e , in ógni tempo . 

Cap. XXX. 

I L mal Francefc è rn morbo corrotto , e putrido , il quale 
offènde tutte le parti del corpo , come poco auanti fianc- 
ano detto : il qual morbo fa diucrfi effetti , & il fuo principio 
è quello j che vfando rhuomo carnalmente con la donna in- 
fettata , e corrotta di tal morbo , la prima cofa , che fuolc ap- 
parere , fono caroli , ò veramente vno fcolamento di reni , 
quale è Icmc corrotto , ch'cfce per la verga con grandilfimo 
brufeiore, quando fi vuole orinare . Ma quando fon caroli , fi 
feoprono in cima la verga certe vifichette bianche , e picciole, 
le quali con diflanza di tempo vanno crcfcendo a poco a po- 
co; però quelli carolt così fatti fi fogliono guarire con pochif- 
fimo, e facile rimedio, come nel mio compendio di lècreti ra- 
tionali fi può vedere : ma però fi vuol auertir quello , che ef- 
lcndo già corrotto I'humore,e che il morbo comincia a perfe- 
yerar per caufa di tal corruttionc,guariti, che faranno li caro- 
li, circa dieci.ouero quindici giorni dipoi, due cofe fi (cuopro- 
BO; lavila delle quali , c che ò viene alteratione in gola , ouero 
vengono bognemi alla cofcia.Iiquali bognoni fono di due fpe- 
ciea'vna è con roffczza,c con alcuni accidenti di fèbre , c quei 
di tal fpeeie fono di buona natura, perche vengono a matura- 
tone , e tagliarli! , e per quel luogo fi purga aitai volte tutto l J 
humorc , c rhuomo reità libero di tal morbo . Vi c di poi la 
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èconda fpecie di bogoni,la quale è pcifima,è cartina , e fon .. 

. udii, che cominciano lènza rode zza, e fenza doior.nè fcbte; 
e qndìa fpccie fi dmianda gianduii-, le quali fogliono partorir 
■ on tempo maliffimi effetti ; e generano doghe gomme , pia- 
glie,d'vna certa forte maligne, che mai non fogliono far mar- 
cia , come l J al tre piaghe , equefta tal fpccie hà hifogno di 
grandilCmo rimedio per fanarfì ; Ma quando viene l’altera- 
tone in gola quello , è vn'humorc di tanta calidità, e ficcità , 
eh mortifica tutti i peli a hu fuperiori .cioè in tefta , che l'ono 
i capegli.la barba, e le ciglia de gli occhile poi mortificarcele 
fono,mfra fpatio di tre, ò quattro mefi.fc ne cadono, e quello fi 
chiama peiarella ; e quando viene lenza brogge in tefta ò per 
la pedona , non e tanto pericolofa, come è quando vicno 
con brogge. Mapcròl'vna, e l'altra fono mala fpecie d'm- 
firmità, & affliggono molto 1 corpi humani . £ quando poi 
fi cominciano ad ingrofiàre gli humori per tutte le parti del 
corpo, c putrefarli per cflèr così maligni , Se in gran quan- 
tità , il fegato non li può digerire , ma che fi Ji manda fuo 
r. , e la natura li manda per le parti pili deboli , di modo, che 
srriuando alle parti particolari , trouano difficoltà , enon^» 
portano paffute , per cflèr groffi , c vifcofi ; & in quel luogo 
fanno vn tumore , onero gomma, che vulgarmcnte fi chia- 
mano gomme di mal Francefc, le quali danno dolori incitir 
mabili , e poi in proceflb di tempo la natura non può pili no- 
drire quelle gomme in quel modo, ma le matura ; c itompc, e_> 
quelle fono vna fpccie d'vlcere puzzolenti, e marcio , delle 
quali alcuna fi contiate in mal di formica , & altre fi conucr- 
•ono in vna fpccie di morfea , come lepri , Se alcuna volta fi 
venir grolla la pelle nella palma della mano , e lòtto i piedi, c 
pai crepa, e le gli fi certe ferole , ò fpaccacurc profondilli- 
mc, le quali danno dolor diremo. Alcuu’altra volta fuol 
f-re alcune brogge nel nafo , onero male in tefta . Suolo 
ancora altre volte mandar fiora hemorroidi alle patti da baf- 
fo . E quefti fono gli effetti apparenti eftrinlècn, ménte dal 
mai Francete. Gl’inrrinfcchi poi fono quefli, cioè , dolo- 
ri di ftomaco , di refta , piaghe >n gola , in bocca, mal di den- 
ti, catarri, toflè,a!tcrarionc di milza, infiammatone di fégato , 
fi allò d’orma, fliilio di corpo,rcndla,csrnofirà, Se altre còfc fi- 
rn ili , 


• •> 


Digitized by Google 


De' Caprìcci Medicinali 
«ii li, e quelle fono rinfèrmi'tà , che fà tal morbo alle parti In- 
trinfeche . Rellami hora da inoltrare il fecreto , e vero modo 
di curare, e fanare tutte le fopradctte Ipecic di mal francelèjma 
Infogna auuemr bene di quanta importanza fia lacuratione 
di quello morbo corrotto . E prima a voler curare tutti qtiei- 
Ii,cne patiscono eftr.nfccameiue, cioè alle parti di fuori , come 
nel principio di quello capitolo hò moflraco , bifogna proce- 
dere in qucfto modo , cioè, purgarli con iìroppi folutiui , farli- 
lodare , c fargli vntioni , e ftufe , & acque da bere , per alcuni 
£iorni,e cosi facendo, con l J aiuto di Dio,e mediante quelfor» 
dine, li potranno liberare . Ma a quelli , i quali patiranno alle 
parti intrinfeche,come per alianti hò detto , farà uccellano far 
gPinfrafcritti rimedij,cioc purgarli,farli vomitare,faagli pro- 
fumi^ altri rimedi,che lo facciano fpurare, & vfare elemiari, 
che cficcano alle parti di dentro:sì che quelli, che patiranno 
detto morbo , tanto intrinfcco , quanto eftrinfeco, lì potrà nne » 

foluere,medianre quell'ordine nollro . Ma auuertafi , che nel 
fecondo libro fi fermeranno infiniti rimedi per varie,ediuerfc 
infèrmità.frà i quali faranno fcritti in particolare tutti i rirae- 
di,che fono conuenienti in tal morbo,ad vno per vno, col mo- 
do di farli , e limilmente operargli in ogni fonte di perfone , 
così vecchi , come giouam , in ogni complclfione , & in ogni 
tempo . 

V ribelli fimo , efacil modo da guarire ogni forte di 
febre continoua, fecondo l’ordine noflro . 

Cap. XXXI. 

4 

I A fèbre cotidiana,‘ò continua , ò di qualunque altra fpe- 
eie fi fia, procede da due caule principali,cioè,corructio- 
ne,e putrefarione: e che ciò fia vero , fi vede, chefempre_> 
vii febricirance , come hà la fèbre è tutto corrotto , comin- 
ciando dallo llomaco , ch'è il primo corrotto, e fe fi vuol ve- 
dere snella è così, vediamo, che lèmpre vn corpo , fubito 
che gli è ammalato , perde il gullo dello llomaco, e noiu> 
fi può cibare. Apprefib fe gli corrompe il fangue, ondc_> 
cauandoli , come per efperienza fi vede , il fangue ad vnfè- 
br; itmre. fempre-fi trouerà corrotto; cofa, che in viu, 
fauo non fà mai tali effetti : fi corrompe ancora il fenfo : peri 
. cio- 
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cicche fi ved e , che vn'ammalato non hi fènfo fermo , nè 
può dormire , nè ripofarc per modo ninno , mentre però , che 
hi l’accidente . Appreflò è ancor caufara da purrefkttione , 
e che fìa veramente cosi , vedali vn febricitantc , che Tem- 
pre , che gli viene la febre , Pubico fc gli putrefa lo ilomaco , 
e Iputa Io fputo marcia . Oltre a ciò putrefa il corpo . per- 
che gli cfcrcmcnti , che vacua , fono putrefatti , e puzzo- 
lenti. L'orina dia ancora è putrefatta, & alterata aliai pai 
del foliro . Se la febre adunque è cauPaca da corrottione , e_» 
putrcfattionc , habbiamo quattro capi , mediante i quali 
potiamo Panare la febre Popradetta . Il primo capo è la eua- 
cuationc dello ftoniaco . Il fecondo c la purgarionc per ori- 
na. -Il terzo è la cuacuatione del corpo: & il quarto è l a .« 
purgano ne per Pudare . E tutte quelle quattro operationifi 
polìbno fare vna appreflò l'altra con grandi /Ti ma facilità , e fi 
può ridinne Pubito l'ammalato al Può primo Prato di fallita . 
Ma è ben vero, che tutti non fi Panano , c la caufa è quella + , 
che’l fommo Dio fattor dei tutto ci fece mortali. Se hauen- 
do a morire , all'hora quelli rimedi faranno nuila,ma non cf- 
fendo Phora del morire , con tal’ordine rhu omo preflo , e 
bene vfeirà ditrauaglio d'infermità. Volendo adunque te- 
ner quell’ordine , la prima cofa farà il ferii pigliare vn vo- 
mitorio , il quale gli euacuerà Io flomaco dalla colera, c 
flemma, la quale offende affli i corpi infermi. Apprcdò 
di quello fargli euacuationi del corpo , e quello lì rimette 
dia intelligenza del medico : perche diuerfe fono le purga- 
rioni per lòiucre il corpo , &euacuarIo da gli h umori mali- 
gni . Apprcllò poi , far che lì purghino per orina . Qua rto , 
St vltimo , farli rimedi , che gli aprano i pori , e che lo fac- 
ciano Pudore ; c con quelli quattro rimediò per dir megiio,or- 
dini,c regole la maggior parte di taifèbri lì folueranno con_^ 
grand idi ma facilità, e prellezza Penza nocumento alcuno de 
gli ammalati :& è da Papere, che quello è vn'ordine certo, e ve- 
ro , il quale non falla mai , Pe non come di Popra hò detto , 
quando il Signor Dio lo chiama a fc . Ma del redo poi , vlàu- 
Jo l'ordine predetto, non li flcnta troppo in lunghe infer- 
mità, come molte volte Pc ne vede affai ; ma per fere tali ef- 
fetti , come hò dettò paHaretc auanci nel fecondo libro, do. 

uc 
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«c trouartfte rimedi j per vomitare, e per euacuarc il corpo, pef 
orinare, e per far fudare,c così fi potranno applicare alle infir=. 
mità , che di tali effetti haueranho Infogno fenz’altra difficol- 
ti, c la cofa ritifcirà bene lènza offefa delf infermoie qttefto fa- 
rà il vero modo di m’cdicare,e non il metterci a depurare della 
flauabile, della liceità* humidnà, colera, flemma , e milTalffc 
baie, che noi ''altri Medici fogliamo vfarc nelle cure de' poueri 
ammalati, doue molte volte ne fuccede male a gl'ammalati. Se 
a noi altri biadino eterno . 


Medicamento, & ordine per curare, e fan are vna fibre di re- 
prensione , fecondo l’ordine noflro , 

Cap. XX XII. 

, ‘ * 

I A febre di reprcnfionc ècaufataper elferfi l’inférmo ri-' 
_j prcfb,cioè nfcoldato.e raffreddato:?! sà bene, che quan- 
do vno ,'i ri (calda , clic il fingile li bolle, e che manda fuori 
delle vene vna certa humidira falfa,c lucidiifima,la quale pa f- 
fa per i pori, e raffreddandoti l’huomo in- quell’infiantc fi opi- 
lano i pori, e queirhumore non può efshalarc.e fi refta cosi trà 
carne, c pelle-, c queffa materia la quale non è (olita a (fare nel- 
la carne.ma folo nelle vehc,mifta col fangue, e poi trouandofi 
fuori del fuo vafo naturale per cauli di tal'accìdcnre , genera 
ndrhuomo quella intemperie , e queiraccidcnte di tal febre . 
E la cura di quei, che patii cono déqucfta febre , è fargli vomi- 
tare . Appiedo fargli vfarc firoppi maeftrali , i quali fieno 
apentiui.e che hn boi ano ancor de! folutiuo , acciocnc cuacui- 
110 le mnror.c, clv’ojfèndcno la natura , c caufano la febre . E* 
ncccil.ro ancor farli fidare artificiatamente, "qcciochc fuapo- 
pori bene tulio quello Immote, ch’ò intercutaneo , e così la fe- 
bre farà in tuttOjC per tutto edilità . E che Ga il vero , fi proua 
in quefto modo, cioè, ch’ogni cofa,che fi leua dal proprio luo- 
go,c fi Aitfèidce in vn'altro, fi a airerationc della cofa : perche 
ogni volta , che vna mano, ò piede, ò altro membro efee del 
proprio luogo fuo , quedo cercillimo.farà grandiffima altcraj- 
tionc, c darà grandi/fimo dolore a chi patirà tal male. Ma_^ 
- tor- 
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tornando poi al luogo fiio proprio , non fari pii ^nell'altera* 
tione . Dunque fé così è.lcuando quella caufa della riprendo- 
no; farà guarita la fèbre fenza fallo nelluno , vfando però i fo- 
praderti rimedij nel modo,e fòrqja fopradetta . 

Il mede di guarire la febrt quartana d'agni forti 
con breuità . C*p. XX XIII. 

/ * . 

L A (c bre quartana è caufata da humori malencom’ci con 
vna dillillatiòne, che continuamente diftilla dalla teda, 
c dileende alio llomacó , &: augumenta la inala indifpofitione 
del corpo , e per calila di quella diftillationc , prouoca tanto 
iudo c , quando viene l'accidente della febre ; & è fimilmcn- 
te quella diftillationc , che calda tanto freddo nella fpinale 
medolla, c caufa infiniefaitri difordini , i quali danno gran 
detrimento al corpo ndftro . Ma per voler ouuiare a rutti 
ciuciti inconuenienti , jè fólucrc in tutto, e per tutto quello 
• ale accidente di quaicana , fecondo l 'ordine noltro, per elle*: 
italo in quello , elicne hò liberati maggior quantità di tutti 
gl'alcri Medici moderni , moftrerò, come coni fegucnci ri- 
medi} lì polTono fanarc,fe non tutti, almeno la maggior pane : 
cofa veramente mjracolofa . Il modo dunque di loluerc tal fè- 
bre farà quello , cioè farli pigliare per bocca vna dramma di 
dia aromatico Leonardi , di n olirà inucntione, il qual fi man- 
gia la mattina a digiuno , & appreflo bere due , otre oncie di 
buon vino,c fiate dipoi a mangiare al manco fei hore;e quello 
rimedio c più conucutcnre il dì della fèbre ; pcrcioche il male 
i unuoue gran quantità di humori , & il rimedio gli cuacua , 

< cosi dandone tre volte il dì della febre , farà grande opcra- 
t ione . Ma lè la febre filile in vna perfona.di cpmpleffione m;t- 
Irnconica , in quel cafo la febre e appunto in cafa fua t per- 
c oche lì vede , clic in vn malencomcolc quartane hanno af- 
1 ■ i maggior vigore , che ne gl'altri d'altra complellìone , e 
ciucilo è fedo per cflòr la febre , c la complcffione ma co fa 
i Iella. Ma in quel calo, chi vuole mandar via vna tal fè- 
bre , e fare , che l'ammalato redi in tutto , c per tutto fano , e 
ibcro , potrà lègiiicarc a fare i feguenti rimedij , cioè farli pi- 
giare per dieci, ouero dodici giorai,firopo cétra l’humor ma- 
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lenconico, il quale è ferino da me nel fecondo libro: la dofe 
oneie fei,c li piglia due horc aitanti il giorno ben caldo ,ep 
conuicn dormirgli vn fonno fopra , & andar feguitando og 
mattina , & ogni fera facendoli vngere tHtte le parti del cor| 
col balfamo artificiato, fatto da me, il quale farà pur fcritto nel 
fecondo libro , douc fi troueranno fermi tutti gli altri rimedi 
per ogni forte d'infermità occorrenti. E fc per tai rimedi 1' 
ammalato non reftaflfe fano, per quello nonrefti di feguitare vn' 
altro rimedio, il quale certi Almamente con l'aiuto di Dio farà , 
ano a foluere detta febre, c quello tal rimedio farà l'acqua del | 
balfamo, pigliandone ogni mattina due dramme a ftomaco 
digiuno , e feguitando per fino a tanto , che la fcbre fia andata 
via del tutto:e con quefli rimediagli è di neceffìtà,che l'huo- 
mo retti fano,e libero di tal'infèrmità ; e la ragione è quella, 
che lo aromatico Leonardi euacua lo ftomaco da ogni impe- 
dimento, per vomito, e prohibifce il difeenfo di tetta , il quaie 
caufa l'accidente . II Groppo euacua l'humor malenconico, 
c lo folue per fua propria virtù . Il balfamo; il quale è fotti le, 
e penetrante, difecca, e conforta il luogo effèfo , di modo cale, 
che difcaecia tune le materie,che poteflèro offènder la natura. 
L'acqua del balfamo pigliandola per bocca,cffà ancora di (lec- 
ca i mali humori,& augumenta la virtù . Di modo , che tutte 
quelle opcrationi fono l'iftcfià cagione , che la quartana hab- 
bia da ctter'e{lìnta,e non vi è contrarietà neffuna:« duetto farà 
vn medicamento piaccuolc,c ficuro,iI quale fi può fare in tut- 
ti gli huomini,e donne , Se in tutte le ftagiom dell'anno, fenzi 
dubitare d'inconucnicnte neffuno . E quello è va nuouo n- 
rimedio, e nuouo ordine , che mai più appreffb gli anceccfibrì 
noftri è ftaco in luce : Ma il Signore Iddio, che hà vol«ito,che 
tutte le cofe fiano palcfi, s'è degnato fare, ch'io fia flato il pri- 
mo a mettere ih luce quella cosi rara,c degna cura, della quale 
ne rifulterà gran beneficio a gl'ammalati , & honore al medi- 
comando però fi procederà nel modo,e forma,che fi comuci» 
procedere. 


Modo 
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Modo neon o, col qt: alò fi può rttr.ire , e far. uve Li 
p àrie delle fc-bri moloc. Cnp. XXXIV. 

7 » * • • . : •' . t 

M Oin fono fiati di parete., che le febri etiche fiafio in_» 
tKtt(?,e perTiirro differire, Sementabili, e che per mo- 
do nefiiinofloij fi pofionò fòlacre . Ma per efièr cattiate do. 
vari j , e duiorfi acci de un , dico io , che eli molte fpccie ve ne 
fono-, legnali fi pofiono Curare , e fanare , perche trouo , che 
per wifinite caule polfono venire le fèbri etiche . Ve ne fono 
di vna fpecte , la quale la natura iflelìà per efièr debole , e_> 
fiacca , la produce ,,e quella incomincia-à guaftarc il polmo- 
ne , e tal fpecie d i ethefia trouo io cflcrc incurabile , per eflit 
caufats. dalla mala nani ra deli’hnomo, enón percaufa di ac- 
cidente neflùno, & in tal cafo non credo , che fi poteflè foluc- 
re per «dfuu mòdo : però fono molte libri etiche , cattiate da 
mal francefcjclcllc quali ne ho vifte , c fatiate vaa infinità ; e 
■quelle fono facilifiìmc da curarli t percioche curando il mal . 
franccfe, fi folue tal fpccie di febre . Vn’altra fpccie ve ne è > 
che dipende da humori falli , alcune altre da catarri , c da .% 
molte altre caufc ancora . Però volendo fonare tal forte «li 
febre , è iteceli ima cofa fa pere la vèracaufa , donde ella di- 
pende , c quella malamente , per mio giudicio, fi può fapcre , 
le l'ammalato iftefiò non lo dicceli Aia propria bocca j e però 
è neccfiiuio al medico cfiàminarlo beniilimo , Se andarlo in- 
terrogando fe per aitanti hauefiè patito ncfiiina fpccicdimal 
francete , per la q itale tal febre hanefle potuto haucrc origi-' 
ne , & in quel cafo il lapiente medico eo'l giudicio fuo potrà 
comprendere benifrimo la natura di tal’infermkà ; .« fc per 
cauta di mal ftancele hauefic hauuto origine tal fibre, im*» 
quel cafo il medico fi potrà rifoluexe à medicarlo con medi- 
camenti appropriati alla follinone di tal morbo -, con purgar* 
lo rigorolamcntq, e darli illegno fanto , o falla periglia , & . 
ancor profùmarloconincenfo, mirra, ecinabrro, anaj o : 
con quelli rimedi) ,òturti,ò almeno la maggior parte faranno 
liberati di tal fpecie di fibre ethica . E ìiil medico trouaf* } 
fe tal fibre efièr caufata da caUCOQi,.in «pici calo faranno t 
quei rimedi) , che foglioso guaaccjhcatarro^ ecofidaiike 
..‘in ' < £ fifa- 
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fiifajiara. Ma quando fi truoua , chela natura per vrij. certa 
debilità, habbia caufata tal febre, allhora non vi è rimedio 
<;he fia Scuro ; però io,nt hò medicati alcuni i quali Con pu 
guariti, ma con grandmimi , Se efficacifliini rimedi j , cioi 
con farli vfare ogni mattina viu dramma di làponea in tabe! 
lis de noftra inucnrionc , e qpefto conuieniàrlo per vn mefL_ 
continuo,, fequal faponea Ha virtù di cfficcare quella fqpra- 
bondanria di fputo , e fanare il polmone vi cerato , &- o|tra di 
ciò, fortifica lo ftomaco mirabilmente . Appretto farli vfare 
il diftillato di polaftra per ethefia , e quello farlc*bere à tutto 
pafto, e fuora di palio ancora ; e farli vfare ogni fera dopò 
cena Tvnrione fatta ca’l noftro balfamo artificiato; la quale è 
molto pene trance, e confomtiua,& augomenta la virai debo- 
le , e confenfcc affai à raPinfermicà : e fimilraente ancora fer- 
ii- vfare aromatico rofato , ilquaje conforta afTai lo ftomaco 
debole; e con'qiicfti tali rimedijr ne hò fanati alcuni, c con al- 
tn rimedi j. ne nò vitto fanare pochiftip» • Pciciochc qnefti 
fono rimedij cofi rari, & eccellenti,che mai non pofjòao nuo- 
cere in vna infirmiti .fimi le , anzi poilòno giouare attfai à curri 
^p{oro,chc di e /Tifi premieranno . 


Del modo dir cura* la febre contiti** , feeendo / 
l'ordine moftro in bruta tempo , 

con gran- facilità . ' r . ” ' 

Cap. XXXV. 

» . * . / ■ • I - . •* • . *\ ' ‘ 

I i. modo, di curare:, * fiutare ogni forte dii fitbtr confinila ^ 
fecondo l'ordine notti© , è in quefto modo ; cioè quandi, 
vno è grandemente alterato «fella febre , per volerli rimedia- 
re, el^rauarladarafaccidcnte , haoemo cinque Qiodi, c 0 i 
quali feci lifsimatncqtc tt'può fanare chi dr tal febee patifce_>, 
liquali fon quelli , cioè prima il vomico,, facondo porganone 
dei cqrpp, tenui, prouocariond'arina, quarto, pronare if f odo- 
re^ quinto, per vntionc, e tutte queftr cinqnc eperationi ogni 
Tftada perfr faria fufftcìente à folucre v» fèbneirame: ma fà- 
ecndotutfr quatte cinque operarioni infieme , non è dubbio 
naftuna, che non debba noufolucre ogni fotte di frbre conti- 
ni^ rntil&gw, che h d <aò-fticcedcrà fcnw fello netti*.. 
-Y« 1 ' no. 
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HO , eccetto feH Signor Iddio non lo yoleffc con lui alla cele-* 
fte patria . Ma per venire all'opetatioai , che il medico dce_# 
fare , volendo guarire lo ammalato , dico, che la prima cola, 
eh? hà da fare e quefta cioè farli metter quattro ò fti , ò otto 
yentofe fecondo la complcfsiqne , e ia et} dell’ammalato 
Appreso la mattina feguentc farli pigliare vna prefa d'elet-* 
tuario angelico con firopo acetofo , & acqua di acetofa_, * 
L'altra mattina Tegnente farli pigliare vn firopo , chtlìa ap~ 
propriato arale infermità , & aggiungeui onc. ij. di decot^ 
none maefttale con Rjob.vbato di liofila inuentione , e finit_ 
li firopi , fargli pigliar tre , ò quattro volte del giuleb uioIaT 
to con olio di foiiàro fatto à campana i la don del giuftb 
onc; ij. Toliò del fòlfaro è grani quattro , mifee ; e quell; 
fi piglia in luogo di Drappo là mattina à buon'hora , e f* 
(«dare , e purgare per orina , cofe mojto neceflàrie all'am- 
malato , e infra quello mezobifogna ungerlo ogni fera con 
licor maeftrale di noflra inuentione , ilquai fa ripofar benif* 
fimo l’infirmo , e gli lieUa tutti i dolori in qtial fi uoglia par- 
te della perfona . fi con quelli rimedi^ farà ferra , chclafe- 
bré fi parrai Ma però fàceridotal cura , 8c olTcnMndo l’or- 
dine noftro ii- aiMiertafi non gii cattar (angue fe noafulfiu* 
piti che necefiario , uè manco ordinarli che fàccia dittai , 
ma tengali un bonifsimo reggimento del uitto , e con que- 
lla ordine fi fanar» ogni fotte di fidiri continue caufare però 
da corrottione d'humori; ma quando fòlle per altra caulà_o , 
egli è uccellano andar a leuare la calila princi pale , uolendo 
foluer la febee ; uerbi gratta , fe là fèbre hiliè caufata da ùt* 
catarro , è ueeeflàriacofa folu<ert il catarro , uolendogiiari< 
re la fibre. E fi fe fibre fufiè caufata da' ana ferita i c ne- 
cclTario fanar la f eril * , Uolcfido fanar la fibre , e coli itt 
ogn'altraiòrte di fibre è nccaflarn cofa fapere rofiginej , 
d’onde li-pud «aufàr tal fibre : perche affai noltc le rebri lo- 
no caufate d 'alcuno bumo# ftrauagirtte, §t in quel eafeèms* 
celfaria colà , «olendo foitter la fibre , curar prima quel 
taj'kumore . Si che quello èil vero modo, Si ordine da_j 
fin are quelle tali 1 peci e di morbi con; ftttilieà j ebiCUitài 
In nero credo haucrue medicari io una gran moltitudine , Il 
quali con grandi llima prefteztà fedo fenati , e finta un fa* 

F a fl.dio. 
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Aidio al mondo . E certo, che fé i medici dotti confideradc 
ro bene quello medicamento , edi quanta importanza fin « 
trouerieno , che in quella cura conlìttc tutta Tnnportama v t 
difficoltà del medicare tal febre . Ogìv’vno adunque potrà fi? 
guicare quello ordine canto facile, e licuro/t glòria fna.Sc ftt 
ntàdel pónente. , d. . 

. : ac. : 1 , d: . 

D'onde procede il dolor di tefla . e conte fi può 

guarire , econ.qaai rimedi} , Aia l j*. . • 

•i Cap, XX XVI evi:» i 

• t • ' _ 

■jpVò autlennire per aflàillime caufc la doglia disella , delle 
1 quali nc allignato alcune put imporranti ,e di pili cogai- 
rione . La prima e più vniucrfal cauta adunque , che fa doj^k 
la tedi è la maggior parte delie volte , vna repletione di 
maco , la qual genera alcune fùmofità petùnie , che diàfano 
alla tella , onde li genera tal dolore . Si caufa ancor dolor 
di tella per efler il 1 angue corrotto , Se putrefatto nelle vene . 
E. Che Ila il vero £ noi vediamo quelli . à chi duole la te/la 
eftremamcutc , per caufa di mal francete , quale c vn morbo 
corrotto , che non hanno altro rimedio più efficace , per 
folucr tal dolore ,, .quanto è la purgatione > e maflimc il 
vomitare j e lo fputare s come noi vediamo pexcioch«_j 
quelli, i quali patilcouo di tal male , e cheli fanno profu- 
mare , c li viene male alle giugiuc , e fputano aliai • , la do* 
glia di tella fi pane , e l'ammalato retta guarito . E coti an- 
cor quelli , che hanno lo llomaco ripiena, e putrefatto ^ fa- 
cendoli vomitare , fubirp tettano fanati . Duole ancor la ce- 
lia a. quelli , che panico no mal di mazzucco , e petec- 
chie , e la caufa ndn viene {la altro , che dal fangue corrotto , 
e dal llomaco putrefatto 1 e quello l’hò villo io migliara di 
vojte per efpericnza medicando di. tal morbo .. . Io vfo 
Tempre in principio per. minoraciuo à dare vna prefa di eiet- 
tuano angelico , ilqualcli fa vomitare aliai , je Ji vacua lo 
llomaco , dotjc Tempre hò villo , che vomitano affili ma- 
teria putrcfattovP vomitato, che hanno fubito cominciano à 
migliorare j li che pretto reftano liberi di tal mprbo .Può a n- 
cpr eflèt caulato il dolor difetta da catarro , ouero ■ per effcr 
'•v ft r i rafred- 
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rafrcddato , come quali generalmente fi vede in tutti rafre el- 
ei ari; & in quello cafo volendo guarir tal dolor di teda , bifo- 
gna vlar cibicalidi,& anco mccìicamenri calidi, come naran- 
ciate con mclt,aromatichi rofoti,clettuario di fuoco rofarum 
Mefuc , & fimil cofe; vngerfi la teda , e lo flomaco con folto 
filofoforum di tcrmcntina, c cera di nolira inuentionc ; e coli 
facendo, fanaraffi ta! fpecie di catarro , e dolor di teda , & in 
quedo modo nehò fanati io grandidima quantità cofidi 
huomini,comc di donne,e per tanto, chi feguirà qiKft’ordine 
npdro,faràbclhffimecure,perJc quali ne nccucrà grand ifsi- 
mo honare. Se vrilità . 

. Modo di curare e fan are ogni fpetie di 
- ■> catarro di qual forte fi voglia -, 

. Gap. xxxyn. 

• * ‘ > , * * •*. , -• ‘ « ♦♦ 

T Vtte le fpecie di catarri foco humori putrefatti nello 
domaco j e che fia il vero , vedali fefpericnza Ce que- 
gli huomini , c donne , che patifeono tal morbo ò putreftt- 
tione, fputano in abbondanza , Se vnaforte di fputo coagu- 
lato , e coaie marcia , il quale , non fi può partir dallo 1 doma- 
co , lenza il moto della colle; ma rodendo, fi viene a didacca* 
re quel fputo da filòmaco, e con l’aiuto del fiato lo mand a 
diora alle parti liiperiori , e palla per le trachee , Se viene alla 
bocca,e con fanno della lingua.il catarro fi fputa fuora.e pa- 
re , che la natura fenta in quedo grandilfimo giouamento . 
Mac dafapcre.che quedo catarro può efler caulato da vaiie , 
c diuerfe caufe,delle quali alcune fon chiare , e mantfode_> } 
f alere fono occulte ; e lecretc ; e per tanto è di nccellità', che 
il medico fia molto efperto in trouar la caufa di tal ca- 
tarro , per poterli rimediare , perche molti fono li medi- 
camaiti, che in vece di giouare , fogiiono nuocere , perche à 
catarri communi fifuolvfarc La ditta , lipencti ,.il mccaro 
candido , il loco folio , c (ìniil materia . Maquando il catar- 
ro folle caufato da mal Francelè > quedi rimedi) fopradetti. fis- 
tiano tutti contrari j , e.nocercbbpiio alfammalato ;j .perche 
li. rimedi) , che hauefltno a giouare , bilògnaria , che fuf- 
fcro appropriati all’origine del catarro , cioè rimedi j di mal 

F 3 fran. 
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Jrancefe ; ma però vi lòno molte cole , che lo attraeno a fc, e 
lo incidono ; come la liquiritia, jl maftice , fichi, bntiro, fto- 
racc, draganti, & vna infinità d'altri riniedij , che non mi 
lìendcrò à farne mcntione per adeflo . Ma in effetto uditi tu 
di quelle cole è atta a poterlo folucre in tutro.ptìrche a voler- 
lo foluertè necefiaria cola euacuarlo con gagliardi rimedi j , 
c poi tifi cariò in tutto,e per rutto , c così reftarà fanato . Et 
per euacuarlo fe gli darà vna dramma d'aromatico Leonardi 
di noftra imtehtiohe , la mattina a digiuno , con farli bere_# 
vn pochetto di buon vino appreflò , c Ilare per lo manco fei 
hore dipoi a mangiare j e quello farà atto a cuacuare il ca- 
tarro ; & tale euaedariorte farà fenza lefione , e lènza nocu- 
mento alcuno ; & poi ciiacuato , che fra bifogna pigliare per 
cinque mattina, tre oncie d’acqua pettorale fcritta da noi , 
con oncie due di decotrioncmaelhale , con Rcubarbaro di 
noftra inuentiorie; quelle due decottioni metterle iniiemc , 
^ farle tepide, c beuerle , come io ho detto, per cinque matti- 
ne . Apprellb poi per lèi mattine pigliare ogni mattina cj|>- 
cia vna di giuleb violato , con grani quattro di olio di folfa- 
ro, fatto a campana. Il quale incide il catarro,& lo diflècca in 
tutto , ma bifogua guardarli di mangiar* molti cibi , i quali 
lòn contrarii a tal 'infermità ,& a tali rimedi}^ còme quelli , 
£t li detti cibi fon quelli , cioè legumi d’ogni forte con olio, 
olio fritto, e la ragione è. quella, che boglicndo , o figgen- 
do alcuna cola l’olio , ilqualc è calido , & humido , vapora 
quella humidità j Se refta l’olio calido , & ficcò oltra mo- 
do;Sc per quella ragione l’olio cotto, o fritto c tanto trillo, per 
cfièr alterato , Se è coli nociuo allo llomaco perche infiamma, 
e non nutrì fise . E necelTario ancora guardarli di mangiarci 
noci ; perche fono vntuofe , & elliccanti . Et che Ita il vero, 
fi vede , che li pittori operano l’olio di noce per lo più e/Uc» 
canfe olio , che, fia < Et c da faperc , che le noci fanno quel 
ffiedefimo effetto ancor nello llomaco catarrale, perche ftan-» 
do U Catarro ili fuo vigore,turte le cofe elliccanti li lòn molto 
• nociuc,ma le cofe vntofe , & hiimide lo niollifìcanò, & facil- 
mente li fputa . Et d ì qui anuicne, che ne i catarri fi fanno 
vfare di adraganti , pencti, locofano, Si limil materie, che lo 
mollificano.Ma per concluder dico , ph’è necefiaria cofa ne i 
. , ‘ ca- 
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catarri marnarli prima , & dipoi cllìcarli nel lòpradetto men- 
cio, facendo rna vita (òbriaj cioè non mangiaufo HifÒrdina- 
ramentc , ma coi^ vna terra regola òrdinana;con laqualc 1’- 
h uomo fi polla pafiàr cèfi med locreihcucc , & cofi oflèruaudo 
quello oranie.l'hùoTno fi cófcrueri in fahltà.pcr molto tépo v 

Dillo diffidi! t a dell’ orma , da che fi ano 

caufatt , col modo di curarle^/ . 

"Cip. XX X V III. 

D I diuerfe fpctie fono le difficoltà dell’orma, fi come fo- 
no anco capute da varie, e diuerfe cagióni j l’vna del- 
le quali è’ciiilàcada hiimor corrótto dunJlXJ^lico , & q Uc . 
Ha è vna delle pili poceiuicàulc;che poflóiiÒdlcr in tal mate- 
ria, pefcloclfc fi vede maiiifertamence, che tal fpccie di infer- 
mità corronipe il, firngue -, genera mala qualità nel legato., c 
'diftempeja tutto il corpo d f coloro, chetai ’uifer mitàpatifco- 
no { e che ciò fia vcró.fi vede, che quelli',che di tal male fonò 
infettati , ifpiii delle vofte hanno hauuto caruoli, pelareÙa 
‘paiiocchr^ bròzze, gommc/doglie di'flomàcó.di braccia, dì 
gambc.e infuiiti altri llrani àccidentij'cheTogliono v nire per 
Vaufa ditale infermità, & quando'tal morboìauoraiielle par- 
ti ìntrifeche.fà diuerfi effett :come Vèrbi grafia emorroidi. do, 
lòre ne gl i ìntcft i ni, flufTo- d i corpo; fputo discontinuo, gonór- 
rsa cioè fcolamcnròdi,ieni,& altri finuli accidenti ,’iquali tut. 

ti fpglionó caufarediificoltàd'ònnàj.àallaqùal difficoltà fr 

fuple generar pietra, renella, yifcofità,doJòr di fianco. Se altri 
n al molto nocini a corpi fiumani . Può ancor la difficultà d’ 
orina caufarfì da diuerfe altre infermità ; come fatta da cata:'- 
ró corrottoda difccnfo'di celia , da malaqùalità del fegato , 
e da altre cofc limili ; come faria ecccffiùa frigidità o calidi- 
tà nelle reni > ma fia come fi voglia, so bene ‘che quelle 
‘materie molto difficili da lattare , perche bifogna chefiano 
alcuni macllri particolàri, c pratticni in tal maniera; che con 
la loro operationc manuale facciano tale èlpcrienza . £ per- 
che io non lòno in fi rutto inni maniera, non pollo moflrareta 
con verità tutte quelle operationi manuali , che in tal cnra.fi 
richicggono,ancora;chc io habbia altri,e gran fccrcti per taf' 
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'indifp 0 fitione,qùanto però alla lifica, conici» (Titicrfi luoghi 
dc'miei libri fi può vedere . Nondimeno per fare , clic qnc- 
fto capitolo- non fia imperfetto , voglio ridill i rafia memoria 
‘deflcttori vn rarillìnio huomo, c quali diurno in tal prò feflìo- 
tc ; ilquale è nobile , dottore , canapiera, Se ha via Federico 
Imperatore priuilegio di grandifliina autrantà - Pcrcioche_* 
può fari Dottori , in tuttcle feientie , leggitimarbaftardi , 
for Caualieri, c cofe limili, c quelli nell’artcdel taglio, come 
in tagliar tcfticoli, in cariar pietre, itTjrefnediarc alle grandi , 
« falbdiofe difficolrà.d’oriha, in fonar rotture, in curare infer- 
mità d’occhi , e altre cofefimiPi , è tanto eccellente cir cola 
drmarauigliaj fi chiama Màeftro Prafiàdio Stelin Vcnctianò, 
ilquale liabita in Venetia, appreilò H ponte di Rialto, alla ri- 
tta del carbone.Ho detto queftodt Ini a fin che il mondo, fop- 
pia dotte poterlo rrooarc quando bifognaflè ; pcrciechc tali 
mfcrmitàlonodi si mala natte*, che fanno iP più dcHc volte 
vfeir gii huomi ni del fèhrimento . Altro non mi occorre d i - 
re fopìa d» ciò : (eguitiamo altri rimedij opportuni,e néceflù* 
ri j in diircrfe fotti di infermità . ** ' " • • * l 


«i 


<i : Aremper la. pi erra nellxveficx, & farlaerirrare y 
’ écfì*niUmntt la renellagrojfeu 
- -v • Cap: XXX TX. 
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S I rroua vno vccclfo,ilqualeTiaddin1anda5o[one;così da- 
to dà Alberto ^agno nella (ha fécrcta de’'ferireti,de , qua- 
li a Roma fo ne tronauo aliai ,& li chiamano Palombélfe,& in 


Lombardia si chiamano Saffonioli , -quèfti animah , lo« rtm- 
ro fottopofii aPnial di pietra , che fe vno di quegli animali 
vien prefo , ‘ Se melTo in gabbia , e nutritole i cibi ,♦ eo'qtu- 
li jrfolirp a cibarsi, effondo prino del medicamelo (ito, in- 
territine di quattro, o Tei mestai più, gl i viene vna pietra 1 
nel ventricolo, tanto grande,'che’l cibo non pitòpaflare a baf- 
fo j &. lo foffòca, & muore ; & quello è , perche il pouero ve. 
cello non può andare a medicarsi del medicamento, che Ia_- 
natiira gir ivi infognato . Ma quelli, che fono in libertà alla- 
tampagna, vanno aflito del mare , Se trottano vna certa fpe- 
cie di pietra minuta, Se dunflìma, laqual pietra ha vir- 
tù 
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tildi fohier l’altra pietra ne! corpo dcIFammale . ErqUefti 
tati vrcclli la conofcono per inflinto di mmlra, &: ne mangia- 
no a(Tai j Si quella gli foltse la pietra nel ventricolo, è cosi vi- 
wonò /ani catto il tempo della vita loro fenza che la pietra gli 
poffi far nocumento alcuno,qucfla pietra fatia quasi cofa im- 
ponìbile poter trottare' in altro luoco , che nel corp® di quelli 
vcccllijpercioche è minutiflìma , e l’ingegno htimano non la 
faprebbe difeernere fra 1 'altre pietre, che a quelle raflìmiglia- 
«Ojina di quelli vccclli iti Roma fe nc mangiarlo vita infinirà. 
Si nel corpo loro si tròia Tempre quantità grande di tal pie- 
tra i laqual polla con fior di Tambuco, Si carelli, ana , Si Tar- 
la pigliare con brodo achi pónile di pietra, in breue tempo là 
disfa , & fa orinare tutta la renella ; cofa in vero troppo mi- 
racolofa, ina fe alcuno mi dimandaci la ragione di tal 
colà, dirò non faperla , ma tengo , clic fia per Tua qualità oc- 
culta , Si propria virtù , Si nc parlo folo per la cfpcricntia ve- 
duta tanto negli vccelli, quanto ancor ne i corpi Immani. 
In verità, che mi raccordo hauer infognato quello rimedio 
ad vn’infiniràd’hiiornini,gràndi e piccoli, che l’hanno vfato, 
& la maggior parte di loro nv’hannò riferito effer guariti 
con tal medicamento j al clic vediamo in quanta poc a r . 
còla cònitfle la liberabeudi vn’huomo ammalato di tal infer. 
mira . Certo , che le virtù delle pietre fon ttoppò grandi , -a 
chi lt poteflc faperc . Due pietre ho viflio'ÙJ'ib Roma di virtù 
meftimabile,rvtta era corallo tondo,ffmife‘a] pòrfido ferpen- 
nio ; ma era verde mifchiato, & età di virtù tale,che metten- 
dola fu la carne a vn’huomo ouer donna/lo farcirà orinarvi 
canto, che era col'é, troppo llupenda. L’altra pietra era_i 
d i diafpro , ma lucido; & trafparentd, con certe venètte bian- 
che , di virtù t ale , che mettendola foprà vn ferito , fubito-fè 
• c gli ftagnaua il l'angue , e non efa polTìbile poterne vlciré 
por vna minima goccia, lequal’pietreelanoinmanodi vn 
Spaglinolo vecchio ,-qual mi diflè nauerle portate dalt’l nife 
della nuoua Spagna. Ho parimente vedute infinit’altre p ctre 
li virtù incredibili , & incftimabili . Si che non c da mara-» 
ligliarfì fc vna pietra hafyitcùdi ròniper vn’-altja, pietra nel 
irpo dcli’huomo,pei Ina occulta virtù, Se proprietà. Noi ve- 
c iodio pure il diamantCjChe Tegole taglia tutte l’altre pietre, 
• per 
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J >er dure, che fi fieno ; Lo fmerigjio corrode finalmente tutte 
c pietre , il ferro , e tutti li metalli ; La calamita negra tira il 
fatò ; la bianca tira la carne h'umana; il cr: Hallo conferii* la 
vifta il rribiuo allegra il cuore : il corallo lo conforta , e cofì 
tutte le pietre per ordine^nno la virtù fua , e fonò maggio- 
ri aliai più clic delle altre ’cdfi; . Eilèndo adunque tal ’pietra 
di coll mirabil y/rtù, di romper la pietra , che fi genera nella 
’vofica, poi che lenza altro taglio, e Lenza alcun pericolò , V- 
huomo può con quella rifanarfi , tcrchi ogn'uno d’hauerla 
nelle mani . Et il modo di haucrla farà quello, cioè compra- 
re di quegli vccelli , c cauarli la pietra fuori del ventricolo , 

‘e nettarla, e lauarla, e fèrbarla per li bifoghi. La doli c quan- 
to può date fopra vn'Gfulio d’argento, coll della pietra /co- 
nte ancor dall'alt re cofc, e bifogna beucrnc ogni mattina vnà 
prefa per fette, ò otto mattine , c mangiare regolatamente , e 
ocre buon vino , c coli In bréuc tempo chi patilcc di inai di 
pietra , ne farà libetaro . 

. , - . , ' , ' • • i v • « : * • « » • ì 

ìl modo di janare ogni forte d’infermità , che patifie il feg et- 
to, per inala temperatura . Cap. X L. 


^ i ?" 

n Erche il fegato parifee per varie, e dinerfe caufe, è neceft 
-|^ fario vplehdo cerarlo, e lanario , di fare vna cura getK> 

tale -, laquale habbia facùltà \ & yigore di foluere ogni fuà_i- 
roala indifpòfitjone -, eccetto però quando vho pàtillè di mal 
francese , perche ih quel cafo faria ai, hecelfità fanarlo fon li 
iimedi j , che fanano detto mal Francefe , che altramente cré- 
do io , che Tafia molto difficile • Ma péro quando fofic per 
altre caufe , fi può procèder poh potioni , e prima pei léuarc 
gli impedimenti del llòmaco , quali fon là maggior imporr 
tantia , che fia è heceflario di tagliale a prauerfo quelle. duè_» 
Vene, che fon lottò la linguale lùcchiarla, acciò efehi buon» 
quantità di fahgùé, 6c apprcllo quello fare il vomito per eùa- 
cuàrc le matèrie grò/Iè , e maligne ; lequali poltonò impedii 
là buona operacione; & in oltre per òtto, ò dieci mattine , 
gliàre il firoppó , contra l’humor malcuconico ; la dòli i di 
ohe. li ij. fino a ònc. vi. c pigliarlo tepido, il qùal . firoppo hi 
virtù di Ààondificar il fégato, & il polmone , perche , Iieui_j* 

Vi* 
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via rune le materie , c)ie pottono offènder quelle patti . Di- 
poi farà molto vtije a f ig| are ogni mattina, per dieci , ri 
qmndcci giorni vivanda di elettuario perii fegato , di no- 
ftra muentioiie e fatto ; quello vlare a pigliar per bocca ogni 
mattina quattro grani d J olio di fplfaro có due dramme d’ac. 

3 uà di vita , e facendo quelli cali rimedi j > il legato fi fanarà 
a ogni egritudu c che patifee , douc che da quello ordine^ 
nafeerà la fallite di tutto il corpo ; è quelli rimedi j ancor che 
fieno coli lira daga nti , non retta però, che non fieno efficacif- 
fihii, e molto profittai per chi tale indilpofition patifcc . Et 
fe alcuno non lo credette, ne potrà far la efpcrientia pretto 5 p 
credo che ritfouarè cofa di molta fua fatisfattionc,perciòch* 
di tale operatioiie ne uvdcrà miracoli . 

• • t , , , ' . 

U modo di CHrtro , e fanàrt il mài di età fai* ■ ■■ 
Ut 4 , t tnuttd • Caj>. JC II. 


I L mal di fianco fupl venire perdite caule principali • j* r 
vna * vna certa vemofirà , la quale fi mene ip quelle parr 
U fe crete , che per modo neflìiuó non fi può ujtderc citidetite*- 
mente, che cola , & i}i che mòdo fi fia tal ventofita ; l'altra^» 
caula filo! eflèr molla dà Una renella , Ja quale fi uniche nelle 
setti, Se va a batto, & pepila alcuna forte di meati , dalja qua, 
le oppilatione , ne nalce graidittlnjo dolore , eguagliamo 
/edere fe la colà (la come dico 10, guardiamo, che tutti quei* 
che patifepuo mài di fianco* quando lì oppilapp quei pori * 
c che 1 humor non può pattare a bàtto * fi trotta alle parti dà 
n e r$netu: j ll , h tt°macp , e giùngendo quella ventofità * 
allò Itomaco , fubito li fa prouocgrf il uphjitq , e quella par- 
te, che doileria àndarc a bàflòfì purga per le parti da alto . Et 
thè tal male fia veocefità.lò monifefta da fe medefimo , come 
*’ * c “ c > C * 1C a quelli i che tal male patifeoho uienè attài neh- 
tofita allo ftomaco, che hon può andar per lo corfo fuo nahf- 
: ile,& alcUnè volte procede da repella come fi uede, che una 
j.ifinitàdi quei , che hanno fimil male , orinano la maggior 
‘ arte renèlla mifta con la Pntu.Ma pcj rimediare a tali'aco 

don- 
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denti, è ncceffìinò vferc rimedi), che aprano li pòri , di modò 
•che la ventofità , c la renella portano partire per il corro fuo', 
lènza offènder l’ammalato . E quello fi può fare con gran*' 
didima facilità , e breuiti ; & il rimediò più efficace farà cjuc- 
fto: far pigliare al Pam malato , per dieci giorni ógni mattina 
dr.ij. dt olio di tcrmentina , e cera di noftta inùcntione ; e là 
fera ungerli tutte le reni co ? l baiamo noftro artificiato e 
qucfto latàecccllcnnrtìmo rimedio, e forfè il maggiore, che fi 
potefle fare in tal cafo. E la ragione è quella, perche l’olio di 
tcrmentina, e cera è molto erticcante, di modo , che partendo 
per quei meati, quali fono alteriati,& infiati,dirtècca quella^ 
grande alterationc fetta in quel luòco, e tornano,cóme erano 
prima;e così la ventofità , e ia renella ancora fe ne parti fenza. 
faltidio, e quello è per virtù dell’olio di tcrmentina . L’altra 
vntione del balfamo,con la quale fi vngono le reni , c pari- 
mente fottile,e molto penetrante, c di virtù caìida, &- và a pe- 
netrare in quei luoghi offèfi , c fò grandiffimo giouamento a 

S nelli che la vfano. Ma quando per alcun grande impc- 
imenro quelle due forti di rimedi j non fanalfimo l’ammala- 
to, facciali il lerzo,che lenza fallo ni filmo con l’aiuto di t>co 
farà fenato, & è quello, cioè ferii pigliar vnaamttina a digiu- 
no a buon’hora , vna dramma di aromatico Leonardi & ap- 
preflo ferii bere onc.iiij. d’acqua di fertìfrigia, e quel giorno* 
ckc piglia tal rimcdio,ferlo llar fenza mangiare , per fingila 
ièra . E con quelli tre efficacirtimi rimcdij sì fenera ogn’vnoj 
che di tal male patirtè , con gran facilità , e fenza trauaglio 
nert'uno dell’ammalato : e fappiafi certo , Che quello è vn ri- 
medio , ilqualc mai più non e flato in luce in quello moda 5 
Ma hatiendolo cfperimcntato io tante, e tante volte, c hauen- 
do fempre villo il mirabile effetto, che ha fatto , loappròuo 
per colà eccellentilliroa, e degna di efler meffà in vlò . 

. libero modo , colquale fiptt'o guarire la tojfe a tutte le » 
’ . • forte di perfine. Cap. X H i. 

P \ Erche la rorte è vna grafsezzà vlfcolk nel lo (lomaco - , la 
» quale è putrefatta dàlia nanna , come ben fi può vede- 
re per la cfperiefiza di cibi tal morbo patifee ; però volendola 
curare è di necefstfà cuacuaria : perche- lenza fer detta cita-* 

cu- 
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cuatione la 'tura andrebbe troppo lunga: quella euacua- 
tionc fi può fare in uanj ; Scdiucrlì modi , & con più forti 
di rimedi euactiatiui , come farebbe riobarbaro ; aloe, fca- 
monca : turbir, fena, & altre cofc limili; che fanno tali opera- 
rioni': ma fecondo l'ordine noftro, la miglior purgatione fa- 
rebbe il farli pigliare vna mattina à diginùo quattro dramme 
di elcttuario angelico romano di noftra ipucntionc , con trc_> 
onde d’acqua di acctofa : Se qucfto rimedio fari efficaci (Timo 
per cttacuare la tollc ageuolrncntc, Se con preftezza grande . 
fatto, che farà quello, far vfarc all’ammalato per dodcci 
mattine continoue Pelcctuareo di folfo'maftrale , pur di no- 
ftraJmienóonc , ogni mattina à digmntì ; la dofe è oncic vna; 
e .digiunarlo per il manco quattro hore intiere , & cercare di 
mangiare il piùfciuto cibo , che -fia póllìbilé , & lafera fn- 
gctli Io ftomaco , Se tutti 1 polli , & ùmilmente il nafo còu_^ 
ì liquore maeftrale di noftra i nudinone ; Se quefta vntionc_> 
fi deue fate la fera , quando Ir Va fu letto ; perche c più effi- 
cace in queii’hora , andando in letto-, c npofandofi caldo ; Se 
dosi fi lanari ogni maligna lòrtedi torte per antica-, che li' 
fia. Ec per fàr vedere ad ogn’vno , chela cofa ftàcome io 
dico , guardiamo la natura Ji’inedicamCnti fe <2 atra a fare_> 
tal* effètto: il primorimcdio, ifqualec il vomito pereua- 
cuare la tollc , lafcio conlìderarcàciafcuno , fe da per gio- 
ii are, à li, ò nò . Appreflò quello l'clctruario di folfo , ilqual 
ili liia natura è calido.e fecco^ntrandoni il mel commune_> ,* 
1 [quale purgariuo della to(lè,lafcio giudicarla voi, quanto in 
ciò lìa efficace , oltra che vi entrano poi altre fpecie aromati- 
che, come fi vedrà nel fuo compofito , & la vnttone dello Ilo. 1 
maco per la fera, laquale rifcalda, dt penetra, Se fi digerirti 
bene il cibo; c disfa qùella graflezza di humori uifeofi, i qua- 
li fi generano, e fono cauli di far tolfire . Ma forfè ad al- 
cuno quello rimedio parerà cofiftrana; per eflèr rimedio 
nuouo, & approuato lòlamenteda me . Niynofi maraui- 
gli , perciochc è fondato sù la ciperi en za , fa quale è il mi"-, 
glior fondamento , che polsi cflère nella medicina , Se cini- 
gia , & eriam in tutte le aloe arti . Ma quando i fopraferitti 
rimedi non foludTcro totalmente la roflc , fl potrà fare il 
{mirto rimedio., liqualcdiràdiiinifàittio, e raro per tale in-' 
•j...; fet- 
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fermiti , e-faxàqueftaV cioè tifare lo e tenario p«jf la toffc-J r 
fatto ili nofira inucuticme , e pigliarne la fera , e la mattina 
fa dofe è onci a una , & digiunarlo tre bore per lo mdnco , 
emetto fari nurabile,e non fklkrà m^i: pcrcioche è flato prò- 
uato infiniti filine volte da me, e da altri infiniti medici : i. 
quali rhailno, trouato di tanta virtù , che di continuo in tale, 
infermità lo mettono in ufo , e con tal medicamento pare_> t 
che faccino miracoli al monde? . 


Il modo di guarir vn crepato , ouer rotto, é l’ordine , thè fi ha, 
da tenere nella cara. Capi X LIll. 

A Voler fanareono,, che Ha rotte? alle parti da baffo , fcn. 

za tagliarlo /certo è una cura truppoftupenda , e fa-, 
mola , c pochi ne fono guanti j ma lacaufà è fiata la poc a .» 
paticntiadi quelli , che fi hanno uoluto medicare . £ certo t 
che fe un rotto fi uoleflc medicare, e hauefse patìentia , come 
farebbe necefsafio haucrc , io tengo per cofa certa , che quel 
ule guarirebbe yt reftarebbe fanp , e faluo , come le mai non 
b auefle hauutó mal ncffmio . Ma è ber? nei» , che non fi dee 
preterir l'ordine, il quale formerò diftintamente; & è quef\o, 
cioè . Primieramente quando fino, lì uolefse mettere in cara , 
è neccffàr io purgarli benifiìmp c quefta porganone fi potrà, 
fare con il noftro lìroppo folutigo , per otto , ò dieci giorni 
continui , pigliandone ogni mattina onde quattro tepido , il 
quale lo purgala quanto è necefsario in quanto alle papi io* 
refi .nati , Apprefwbifognapargarlì lo fiqmaco dalle mate», 
rie fupcr fine , e queftoTi farà con pagliare una dramma di 
diaromatico Lconardi.il quale purgata lo ftomaco pei vomi- 
to , e fatta che farà quefta preparartene è nccefsario cofa fari- 
fi legare bcHiffimo con unbraghierc di ferro , e metterli inf- 
letto , & ogni giorno ungerli intorno del braghi ere , pia ap- 
prcfso alla r<?ttura,chc fi può, coni olio di termentina , e cqra, 
di nofira inutncione , c tale urieione fi fcguiti afsai tempo, 
mattala, e lece femore unii, fino a canto , che farà guarito, f e 
dopo quello fe fi Àccia, tifare l'clectuario di confplidaper 
rottura , feritco da noi ùnqucfto libro : pigliandone fera-, tuk 
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mattina oncic due per uolta; Se il uinere fuo fi a bifeorro di fi> 

S alo , e non alrra forte di pa ne: e quello fi fa , perche il pane 
i legala è molto rifhertma , c difsolue la nenrofirà , la qual 
nuoce più, eh? ogni altra cofa ; Se ogni tre giorni , pigli on- 
^ie tre del noflro firoppp coatta l’humor malencoritco , Se il 
bere fno fa^a quella acquai cioè piglia cardo Tanto , ipericon, 
ilchimilla , ana , manipolo uno , e con dette herbe fapciplì 
icqua cotta fecondo Tufo ordinario: ma mettali a bollir den- 
to una libra di mele bianco , e eoj bifcorto , pud mangiafe_» 
:arnc a rollo, oua, mandole , e fimil cofe , feguirando queft’- 
irdine almeno per cinquanta giorni continui , fenza mai te- 
larti fuori dei letto , e così facendo , non è dubbio. neflauo „ 
he tutti quelli , che ferrano tale ordine , faranno guariti in 
uefto termine , e così fuggiranno I’occafipnc del ragliarli , 
he è cofa tanto pericolofa . Ma In nero a quella cura , uo»> 
ale akro.cbc armarli d 'una buona patienria ; e chi porrà h.a- 
cr quella. Giri fanato , come pgt le mani mie afsoi con t’aiu- 
i idi Dio fe nc fono fanati , e liberati , tra i quali uno d’età di 
| uarantafette anni , in fefsaDta giorni hi libijra ; fano , e fai. 

I > o , come prima . Ma quelli , che fono giouani guari feo no 
I jn afsai maggior breuità di tempo , e con pi ù Idei liti , e per 
per quando fono guariti , fi csaolce mani f?frarrrènce toc-- 
indoli con mano, Se uedendo., che le pam fono unite , e ci- 
rrrzare , e di quello il medico fe ne paò chiarire ogni- gior- 
toccandoli, come di fopra ho detto . M» qnefli tali gua- 
r-a che fono è neeelsario di fargli fare vns vita fohria , per 
uatro, ò fei meli dipoi, e guardare, che non facciano alcun- 
■ lordine , che porefse nuocere alia cura fatta contami llcn- 
i , cqueftì , è vna cura miracolosa , e rara , rkrooata da_^* 
: miouamente , e fattone infinite efpericntie f sì come nel 
mio libro della Infiori# de gli efperimenti de medicina, c ci- 
gia sì può ucderc ) c fatte fare da altri , e tutte fono riti lei-- 
, re bene con beneficio dall’ammalato , ehonor grahdiffirtiO 
1 medico . Ma non lacererò di dire , come in Velitela Ili 
\ rariiTmio. huomo, che si chiama- maeftro Praitedioai quat-- 
è miracoiofo nelle cure delle rotture , io non sò già owdlo 
■> fcc reto : ma sò bene-, che ha fanati molti di grandi lfìnr«_> 
aure. Se ancor di mal-di ptetrajcon celti faojfircrcri alti , c. 
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diurni, i quali fono di tanta virtù, che a me paté , che faccia 
no miracoli al mondo, ma però come lì fia, torno a dire , cht 
non lo $q, ma godenti quello, che io vi dono , & le iieifuhc 
hauellc bifogno di tale opera , potrà andare a Venetia alla ri- 
uà del Vino, doue trouarà il detto macftro Pratìedio, huomc 
come ho detto ili l’opra , raro in tal profclfione , il quale non 
farà meno di quel che dico . . -• 

. Actfrare il mal di Pont.? . Gap. X L IV ■ 

i 

* v ' . ' ' •• .* • , * ^ • é t ' - • 

I L mal di punta è cauf.itnda gran copisudr fangue- corrotto 
, in quella parte, doue è la puntura: perche venendo il fan- 
gue a putrefattione , genera a polfcma , c Le con preftezza non 
si (occorre fin fermo. , lofbrìfocain breue tempo ; Il modo 
adunque di volerlo guarire è quello, cioè , clie quando li co- 
nofee la: infermità elici' f'urioù, ed 'importali za , in quel 
cafo dee cauarli (àngue a quella parte, doue fi lènte la, puntu- 
ra , e quello fi fa per suacuave rii umore j ma quando quel 
{angue non baftafìè , e falle ueccllàrio cattarne vj l’altra vol- 
ta , allhora c neccffario canario alla banda contraria ; c que- 
llo fi fa per diuerfione , cioè per diucrtir l’humore , che non 
vada a offèndere la parte già offèfa . Et oppteflb farà vti- 
liffima cofa il farli pigliare per bocca vna prefa d’aromati- 
co Leonardi di «offra inueutionc, il quale farà prouocarc il 
vomito , Si ciKcuarà lo ftomaco da qucil’huiuore già putre- 
fatto, e. così l’ammalafo fentirà gran benefìcio per tale eua- 
cuatione, e farà libero del fufpetoo dell’apoftema , e farà affi- 
curato della vita fui . Dopò quelli rimedi j facciafegli una 
xntione fera, e mattina col bailàmoartificiacofcritco da noi, 
fopra la doglia , & a tutto il petto , c di pai feguita le pur- 
gattoni- , canonicamente fatte , fecondo la initentione del 
valente medico , e.tenendo quell’ordine le cure faranno riu- 
fcibili , e lìcure . Ma è di heceffità fac pretto 1, e non dar 
tempo alla materia , cheli poffi putrefare e fare apofte- 
mi . £t atiuertafi , che in quella infermità tutte le cofè_j 
elficcanci lono molto gioueuoli nel principio , c finii Intente 
1 cibi vogliono efi'erc atc l uavin a <poi .come, palli vn ceno ttr- 
minc,comc farebb? iHetejno,à i’oc;aito,airhora c uccellano 
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ciarli cibi , che augumentmo il corpo già diferetro da i rime- 
di , e dalla infermità , c quello è vn modo di medicare mol- 
to fàcile, e lìcuro , e chi l'vfcrà , diuerà fa molo al inondo piò 
de gii altri. 

Il modo di curàre , e J unire chi h muffe In boc- 
ca vlctrtu* per alcun* c *:</*-> . 

Cap. X L V. , 

L E vlccfe nella bocca fogliono venire per varie , e diner. 

fecaufe . Alcuna volta, c quali per il più , vengono 
per caufa d'alcuno accidente di mal Francefe . Alcun’altra 
volta per caufa d’alcun catarro , ouero d ‘alcuno difccnlio 
di tefta , ò altre materie limili . Ma pure lìa per qiial caulà_rf 
sì voglia, a volerle fanare * è di neccllìtà di ellìccare quell’- 
humore , e faldar le piaghe , & in quel modo lì falleranno . 
E perche egli è vn’humore , il quale continuamente efshala 
dallo ftomaco , ouero difeende dalla tefta , e necelTaria colà 
purgare lo ftomaco : perche purgando lo ftomaco , i vapori 
maligni non fagliono più alla tefta, e per quella ragione la .. 
tefta ancora rdla purgata , tutta uolta , che dallo ftomaco 
non le fagliano vapori ; e quella c ragione chiariftìma, e_j 
certa . E per purgare lo ftomaco da quelle materie offinfiue, 
le gli farà pigliare tre p refe di pilole d "Aqui Ione fcritte da 
•noi in quello noftro libro ; la dofe è dramme due , e lì piglia, 
no ogni quattro giorni vna volta . Quelle pilole fcaricano 
la tefta , e lo ftomaco , c fono mirabili in quello , & in altre 
infermità , come al fuo capitolo lì potrà vedere . E quando 
tali viceré fullcro caufatc da mal francefe , è necelTario far le 
debite purgarioni per tal morbo , e poi profumarli la bocca ; 
con cinaprio, & incenfo, per quattro, ò cinque volte -, & alle- 
vinolo lattarli la bocca con l'acqua regale di noftra inuen- 
tìone, la quale afterge, c diflccca quelle viceré, di modo , che 
in brcuilhmo tempo reftano lanate , & in oltre , toccando 
qual lì voglia piaga putrefatta con detta acqua regale , fu- 
bito li letta il dolore , e leua il dolor di denti guaiti , e bu- 
fati. Io per me ne ho bagnato infinitilfime volte di ogni forte 
di piaghe corr0liue,epuz7'' , ~ ' nalfime quelle viceré, eh* 
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, 96 De’Capricci Medicinali 

diuini,i quali fono di tanta virtù, che a me paté , che faccia- v 
no miracoli al mondo, ma però còme lì fia, torno a dire , che 
Bon lo sò, ma godeteli quello, che itì vi dono , & fe rtclfuho 
hauefle Infogno di tale opera , porrà andare a Vcnetia alla rir. 
ila del Vino, douctrouarà il detto matita» Pratfedio, huomo 
come ho detto di l'opra , raro in tal profèlfionc , il quale non 
farà meno di quel che dico . . . 

‘ . il ■ :■ * . . - 

i . . A curare il mal di Pont. 9 . Cap. X L IP. 

-, ‘ » * •- .* ' • * J * * * ■’ - ■ * 

I L mal di punta è candito da gran copiadt (angue corrotto 
. in quella parte,doue c la puntura: perche venendo il faii- 
guc a puerefattionc , genera a pollcma , c le con preftezza non 
si focc'orre l*in fermo , lo foffoca in biette tempo t II modo 
adunque di volerlo guarire è quello, cioè , che quando lì co- 
nofee la: infermità cllcr furiofe , cd 'importanza , in quel 
cafodcc cauarli (angue a quella parte, doue lì lènte la puntu- 
ra , e quello li fa per cuaciiave l’h umore ; ma quando quel 
(angue non baftafìc , e fullc uccellano cattarne vn 'altra vol- 
ta, al! bora c necelTario cauarlo alla banda contraria : e que- 
llo lì fa per diuerlìone , cioè per ditiertir l'humore , che non, 
vada a offèndere la parte già ofifefa . EtopprclTo faràvti- 
lillìma cofa il farli pigliare per bocca vna prefa d’aromatt-» 
co Leonardi di «olirà inueutionc , il quale farà prouocare il ' 
vomito , & cuacuarà lo Homaco da qucll'huraore già putre- 
fatto, e, così i'ammalafo feutirà gran beneficio per tale eua- 
cuatione, e farà libero del fufpctoo dell'apoftenu , c farà alfi- 
curato della vita fua , Dopò quelli rimedi) fàcciafegli una 
arnione fera, e mattina col ballkmo artificiato fcritto da noi,, 
fopra la dogjia , Se a tutto il petto , c di poi feguita le pur- 1 
gattoni , canonicamente fette , fecondo la inuentionedelt 
valente medico , e-teitendo quell'ordine le cure faranno riu- 
fcibili , e lìcure . Ma è di hecelfità far predo i, e non dar • 
tempo alla materia , cheli podi putrefare e fere apofte- 
ma . Et atiuertafì , che in quella infermità tutte, le cole _» : 
clficcanti fono molto gioueuoli nel principio , e Ikmlmentc 
i cibi vogliono edere afcmtistiia<poi, come, paflk-vn certo ttr- 
mine;comc larebb? ii (riamerò i' > otcàifo,ali ’itora è neccdario i 
• .i * dar- 
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darli cibi , che augumenti'ro il corpo già diferetto da i rimè- 
di , e dalla infermità , e quello e vn modo di medicare mol- 
to facile, e (icuro , e chi l J vfcrà , diuerà famofo al inondo piè 
de gli altri . 

Il modo ài curare , ejanarechihaueffe la boc- 
ca -ulcerata per alcuna ca:tfst—> . 

Cap. X L V. , 

L E vlcefe nella bocca fogliono venire per varie , e diuer. 

fe caufe . Alcuna volta , c quali per il più , vengono 
per caufa d'alcuno accidente di mal Francefe . Alcun J altra 
volta per caufa d’alcun catarro , onero d’alcuno difeenlìo 
di cella , ò altre materie limili . Ma pure Ila per qùal caufa_j 
sì voglia , a volerle Canate 4 è di nccdfità di elliccarc quell’- 
humore , e faldar le piaghe , Se in quel modo li falleranno . 
E perche egli è vn’huinore, il quale continuamente efshala 
dallo llomaco , ouero difeende dalla cella , e necellària colà 
purgare lo llomaco : perche purgando Io llomaco , i vapori 
maligni non fagliono piu alla cella, e per quella ragione la 
tella ancora rolla purgata , tutta uolta , che dallo llomaco 
non le fagliano vapori j c quella è ragione chiarillìma , e_> 
certa . E per purgare lo llomaco da quelle materie offènlìue, 
le gli farà pigliare tre prefedi pi loie d’Aquilonc ferine da 
•noi in quello nollro libro ; la dofe è dramme due , e lì piglia, 
no ogni quattro giorni vna volta . Quelle pilole fcaricano 
la cella , e lo llomaco , e fono mirabili in quello , & in altre 
infermità , come al fuo capitolo lì potrà vedere . E quando 
tali viceré fuflcro caufate da mal francefe , è neceffario far le 
debite purgationi per tal morbo , e poi profumarli la bocca -, 
con cinaprio, & incenfo, per quattro, ò cinque volte j & alle- 
vinolo lauarfi la bocca con l’acqua regale di nolìra inuen- 
tione, la quale afterge, e dilfecca quelle viceré, di modo , che 
in brcuillìmo tempo celiano lanate , Se in oltre , toccando 
qual lì voglia piaga putrefatta con detta acqua regale , fo- 
bico li lena il dolore , e leuail dolor di denti guani , e bu- 
fati. Io per me ne ho bagnato infinitillime volte di ogni forte 
di piaghe corrolìue,epuz 7 r''- ' Tiadìme quelle viceré, che 
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fi chiamano fornrucoIa,per cfler viceré , che vanno ferpentfo’,' 
e carni nano per la carne , come fé follerò formiche natura- 
li , e Tempre in vna volta , ò due al più , le mondi fica glorio: 
famente , c li leua quali del riatto il dolore , tanto in quel le \ 
come ancora in ogni altra forte di piaghe . ©clic virtù di 
quell’acqua, io ne potrei dir cofe grandi : ma riferuarò di ra- 
gionarne al Tuo capitolo, e farò vedere a ciafcuno,come que- 
lla c la regina di tutte le altre acque diftiflate, e fpeeialment;» 
de minerali , come è quella percioche , come io no detto di 
(opra ; quella ha infinite altre virtù , & è ottimo medicamen- 
to per varie , e diuerfe infermità , che di continuo^ veggono; 
ne’corpi humaai » 

Dell» feritt ingenerale , come fi debbono curare ,e cerne 
malti l'hanno curate , ec arano . 

Caj>. JC L VI. 

. l 

I L modo di medicar le ferite^ e fommamente lèmplicc , o 
pura pratica , ò efperienza , come vogliamo dire , la qua- 
le fi può fare eccellenti filmarne nte fenza faenza nettìima_*% 
ma è folamente Decedano al arugicethaucr due colè per ef* 
fer valente ncirarte . La prima cofa è hauer vna man leg- 
giera , ediligentifiìmaperfapcrbenvnirele parti , c cufir- 
fci percioche à quello fi cerca grandiflSma diligenza , e de- 
prezza ; e quella è la prima pane neceflaria al cirugico . L’- 
altra parte e di hauer cognitione de medicamenti , e faper 
confcruare le ferite da purrefattione , e quefta è la fecondai 
parte , che dee hauere il cirugico nel medicar le ferite, e_> 
poi del retto non gli accade faper altro : percioche fe bcnc_* 
vi Riffe migliara di feienz , & arti , non fe ne ferue per que- 
llo a cofa neffima . E quelli, 1 quali hanno allegriate parti 
alla cirugia , credo io , che Fhabbiano fatto lòlo per magni- 
ficarla , e inoltrare , che fia feitnza grandi duna , ancorché 
fia pratica , & opcratione della natura , però quelli tali han- 
no detto, che a voler (ànare vna ferita , è necenarto far quat- 
tro operationi . La prima delle quali c la digcftione, che è 
quella, che medicano fette, onero otto giorni , con digeftiao 
tatto con trementina , & olio rofato , e rollo d’oua mfieme , o 
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quello il mettono fino a tanto, che la ferita fia marcia . La fe- 
conda operatione è la mondificatione che medicano dicci o- . 
ucro 1 z. dì con mondificatiuo,fatto con farina di orzo, e mel 
coramune,& olio rofato, e quello medicamento Io tanno fino 
a tanto,che la piaga non mena piti marcia. La terza opera c la 
incarnatione, che medicano otto , o diecc di con incarnatiuo 
fatto di termentina,e rafa,cera,& olio. E quello medicamen- 
to lo fanno fino a tanto , che la carne lìa appoggiata tutta v- 
eualmente . La quarta operatione c il cicatrizar la ferita, cioè 
farla coprire alla pelle, & quello lo fanno chi con diachtlon, 
& chi cor» cerotto di bcttonica,e chi con vnguento di tutia 
fecondo l’humor loro . Si che veder periamo con quanti me- 
dicamenti variati vogliono , che lì medichino le ferite . Et io 
nego tutto quello, e voglio prouare con efficacilfime ragioni , 
-che tal medicamento è peflinro , c non è da vfare per modo 
iidluno.Et per intendere la ragione, vorrei fapere da colloro , 
quando vno ha vna, o più ferite in qual fi voglia luogo della 

perfona , fe prima in quel luogo vi era mal neflìino ; alla , 

qual cofa faranno forzati rifpondermi, che nò . E le dunque 
non vi a altro malc,chc la ferita, che accade fopravn male far 
l'altro ? e non accade già marcirla, non eflendo marcia, non è 
necelTario farla purgare , fc non vi à putredine , ne incarnar- 
Ia,fc non vi manca carne,nè cicatrizar Ja,fe non vi manta pel- 
le. Eflendo dunque così, tutte quelle opcrationi fono vane ; e 
non fono da vfarlc,come ho detto. Ma a uoler fare opera lau- 
dabile^ fanta,e eiulla,è necelTario, che la prima opera, che lì 
fa in una ferita, na come configlia Hippocrate , cioè l'unir le 
parti inficine , & adirle, &auucrtirbenc, che non fi cufa , 
fe non la pelle : perche cufendo la carne , douc fono tanti 
inufcoletti , Tempre fc ne offènde alcuno , ohe poi danno c- 
flrcmiffimo dolore, & adita che farà, medicarla in fuperfi- 
cic co'nollri medicamenti delle ferite, i quali fono molti, 
& tutti efficacilKnii , & perfètcilfimi per tal cofa , perche af- 
fottigliano Thumorc , & lo mandano fuori in materia^» 
acquofa : prohibifeono la altcratione, & la putredine , c con 
tali rimedi fi Tana ogni forte di ferite , per grandi che fieno , 
con facilità, & lènza pericolo del ferito. Se quello è 11 n_j 
modo di medicare, il quale credo, che Iddio l’habbia^ 
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riuclaro al mondo per fallite dell J humana generatione , e di 
quello ne ho fcritto vn bellilfimo , & vtile libretto intitola- 
to Difcorfi di cinigia , e flampato in Vcnctia per Lodoui- 
co Auanzo , nel quale ho trattato belliflìme materie intor- 
no alla cirugia, cole degne da eflèr ville , c lette : pcrcioche i 

J irofe fiori di tal arte col mezo , e lume di quello , potranno 
àr miracoli , e maflìme fopendo ognuno quanto fieno fiate 
grandi , e laudabili 1« efpericnzc mie fette in tal profè/fione 
in diuerfe parti del mondo, e fé alcuno, voleflè vedere , che_> 
cofa fia cirugia , anatomia , medicina , e tutte l'arti del mon- 
do inficine, potrà vedere il mio libro detto Specchio di faen- 
za vniuerfale : pcrcioche di eflò nc cauera grandiflìmo pro- 
fitto , così in quella faenza , come ancora in tutte lfeltre , e 
chi voleflè vedere che cofa fieno le ferite, c le loro fpecic,coI 
modo di curar le legga nel fecondo libro de nollri fecreti ra- 
tionali , che vi trouarà belliffimi difcorfi fópra tutta la ciru- 
gia ; cofa che aprirà molto la memoria a profcflori di effe ci- 
nigia : percioche troucrà la vera feienza , & efpericnza del 
medicare m tal prof'efEone . Et ancor nel noflro Teforo del- 
la vita humana fi trouaranno infiniti efperimenti belliffimi , 
de’ quali ho fatto mentionc a pieno . 

Che cofa fi ano le viceré , e come fi curano . 

Cap. X LV 11. 

S Ono le viceré vna fpecie di piaghe generate , e fette dal- 
la natura in diuerfe parti del corpo , le quali al principio 
fuo faranno Yn bugnone, ò carbone,o vna grattarura,ò qual- 
che altra cofa fimile. E quelle materie fi generano da humor 
corrotto , ò da pUtrefettionc , che i cinigici le medicano con 
grandiflìmo tramaglio, e feflidi®, con volerle prima ammaz- 
zare con vnguenti forti, fatti con calcina, e fapon nero liqui- 
do inficine, & altri con fublimato, & alcuni con arfenico . £ 
con volerle dipoi mondificarc con vnguenti apofloloru,e chi 
con vnguenti rafini, & altre forti di vnguenti limili. Ma tur- 
tauia quello è medicamento nano : perche poche fe ne fona- 
no per quella uia per eflèr piaghe caufate ( come ho detto di 
fopra ) da putredine del corpo, e da h umori corrotti , le qua- 
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J! a rolerlc fanare , è necelTario curare , c fanare prima il cor- 
po della mala indifpolìcione , c così le piaghe ancor lì anda- 
ranno diminuendo di giorno in giorno , c con pochillìmo 
agiuro di vnguenti , reftaranno lanate con breuità d i tempo . 
E quelle Corri di piaghe così fatte , fono molto contrarie alle 
lènte: perche tutte quelle cofc,che fono buone per limar que- 
lle viceré , faranno contrarie a medicar le lèrite , e per quello 
lì fi grandiflìma differenza tra viceré, e ferite . Si che volen- 
do curare tal fpecie dimali,bifogna ferii rimedi appropriati, 
che habbiano da far buono affetto , prima è di neceflìta pur- 
gare il corpo da mali humori , la qual purgatione fi può fare 
in quefto modo , cioè ferii pigliare ogni mattina onde quat- 
tro del noftro firoppo folutiuo , tepido , e fi deue pigliare al- 
meno perdodeci giorni continui, e quello euacncrà la putre- 
dine del corpo, e purgarà il fangne, c per quella caufa l’vlce- 
rc fi uerranno a fanare . Ma pur quando folle nece/Tità di va- 
glienti per finire di fanare le dette viceré , il miglior rnguen- 
co , che fi polli ufarc , farà rvngucnto magno Leonardi , col 
quale ungali per quattro , ò cinque fere , quando fi và in Icc- 
to , e flia beniflimo caldo , e cosi in otto di al più faranno fa- 
llate le dette viceré , fenza feftidio neflìino , c lanate , che fa- 
ranno , il patièntc potrà andare in flufa ; e fudare , e farli ben 
lauare , e così mediante Iddio benedetto , farebbero da cofì 
cruda forte d'infcrmità,come di fopra ho detto . Ma chi vo- 
leflc veder meglio il fucceflo di tutt l'vlcerc , ueda il ncdlro 
compendio de fecren rationali, nel fecondo libro , douc trac, 
ta a pieno bcllillimi difeorfi di cinigia , ne quali fi porrà ha- 
uerbhune del tutto , & è cofa molto nec«ifam a profcilòri 
deH’ane . 

Il modo , che deono tenere tutti [li huomìni , e donne , per 
confermar fi fenza infermità , e per vittert af- 
fai tempo . Cap } X LV III. 

T Vtti gli huomini del mondo nati che fono , pofibno 
crefcerc, & viucr lungamente , fenza trauaglio d'in- 
fermità , volendo loro iftcllì, e di quella mia opinione fìì an- 
cora il gran Plutarco filofofò , e ne ha ferino vn bellilfimo 
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opul'colo , il quale tratta di quella ifteflà materia , cioè de 
modo di confcruar la fanità . Ma lafciamo vii poco Plutar- 
co,e feguitiamo il noftro principiato ragionamcntordico che 
turcp le forti d'infermità, che aggrauano gli lniomini in que- 
llo mondo , fono cantate dalla mala cura , che hanno di lo 
medefìmi , c non d'altra cawfa . E che ciò fia veto , si potrà 
in quello modo , con adegua/ l'infermità alle genti del mon- 
do, fecondo l'ordine del grado lùo, come verbi grana , a i 
rrauaglianti, la febre, che è caufata dalla troppa fatica, come 
la date a Vilani , à putti le fcrofole , che fono caufate dal 
troppo mangiare , e per indigeflione . La rogna a tutti vni- 
ucrfalmentc , la quale è esulata dal mangiar cibi troppo vn- 
tuofi, e humidi . Il mal Francefe a dishonelli, e libidinofi , e 
q'.iefto e caufato da vna putrefattione interna . Le gotte a_j 
gliotiolì ; e quelle fono caulàcc dal troppo mangiar cibi lo. 
fraudali , c non li digerire e così difeorrendo per ruttc l'in- 
fermità , fi muteranno le caufe , che fono veramente caule 
volontarie, come sì vede a felicitanti, che fe loro non si rif« 
caldadèro tanto, e mangiafsero moderatamente, non gli ver- 
rebbe quella altcratione,e non hauerebbouo febre . Se i putti 
fulfcro tenuti a dieta, e non gli lafciafsero mangiar così ogni 
hora,non generarebbono tanta quantitàdi fangue,e tanta hu- 
midità e non haurebbono fcrofolc,nè vermi . Se tutte le gemi 
viuefsero il verno fobriamentc , e non mangiafsero tanti cibi 
gradì, c non hauefsero i vini,che non fono purgati , e non fà- 
cclscro mille altre indigeltioni , non hauerebbe la rogna . E 
fe i lùfsuriolì no» frequentafsero tanto le meretrici , non in- 
«orrerebbono in quel morbo putrido , e corrotto , come è il 
mal Francete . Se i gottoli ancor cllì non mangiafsero tanti 
cibi foftantiali , ( i quali per non fare alcuno clsercitio, non 
pofsono digerire j & si guardafsero della bocca , nonhauc- 
rebbono le gotte . Si che quelle tali forti d'infermità vengo- 
no di proprio confenfo noftro, e non per caufa naturale, come 
noi diciamo , ò per mala temperatura, perche noi iìcdì fiamo 
quelli, che guaftiamo la temperatura noftra , e corromperne 
la buona natura . Se adunque la cofa c cosi, efsoitiamo 1 tra- 
uaglianti.c ncgocianti che al tempo della ftatc ftiano inquie- 
te più, chcpofsono,c mangino ordinatamente, e »on bcuauo 
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j>iit del bifogno, Se vfin® purgationi > che rirtfrefchino il fui* 
glie , e così ofseruando quelite rególe , ftaranuo fimi per gra- 
ta di Dio,c non incorreranno in quelle fcbri putrefatte . Ap- 
prelso le i putti faranno tenuti a regola nel ui uere per fino al- 
la età di quattordici^ quindici, anni che non facciano difet- 
tine nel mangiare , ma che mangino cole , che non fieno di 
tanto nutrimento ; efesi faranno flato a dai palli il giorno, & 
vfylidelle cure, per fargli ctu citare i putti llaranno fani , e 
nòu haueranno le feto fole, nè vermi . Li rognofi fe gli èd’uv- 
faerno, mangino àfciu'tto , e guardinfi di mangiate carne di 
porco , e di ber vino , che non fia chiaro,e buono , del qual* 
quanto meno he bcucrannù.tanto meno gli noterà . Oltre di 
quello non dormino troppo , fe così ofseruando quelli nollri 
ricordi, si cónferuaranno fcrtza rogna, anzi hauendola, fe n* 
andari via . Gli infra nciofati fc llaranno alle loto cafc, c noii 
andaranno alle meretrici > sifchiferannodamolti ìnconuc- 
nienti, e cosi non haueranno mal fràncefe. Se i gottofi viuc- 
ranno regol atanrentejC faranno alcuno efsdrcitio,non vfandò 
il còito j c non dormendo fuperchio -, e purgandoli Cpefso per 
Vomito, non haueranno le gotte . Cori adunque in quelle in- 
fermità, conre in tutte l’alcrc, chi vuòle si può guardare : pcr- 
tioche v’uendo regolatametìtè,farà imponibile lo infermarli. 
Ma pur quando per naia forte , vfto fòfsc caduto in calamità 
della fàlute fua , si può ribàttere, rrtediante Vanito di Dio , * 
della medicina , e cne fia il vero , noi lo vediàmo ncll’ecclc^ 
liailico al Capitolo 3 8. doue dice , che faltilfiiho Iddio prò* 
dufse la medicina dal Ciclo per falutc dell’humana genera* 
Itone, c quella è autorità della Sacra Scrittura, e non de medi- 
ti 1. Vie ancor vn’altro modo da poter viuerc vnà infinità d'- 
atmi fenzatrauagho d’infcrmirà:& quello è con quella regó- 
la; ouero ordine medicinale , con feluere tutte ^infermità , 6 
fortificare la natiua , e vigorarla : li ch’ogn’vno leggendo 
quello capitolo, potrà con l’ingegno fuo confiderai?; quanta 
tenta fc gli contiene . E di qui potrà cattare tal documen* 
co ; che farà la falutc fua ; e di molti altri olTerttando però 
quanto di fopra lì è detto « 
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Medie amenti appropriati a tutte le fpeeie de veleni , tanta 
vegetabili, quanto minerali . Cap. XLIX. 


L E fpeeie di veleni fono infinitiflime , & fono di diffèren- 
te operationi 5 Ma poi fanno quali tutti vn medefimo 
«flètto . Et che fu il ucro ; fi vedc,che tutti qucfti.chc di vele- 
no muorono fono infiati , e fi fanno negri , e nel ftomaco fe_» 

f li fa vna redondantia d’acquofirà, & la caufa è che fc vn tof- 
co ha da ammazzare , ò ftrangolare vn'huomo , ouero una 
donna, è di neccllità , che fia corrofiuo, & e (Tendo corrofiuo , 
lari quello effètto, cioè fubito che ardua nc lo ftomaco,mco- 
znincia a fare alteratione, e congela fubito il fangue , e fa in- 
fiammar ione alle parti a lui piti circonuicine , Atrae a fe affai 
quantità d’acqua , & fa la congelatone del fangue per una 
parte; Tinfiammation del ftomaco per l’altra; Se la redoadan- 
tia delTacquofità per l'altra . Et quafi tutti 1 toffichi fan- 
no un medefimo effètto, e fe non lo fallino non farebbon 
toffichi . Io direi le fpeeie de’ueleni tutte ad ima per una , e 
gli effètti loro, ma non le uoglio fcriuere.per non farle fa pere 
alle genti, che non le fanno; ma fcriueròbene il modo, per il 
quale a tutte le forti de toffichi curabili , fi potrà rimediare , 
con quella maggior facilità,che farà poffìbile . Il toffico co- 
me di fopra hauemo detto , fàtre penimi effètti, infiamm a .« 

Io ftomaco , congela il fangue , & atrae a fe gran quanti- 
tà di acqua, e quelli tre pani in una perfona , tempre Tarn* 
suzzano con grandiffìmo ftrepito , la cura neceffària in tal 
materia di toffichi e quella, cioè . La prima cofa da farli all’* 
anue fenato, è farlo uomitarc quanto più fi può: i e più pre- 
fto, che fia poflibtlc . ÉE quefto , vomito fi può fare con darli 
per bocca dtam.iiij. d’clettuario angelico di noftra inuentio- 
ne,il qual fà uomitare,& euacua lo ftomaco dal ueleno,c dal- 
le materie tirare dal ueleno in ftomaco , Se è centra tutte le 
forti de uelem. Appreflo, unger tutto Tauuelenato co’l balfa- 
jno artificiato fcrittoda noi , e quefta milione tiene il fangue 
liquefatto, e non lo lalTa congelare in modo alcuno . Dopò 

3 ueft© farli pigliare ogni mattina , & ogni fera tre dramme.» 
i pilole contra ueleno, fcrittc di noftra inuentiope, croi» 
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'e le pllole , farli bere apprefso un pochetto di buon vino , e 
dipoi farli bere acqua cotta , con dittamo bianco , cotto den- 
to, 3c far le mineflre con herbe acntra contr.i uelcno, che ve- 
le fono infinite, & vfando quello ordine fenza preterirlo , 
on fagiuto di Dio farà fanato ogni vno, perche c vn rime- 
dio rationale, & fperimentatiuo, il qual fa opera incredibile , 
e per tanto laflo confederare ad ognuno Le le operationi di 
quelli tre rimrdij fono a propofito,ò nò,cuacuando lo ftoma- 
co da ogni bruttezza, liquefacendo il fangue,& augumentan- 
do la virtù debole : fi che la cofa è piti che chiara , però fe_* 
«jualch’vno intraueniflè vn tal cafo , fi potrà feruire di que- 
lla regola noftra , a commodo fuo , & beneficio delj’am- 
nalato , 

O torce/ elibarim a eraf eraditeargni el ertnod. 

Cap. L. 

L E caufe, che le donne non pofFono concipcre nella ma- 
trice , fono afiàiffime ; ma però le più note a tutti fono 
queftc,cioè.La prima è quando la matrice folle ripiena di fri* 
gidità,ò vjfcofità.oucr di troppo humidità,ò calidità,percio- 
che tutti quelli dillemperamcnti fono pr&ter naturami & fo- 
no impedimenti , che in vero non Iafcian© couciperc la crea- 
tura nella matrice; Ma a voler rimouer quegli impedimentne 
Are, che la donna poflk concipcre, à neceflàrio fare le fegucn- 
ri quattro operationi , le quali rimoueranno tutti eh impedi- 
menti fopradetti . E perche la maggior parte delle volte gli 
«npedimcnti della natura fi fogliono caufare dalla mala in- 
difpofitione del ftomaca , è necefTaria cofa purgarla , la qual 
purgationc,fi potrà far?, con farli pigliare vna dramma di aro. 
nati co Leonardi , con vn poco di uin bianco , e quello purga 
° flomaco da ogni bruttezza , & quella è la prima opcracio- 
ne da fare . La feconda è farli vfare il firopo per la madre, di 
noflra inuenrione, e continuarlo per oito,o none mattine con- 
tinue è pigiarlo caldo , 5c dormirli fopra vn fonilo , la dofe 
del firopo è vna libra in circa . Terzo farli vfare Felettuario 
imperiale per la madre; il quale è di virtù tale , che vfandolQ 
dieci , oucr dodici giorni continui , fà nj rabilc opcrationc , 
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uigora la natura, c folue ogni forte di humori, che poteflèrò 
dare impedimento alla matrice . Quarto , farli dapòi queftd 
bagno, da fare ìngrauidar le donne , il quale fi fa cinque , o 
lei fere continue , e quefto bagno apre , e difpone la madre à 
cOnciperc : ma bifógna fubito , che fi efee del bagno entrare 
in letto con il mafehio , & ufar carnalmente infieme , Se co- 
sì fi vera concepire la creatura -, Se quefto è UnìardinO , 
quali infallibile.,11 qùale.come fi uede, porta con foco gran ra- 
gione, & maggior efpencntia . Et di quefto ne ho ueduro io 
refperientia , tante , Se tante uolte : ma fe alcuna donna uo- 
leftc prouarfi di far tale cfpcrimento -, non lo faccia fe non li 
rifolue di fere rotte quattro le foptadette bperationi , perchè 
non riufeirà cofa neuuna. - ina facendole tutte la cofa fara riu* 
(cibile i e fénza pericolo , ne faftidib alcuno ; Se quando una 
donna (offe gràuida, & haùefse bìfogno di purgarsi per 
qualche fua mala iudifpositione , le uogfid infeenare modo 
sicuriflimb , colquale si potrà purgarefenaa perìcolo ne fa- 
fti dio niffun,e però quàdo accadete far tal purgation.,si porà 
fate in quefto modo , cioè , la prima cofa damare fatali farli 
pigliare due dramme del nbftro dia aromatico poltaerizato > 
e raifeiato con mc2a oncia di mcl rofató , Se quefto Si pi- 
glia à digiuno per una uolta tanto , & appreso farà tao Ito ti* 
nle il farle pigliare cinque mattine la noftra quinta eternai 
folutiua,col brodo di cappone c zuccaro,la dofa c Un cuchia* 
io per uolta, ò à pefo meza oncia, & coli tal rimediò fi ucdrà 
miracoli fopra di ciò. 


Màio >(oti il quale fi infigntt kfufcitàte mariti cofa terribili k 
t grande, da far Jlupir il mondo. Cap. LI. 

I L modo , & ordine di fufeitare i morti : mà però iìon s'in- 
tende già quelli , i quali fono (pirati in tutto come nel 
tempo del noftro Redentore Chrifto Gicsù, quando nfufcitò 
Lazaro , & la figlia della ucdoua,& altri che erano motti in 
tutto , & furono fufeitati da lui;il quale poteva far ogni cofa 
in Cielo,& in terra, ma noi intridiamo folamcte di queili,cn* 
fono in eftremo della uita loro,abbandonati da'medici , e di- 
fperati da'par«nti,di non poter uitìer pnìj^quclti tali, intendo 
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io,coh l'aiuto del Signore volerli fnfcitare, e quello magifte- 
ria, fi farà con darli vii pochette della nortra quinta enenza 
fchictta a bere , Se ancor vngcrli la certa , & il itomaco conu» 
quella, e fobico fi rihaucrà: perche giungendo quella nel fio* 
maco , influirti al cuore vn raggio naturale di vita ; Se vedrai 
la natura di fiihiro riilaurarfi; cioè in vna decima parte di ho* 
ra,che i circonflanti riputeranno quello va miracolò dittino, e 
non opera humana, mi ricordo nella^gloriofa Città di Napo- 
i nel Regno , hauer fatte vna infinita di quelle c(pcriefez«!d« 
juali erano credute più prefto miracoli , che altramente . Di- 
)oi {letti in Roma al tempo del Pontificato di Papa Paolo lV* 
Ione io vfaua rimèdi]' miracolofi per la falute de 3 Còrpi hu- 
nani,in trai quali vlaua dare 1’elcttuario angelico, Paroma* 
; iCo , la quinta effènza , & il balfamo artificiato , e con quelli 
juattro rimedij da me fàbricati,e comporti , faceua miracoli 
a terra, che molti mi ri purauano qualche gran profèta . Ma 
.Icuni medici di Roma , vedendo quelli rimedij far co fi mi- 
abili effètti , c con tasta preftezza d ubi torno di non perder il 
;rado , e la riphtation loro , venendo quelli rimedij in com- 
mi n vfo , e malfime quando loro viddero prelati , & huomi-' 
li grandi , che gli approcciano , e fe ne feruiuano con grati- 
le ìnilanza , al Inora morti da grande inuidia, Se iniquita,tcr- 
ninoruo , di far che detti rimedij fòfscro cftinti , e che non fi 
lotcrtcro vfàre in Roma, c così fecero vna congiura contra di 
ne per tentare di ottenere il fuo peffimo defìderto , il che riu- 
! cì fallace , che dopò vna gran lite rdlorno come afìni ìgno- 
anti,e li capi furono quefti,cioè,il primo, fù l’iniquo, c em- 
ide Maeftro Stefano òrafi© ; il fecondo Giuilinian Finetto $ 

il terzo Bartolomeo da Vrbino vitiefo , e maligno , e dalle » 

gotte ftropiaco ; il quarto l’Atracino : il quinto , fùil Fittilo 
/alcntcjil fello fù il Volterra, & il fettimo Hippolito Siluia- 
o , & oltra quelli fette cercorono per voler moflraxe di fai* 

, a cofa giuridicameme,altri medici,per ceflimomar contra la 
i anta, e pura verità, li quali furono quelli, li primo, fù Reai- 
4o Palombo Notomitla . Il fecondo Giouan da Auricula . Il 
terzo Scipion Milanefe. Il quarto Francefco deAffUO . Il 
plinto Benalba . Si che quefti fette primi furono 1 capi , e 
ricrti cinque virimi furono gli aggiunti , Se à quella congiu- 
ra ve 
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xa ve ne furono aflài contrari j, i quali fono literati, e da bene, 
& huomini giuAi , e fanti , come rccccllente vecchio Colmo 
Giacomello,gentilhuomo Romano, ginAo pictofo,e da bener- 
il fapiente Giouanfrancefco da Durazzo Napolitano, huomo 
di fanta,c buona vita,quello in cui albergano tutte le feienze, 
Aleflandro di Ciuità,Valucrde Spagnuolo tatuo valente , Ia- 
como da Perofa, GioHan Pacino, & aflài altri, che i nomi loro 
non mi raccordo, e cirqr a tal fatto,chi non credeflè a me po- 
trà credere a vn grandiflìmo procedo , il qual fu formato fo- 

{ ira tal materia in Roma , tuttaufe Iddio benedetto, che vuo- 
c,che gli infami, e maledetti huomini,debbano efser lèparati 
dal confortio de buoni , volfc moArarc vn grandiflìmo mira- 
tolo, che Giouan da Auricula,e Rcaldo Palombo , prima che 
fia pafsato vn'anno , Iddio gli hà chiamati à lui per faper la 
verità del fatto,e eoli tutti due fon morti,* andati doue il Si- 
gnor li giudicherà delle buone opere fatte al mondo , e fino 
al preferire altri afsai ne fon morti , e Aropiati , come ben lo 
(anno molti , e quei che fon viui per queAa cofa fono venuti 
tanto a noia al popolo di Roma , che fon riputati per niente , 
Si che vediamo, come il Signor Iddio benedetto con preAcz- 
za rimedia alle cofe mal fatte . E però non fia nifsuno , che 
fi metti ad oppugnare alla verità . Se la noAra quinta efsen- 
za, fà queAi miracoli , è fidamente , perche il Signor Dio gli 
hàdata tal virtù per far vedere a gli huomini quanto grande 
fia la potenza ,e bontà fua: che altramente non faria Aata tan- 
to eAimata in terra tra gli huomini. SI chel’elet- 
tuario angelico , la quinta elfènza , l'aroma- 
tico , & il balfamo mio , mediante la 
grafia del Saluatorc poflo* 

• no fere queAe , e 

molto mag- 
• gior 

pofe, e chi non crede a mc,lo potrà pro- 
uare con fua commodità , e ritro- 
uarà afsai di più , che non 
dico io in qucAc 
parte . 


Pii 



Libro Prime 


loj 


Bel estuar del /angue in diuerfi luoghi , muffirne dell» 
lingua } con molti bei difeorfi /opra di rii . 

Cap. L li. 


1 Auafi il fangue per «arie , & diuerfe cagioni , come_» 

, 1 ' 0 *_ -i j rr r r 


0 ben è noto Stucco il mondo, c m affi mani ente a profcf - 
fori di medicina ' e di cinigia & in alcune infermità è cofi» . 
molto falutifcra , e in alcune altre mortifera ; c fpccialmenre 
* juando fi caufa fuori di répo,e che ciò fia aero, noi «tediamo, 
che nelle infermità pcftilentiali , come fono pettccchie , mal 
eli mazzucco , & altre limili , come pafsa il terzo giorno , il 
1 auar fangue è operatione mortifera, la qual eofa non mi af- 
faticherò in prouarla con ragioni.pcrcioche chi è che per cf- 
perienza non fappia , che il cauar fangue a gli cthici , & a gli 
liidropici, & fare altre finul materie,non gioua niente » Il ca- 
riar fangue per cagione di ferite è cofa empia, e crudele : per- 
cioche ufeendo ad un ferito gran copia di fangue , douc uria 
neccfsan'o rimetteruene , o almeno mantenerui quello , che 
u J è rimafo, non è giufto , nè ragincuole dicauarne d’a- 
i:antaggio . Cosi ancor cauar fangue nelle infermità cau- 
fate da numori freddi, è peffima cofa , la onde confirmando 
quel che già ho detto, a me pare che in molti cafi il cauar del 
( àngue fia male ; e per contrario in molti altri cafi fia buono , 
Se falutifero , fi come è nelle febri calidc , e continue caufate 
da alteratione , e calidità di fangue . £ ancora falutifera l a 
flobotomia a quelli, che patifeon® male di punta , òdico- 
fla,come uogliamo dire : & parimente a quelli che patifeono 
di fquinantia,& altre alterationi ò paffioni interne . Mafopra 
tjuefta materia del cauar fangue , uoglio riuelare il uer®, e fi- 
curo modo da cauarlo,che giouarà fempre in tutte le fpecie- 
J 'infermità , nè mai potrà nuocere a perfbna alcuna : e mo- 
nterò con la ragione , e con l'cfpcr icnza , che quefto è il 
uero ordine da ofseruare in cauar fangue , &èvnodcmie 
'ecreti, che io haueua determinato di non reuclarlo mai 
m uitamia, ma conofeendo di quanto beneficio , & utilità 
ha per efler al mondo , non ho uoluto Iongamente tener- 
lo nafeofto, accioche tutti fe ne poflàup feruirc . Dico adun- 

que t 
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quo , che il cauar fangue fotto la lingua , c cofa la più ragio- 
neuole, c di maggior efperienza di quante fe ne pordlèro mai 
tro ttare nè vfare . E quefto lo prouerò con l'autorità delle»» 
operationi della natura, e con la cfperienza in mano , Fatico- 
jità delle operazioni della natura è,che fono infiniti animali , 
che quando fi truouano grauati da alcuna infermità , con i 
propri j denti, ò con altro artificio fi mordono la lingua, in_» 
fin tanto, che ne elee il fangueje quelli fono i caualli,gli afini, 
i muli,! buoi, le pecorc,i lioni,& altri infiniti animali quadru- 

g :di,chc per iftinto naturale loro iftcflì fi cattano fangue, o 
età tale opcratione, fubito fon fanati da ogni cruda fpccit_> 
d’inférmità . Gli vccclli elfi ancora patifeono alcune infermi' 
tà,emaffimc le galline,e cauandogli ma certa pellicola Cotto 
la lingua, gli efee fangue, e fubito fon liberate dalla inférmi' 
tà, e quelle fono le auttotità . La efperienza è che hauendo io 
foto ftlaifare vn numero grande di pcrfonc , per caufa di di' 
tterfe infermità , tutti hanno Cernito gtandiffimo giouamenro 
di tal falafifo , e quanto efee maggior quantità di Lingue, tan- 
to più beneficio ne fente l’inférmo ; e malfimamcntc fe nell’' 
tfeire del fangue ne efeono inficme alcuni Slacci come di car- 
ile: ilche è fegno di grandiffima Calure; per la qual cofa fe al- 
cuno medico defidcraflè di fare mirabil cure nell’infèrmità , 
tifi quefto falaffo miracolofo , e ciò fatto, il giorno appreflò 
dia all’ammalato vna prefa del noftro diaromatico , fcricra 
<tel fecondo libro , e con tai rimedij , oltra la fallite de gli in- 
férmi, farà ftupire il mondo,e farà riputato vn nuouo Efcu la- 
pio , per le grandi efperieuzc , che di lui fi vedranno in ogni 
tempo. 


i De 1 rimedi, i quali giouano à tutte le infermità , e mai 
non nuocono à nijfuno . Cap. LUI. 

I I medicamenti , che pofiono giouarc à tutte infermità » 
e non pofiònb nuocere à nifiuno , appreflb di me fono 
quattro. Due feruono alle parti intcriori , e due alle parti 
cfleriori; cioè due in fifica,e due in cirugia;&’ è da Capere, che 
di dui primi fi poflòno vfare tutti due in vn meddimo cafò , ò 
in vna medefima infermità , ma però l’vuo fi dee operare»?. 

auanti 


It&rt ?«W in 

guanti dell’altro ] e fon quelli cioè ,11 primo è l’aromatico 
I_eonardi.il quale ii piglia con gran facilità, e mai non nuoce 
à ni (Timo, e quello dà per minoranuo. Il feconde, la noflr a . f 
quinta efi'enza, la quale fi può vfàre in tutte le medicine, elet- 
tuarij, pilole firoppi, e per fe fola ancora; c quella mai non fi 
male à uiflfùno.anzi gioua à tutti . Si che quell due gloriole , 
% fame medicine , pollono elfcre la vita di molti poueri infer- 
mi , c l’honorc d’infiniti medici, i quali le vfarono ne i medio 
{amenti loro . Le due feconde medicine pertinenti alla cini- 
gia , fono quelle . La prima è l J 3cqua rimanente del nollro 
precipitato , la quale gioua à tutte le fpccic delle viceré putri- 
de, e corrofiue, toccandole con clfa acqua , la quale licua pa- 
rimente il dolore . La feconda medicina in cinigia , c il no- 
ftro balfamo artificiato , il qual fana tutte le fpccic di ferite , 
nano qual fi voglia ; e ferue umilmente in tutte le viceré, da- 
poi che fono fiate toccate con l’acqua del precipitato . Si che 
quattro medicamenti fon tali , che non fi doucrebbe mai la- 
feiare di operarli in mttc Poccafioni , eflèndo l’ifieiTa vita de 
gli huonsini , e Phonore , e ripuratione de’ medici , & vi pro- 
metto, che il ^ignote Iddio k hà fatte venire in cogitinone « 
quefta noflra età,perche ve n’è bifogno affai, più che mai fufr 
ffc nclPctà paflàrc.e però eflendo chiare, e manifcfle, ogn’vno 
fe ne ferua allegramente, fenza haucr dubbio , rè fofpetto al- 
cuno : perciochc da me fon fiati già molti anni , e fattone sì 
belle efpcricnze , che molte volt? il mondo fi è (hipito in ve- 
derle. 
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N el qual s‘ infogna il modo di far varij, e diuerfi medicamen- 
ti ritto ai digrandijftma virtù , & autorità , e fi dichiara- 
no le virtù loro , con il modo d' adoperarli in tutte le forti 
d’infermità-,cofa che farà grata, & utile à ci afe uno, che fa 
ne vorrà feruire nel medicare , cofi nell'un a, cofie nell 3 al - 
traprofeffione. 

IL PROEMIO. 

A maggiore eccellenza , chepofsano hauerei 
medici , tanto filici , quanto cirugici, c il fàper 
conofeere ìe qualità dcIPinfermirà , coli in Elì- 
ca , come in cinigia . Et apprefso poi è grande 
eccellenza a conofeere i medicamenti, e le qua- 
lità, c virtù loro, e fapergli applicare alPinfèr- 
aiità , fecondo che è necefsario . Terzo è grandillima eccel- 
lenza, e tanto grande,che le due prime,fàpere i medici, e ciru- 
gici di propria mano fabneare , ecomponere ogni forte di 
medicamcuti,necefsari alia falute huniana, e quella mi pare , 
che fiala maggior di quante ne pofsono ha uere cofi i medi- 
cleome i cinigia, e li aromararij ancora. Ma però quella co- 
fa mi pare, che al di d’hoggi molto poco diletta a medici mo- 
derni, anzi li difpiace fommamenrc , riputando, che l' elferci- 
tarfi ui tal virtù ha arte mecanica, c d’huomini vili, e di poco 

inge- 
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ingegno. Ma però Ce noi vogliamo con/ìderar bene la cola 
de 'medicamenti , è pur cofa , che imporra aliai ; * però 
vediamo vn poco quanto tempo, &: quanta foilecicud i ne , 
Se diligenza bifogna a fare vn medico, o ciwgicó; 1.^ 
qua 1 cofa lafcio confiderarea cialcimo : Et poi quando 
è fatto , per quello lui Colo non e già atto à poter lanate pur 
vna minima infermità .lenza l’agiuro della medicina ., . . 
-Ma la medicina e ben atta lei per le lòia a lanate vna infer- 
mità fenzal'agiuto del medico-, & quello , uefsuno non me 
lo potrà mai negare : perche è cola troppo chiara . .Se adun- 
que il medeo , per cller medico, da lai fola nou può lànarc 
vna infermità , eia medicinafcnzajl medico la lana, che_* 
dobbiamo dir noi lopra di quella materia ? Se non , che è di 
maggiore auttorità la medicina , che non è il medico , e fe 
per fare vn medico li fi tanti ftenri , fatica, &fpefà, c poi 
non è niente: perche a far le medicine , che fono là Ime de 
gli inférmi , & la ri putatione del med ico , non li mcttequel 
il udio , Se diligenza , che veramente è nccclIàr;o ? Se di più 
vi dico , che il far delle buone medicine appartiene folo al 
medico , che le diipcnlà , & non ad vn pouero gi ornine , che 
non è medico , nè manco intende ancor lafpcciaria , & pe- 
rò non sò come Ila polTìbile , che un medico podi hauer piena 
cognitione de’inedicamenti , non li facendo lui ili lua pro- 
pria mano . Ma quanto farebbe buono , che tutti r medici », 
Se cirugici fallerò cllèrcitati nel far delle medicine: perche d- 
fcrcitandoli in tal prattica, non limarauiglicrcbbonocofi 
elfremamente quando vedelsero un medicamento nuouo , 
& di grande e/perienza; ma quanti huomini , & donne_» 
fono in quella noftra età,che hanno più fède alle chiachiare , 
che a medicamenti ? Et però farebbe buono a feguitare quel- 
li antichi filolòfi , che con tanta induftria cercammo di làper 
fare i medicamenti con le mani proprie , & farne poi tutte_> 
quelle cfpericnzc , che fufsero pollìbili , per faper la aeriti , 
tir non fàccuano quei tali , come hoggidì fanno molti , che 
per non imbrattarli le mani intorno a medicamenti , rine- 
garebbono la medicina. Se chi la fece. Ma quella non è 
già ia via dritta, da cardinale alla vera el'perienza .- ma pu 
no ho vifto alcuni, che fono dilettati oltra modo di uole 

H faper 


1 1 4 Dr* Capritei Medicinali 

faper tatto quello , che io dico ,• e fra gli altri , vno i flato il 
gran filofofo , e medico M. Bonifacio Mondo da Vrbino , il- 
quale habita in Vcncria , hnomo dotti ffimo,e rarità mo in tal 
profcffione 5 ptrèioche li dilata mólto di accompagnare la_ 
faenza con le Cote della efpericnza . £ forfè in quella noftra 
età ne fono pochiffimi , che poflbno fiate al paragone con 
lui : e quello è folo per dilettarti tanto delle cofe della ef 
pcrienza . Vi è Umilmente l'eccellente M. ProfpetrJ Borghe- 
rucci , e Domitio dalla Caua , i quali tutti fouo molto esper- 
ti nella compoiitiene de' rimedi) , e nella ptattica fanno mi- 
racoli in tutte le infermità . E per tanto , eflorto tutti i medi- 
ci , che li sforzino almanco di Valer tanto , quanto la medi- 
cina , fe pure egli c potàbile . E però fc ri folle alcun» , che 
haueflè defiderio d'intendere il modo di fabriCare vari j , t 
diuerli rimedi) medicinali » di grande auttorità , & cfpe- 
rienza potrà leggete quello noftro fecondo libro , ilqualo 
tratta à pieno di tal materie , doue s’intenderà il modo di fa* 
re rimedi ,■ Se ancor la ptattica di operarli , & à che infor- 
mità giottano , e le doli , che fi poilòno dare à gli ammalati , 
e couc lì poflbno operare, equefto fari grandi firmo honorr 
a* medici tanto Alici/, quanto cinigia , i quali vfcrannt 
queftì rime li : perche aflàiffiifte volte fono, flati efperimeiv 
taci da me , e da altri infiniti 3 i quali hanno tremato itta 
età gjanditàma virtù , e ne hanno approttati aliai per coli 
piùpreflo diuina , che Humana , e per li mirabili effetti 
che hanno veduto di età , fono rettati fomiti , e pieni di ma> 
rauigliq . E per tanto dunoue ogn'vno ita pregato à fcguita- 
re quella prattica tanto vtiìe perche quella è la vera flrada 
da caulinare alla làlutifora medicina , lenza la quale i medi- 
ci non vagliono niente : e però ogn' vno attendi a feguitare^ 
quello bell 'ordine, il quale darà honore a 1 medico, gloria al- 
la mediana, e fallite à gl'informi . 




Litro Secondo. 


11 modo, & ordini, che fi dee offeriate nel dìfpebfare affli* 
care tutte ie forti dei medicaménti , tanto interiori „ 
quanto (Jltriori ,fer falute de’ corpi immani , ton 
molti auuertimenti da Tifare in tal 
f tattica . Caf. I. 

V olendo i natrici , c cirugici > che vfano la pr attica efler 
vaienti , -eòi qualche coniiderationc appreffò gli huo- 
mini , è ccfa ncccffàna ,cifdfi iute odano beni (lìmo le colc,> 
• dilla ciperi cnz.a > c iapere le diuerfità > & varietà de sii va- 
guenti , teli tutte le medicine -, che per bocca fitoguono. 
Perche altramente nou farebbe mai pofhbile 'poter afccndcré 
à grado alcuno di aurtorità > itì tal arie. E per tanfo è nc- 
ccllartc fi pere le virtù , e cjq.iKtà de ilcruplici , e Quando 
fono verdi , t firmimeli tc ancora quando ferito fece hi , e che 
hanno perla fucila foftània h umida , che tcngotio rù fc , c 
fono crafmutaci di quella Tua prima natura > e qualità . il 
hecefiariò ancora faperc di che Uatura fono $ pcrcioche fo- 
no quali diuciitati di contrari effetti da quello, che ctaOo pri- 
ma . E lì mi lmcntc abeora abbrufmndolt •, le ceneri fne fa. 
tanno contrario edòtto da quello , che fàceuano quando èra- 
no velài , e parimente tutti i minerali di fua natura hanno 
alcuna proprietà , e vinti data dalla natura : ‘c poi diftillaQ» 
dòii , oueto abbrtifciandòli, fi trafmntano ili tutto, e per tut- 
to della fua prinja qualità , cd mentano altre materie , èhè 
fanno molti diuerfi effètti v c enfi anco tutte lè fpccie di oli} > 
fc grassi j c he fi trottano fon l’artificio del fuOco , fi rrafraura- 
ho dalla fua lucira m vn’airra molto differente , « che tuccè 
le fopradette coìc A ano 1? Verità j fi vede,, che il polipodio , 
l’ebufo , le rofic t il fambuco , <Sc vniunfiuiu di fempljci % co* 
me hi’ altra voira ho detto in Vh* àftro capitolo quando fono 
verdi> fono folùtiuijè poi efsehdo lecchi , non foltìorto più , 
fc quello è per hauer perduta quella foltanza humidà . Ve- 
diamo finalménte le fpccie di minerali , che fono di vna ns» 
tura > e poi fi fanno dluèntare vn’alrra . Si vedono le piètre , 
delle quali fa la calcina , che prima fono graia fredde > è li- 
fcic e dipoi cotte > dilienuno leggiere in poi fière ,« caldè, è 

H ?. l'effetto » 
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l'effetto, che fa la calcinatoti lo poflòno fare le pietre iftelTe . 
Si vede l'argento viuo, lo fragno, il ferro, &: altri limili mine- 
rali cllèr d'vna natura ; e dipoi con artifìcio mediante il mero 
del fuoco , lì trafmutano in vnfaltra fpecie molto differente . 
E lìmi 1 mente le gomme, olij, e grallì , che fono di fisa natura 
di vna qualità , e poi con artifìcio lì tralimutano in altre for- 
me molto differenti , e di Virtù contrarie alle (uè prime . Si 
che veder potiamo di quanta importanza lìa à medici, e cini- 
gia d'intendere , e fa per fare quelle belle diftinrioni , fono 
tanto neceffirie, conte io hò dimoflrato. E per tanto io mi fo • 
no affaticato in quella opera mia , con ogni induftria di voler 
inoltrare, e far conofccre a' lettori tutte quelle differènze con 
la maggior facihrà,e breuiti,che fiapoflìbile. Chi delìdera .« 
adunque intender tal materia , feorra legendo per quello vo- 
lume, che trotterà infinite cofe degne nell’arte medicinale^ . 
E fe alcuno fi volcffe fcruire di quelle noli re ccmporttiom 
nuouamentc inuentate da noi , e fnalfime dell' clcttuario an. 
gclico, del diaromatico, del cerotto macflrale, delle pilole di 
acquiÌone,dell'oho filofoforum,del magno licore, e di molti 
altri nobilifsiini rimedi, come del balfamo, c dell'ellefir, vite 
' dell'acqua del balfamo, & altre cole: le troucrà in Vcncria in 
due fpeciaric; l'vna delle quali è la nobile, & antica fpeciana 
dall'Òrfo , fui campo di Santa Maria Forntofa . L'altra è la 
fpeciam dalla Fenice fui campo di San Luca. Le quali due 
fpecierie fono bcnifsimo fornite di tali compolìri de quali ne 
vendono affai, c ne mandano in diuerfi luoghi del mondo . E 
fe alcuno in quella noflra Europa , fè ne vorrà fcruire , fenza 
metterfi a tal fatica , con facilità fe nc potrà accomodare a 
ftto beneplacito , e con quello farò fine al prefente capitolo ,e 
nel Tegnente moflrarò il modo di fare la nollra pietra filofo- 
fale dì tanta virtù , & opcrationc, che è cola maratugholà da 
■vederci * ‘ " r - 
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'i A far la- pietra f.lcffak, che gioua k tutte l'infermità , 
che patifcono, tanto gli huomini,e donne, quan- 
to ogni forte d'animali terrefiri , e 
quadrupedi . Cap. II. 

S E.npre è. Hata rna gran qucftione fra i.filofofi, veruna fa 
vaa medicina può giouarc à tutte l’iu tèrmiti , tei non ri- 
fiondo io , c dico che sì , & voglio prouaic con etficacillime. 
ragioni, che la pietra filolòfale fatta di noftra iuucntioqe r - 
pnò giouarc a tutte l’infermiti , che patifcono i corpi huina- 
rti . E due fole ragioni adduco conhreuiti. La prima delle 
eguali è quella, che tutte le (òrti d’infermità hanno origine, c 
principio dallo ftomaco , e che liail vero , fi vede majii feda- 
mente , clic i corpi Immani non poilono patire coli piccola , 
infermità, che il ltomaco non patifca graude oftvitfione: per- . 
che fi vede , che gl’animali terreni , tion fi medicano mai d’- 
altra infermità , che del ftomaco j. c quando fi vogliono me-, 
dicare , mangiano herba la quale li fa vomitare , c qucfto ci 
denota, che loro non patifcono altra infermiti, che la fppra- 
decta per ifperienzade gli aniraali,prouo io, che l’infermiti lì 
caufano dal ftomaco : e quella è la prima ragione . La fecon- 
da è , che tutte le medicine , douc enrfa la pietra fvlofòfalc , . 
«Tritiate, che fono nello ftomaco , attraeno i fc turni mah 
h Umori dello ftomaco, c di tutto il corpo , c fi abbracciano 
ihficme , e la natura li manda fuori per vomito , ò per lcccf- 
fo ; e cofi lo ftomaco fi vacua da tal materie , & il corpo refta 
libero da ogni impedimento d'infèrmità . Si che per quelle , 
ragioni dico , che la pietra filofofàle noftra può giouare a_j 
tutte le (òrti d’infermità . E che cip fìa vero, l’appròuo io per 
cfpericnza. Pcrcipche me nc fono fcruito iu tutte le Ipccie d’- , 
infermità, e fempre hò trouato,che hi fatto grand ifsimo gio- 
itfmenro a rutti, e mai mi ricordo , che haboia nociuro ànif- 
funo, c fi può vedere quanto fia grande la virtù di quella pie. 
tra,& il modo di farla è qucfto, cioè. N 
Recipe Salnitfo rafinato. ) , , , ^ 

Ahimè di rocca, ) aiia lih ij. ’ ,, , 

Vitriolo romano, ) . , 
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DilTecca il vitriolo in vna pignatta , & diflcccato, clic farà . 
pedalo insieme con gli altri materiali , e fanne polucre , & 
aggiungili quattro onde di falgemma , & metti ogni cofa in 
vna boccia lutata con luto fàpientie , & con il fi io capello bc- 
niilìmo chiufo , mettila ad vr» fornello da vento, clic si podi 
far fuoco, & mctteui il fuo recipiente beniffimo ferrato, e 
«-fargli fuoco , Se come comincia a diflilfare , ricn fcmpre_> 
bagn te delle pezze di fopra il capello. Se fopra il recipiente. 
Se qucfto si fa acciochc non fuaporino gli fpiriti dell'acqua , 
percioche fuaporando gli fpiriti , l'acqua non farebbe buona 
per far' tale effètto , & nel principio della diftillatione i vasi 
si faranno rodi, come (angue, & poi si faranno bianchi , 
quando dedillarà forte, dipoi tornano rodi come prima. 
Se quelli fono gli fpiriti buoni dell’acqua forte. A: dipoi 
tornano i vasi bianchi vn’aJtra volta , Se all'hora, che non 
faranno più rodi , l'acqua farà finita . Si Jafcia «freddare i 
vasi, c poi si calta l’acqua, & feritasi in vii vafo di vetro benif- 
simo ferrato , & quella acqua fente per far la pietra Hoflra fi- 
lofofale . Dipoi Piglia Argento viuo libra j. 

Calcina viua onc. vj. 

Sapon negro onc. iii j. 

Cenere del fuoco onc. iij\ 

Et mettansi tutte insieme in vn morraiodi pietra, & incorpo- 
ra tutte insieme , & dipoi le metterai in boccia dorrà a diflil- 
larc fopra il fornello , Se dagli fuoco grande , tanto che tut- 
to l'argeno vino cica fuori , ée vada nef recipiente, dipoi ca- 
rialo fuori , Se fcrbalo in vna ampolcrta di vetro . Dippoi fa- 
rai, la compositione della pietra , la quale si fà in quello mo- 
do , cioè . 

Piglia l'acqua , che hai fatta prima , e menila in vna boc- 
cia ranto grande , che in due terzi redi vota, Se vuole eflcr be- 
mffìmo lutata ; Se dipoi mctteui dentro l'argento vino , che_> 
hai {erbato ; & dipoi . 

Piglia Ferro onc. ij. 

Acciaio onc. i. 

Che sia fatto in lammtnette fotti Ii,rantd i T ftrro, quanto l'ac- 
ciaio,& mettilo nella detta boccia,& mctteui tanto oro in fo- 
glio , che pesi due feudi : Se come haucrai mc/Fo curri quelli 

ma» 
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materiali nella boccia , metreut predo il Tuo capello, &■ reci- 
piente : perche fubito cominciarà a bollire , Se farà fumi rolli 
come fangue , t quali deono raccogliere , Se futuro metter U 
boccia al fuoco, & darli filoco, tanro che diililli ruttai 
l’acqua, Se il fumo ancora. All'hora lafciar raffreddare « 
vali. Se ferua l'acqua benifTuno otturata , Se rompi la boccia, 
trotterai la pietra filofofale in fondo , la quale farai fpolueri*- 
zare fotti lidiraamence , & pallate per iòta , Se fcrbaJa in rafp 
di «etto heniffirao otturato , come stella forti: m teforo pre- 
ciofb . Il modo di adoperarla , lo moflrerò nc’icguont» ca- 
pitoli , quando farò al luògo , douc porti tornare ai noftro 
proporti® . Xteaqua clic hai racccoka , farà fcwona rn'altr» .. 
volta per far» ,U limile effetto , ma non porrà fc non meaa la 
dofe {k'materiali , & è accertano -di fare wi’jdtra voltala.* 
derta pietra nella medcfiint acqua ,& fatta che farà la fecon- 
da volta, fpoiuerreala. Se me mia inficine con la prima fer- 
ba l’acqua che Xctuensofei ce colè , kquali duo, quando mi 
tornerà propoé» riourdade . i 

■ . I . X VoC'v ! ■ * , »• :<'<!• li 

li modó dìfsre Imttc/tra fKincaeJfcwiA-wgHa&ile , l* 

- quote è d* t**t# wtìt , oh* rtfcmjcitnt mezzi 
motti*, Cap. IH. 

* . * *»*7 » »'»*'* " r . . * 

L A quinta esènti a vegetabile ,i macilenti» , fa quale.» 

la portiamo riòfimigliate-alciel© , per erte? fintile a_^> 
quella eilocKiacd)| 3 ftitfk'divirtrt,'*C'di oolosc alt c vna fuilan. 
ti a epuata quattro elementi fenza corrompere erti elemen- 

ti Se è incomitcfbik,<di »n*ù piò predo edefte, Se diuina^ , 
che humaft» * 3f «erreftre . La quale fi fi in quello modo , 
■cioè . • ■ - 

Si pigli vino-dei più potente , che fi rroua , nato in luochi 
montuofi , ò colline ,che fia macero ,<e mettefiin vna boccia 
eoi (ve capetto j e recipiente , deftillafi acqua vita , auuer- 
tendo, che fèmprc si vuole tenere pezze bagnate in acqua 
fredda , fopra il cappello , & fopra la boccia , Se mutarle^ 
' ogni hora , & quello c il fectcto di fare , che l'acqua vcngbi 
con la fila quinta crtentia insieme , e non si perda : e di- 
ftillar fino a tanto , che l’acqua, che efeie , mettenioui fuoco 
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abbrufcia , & come si fa quel faggio , & crollasi , che l'acqua 
non abbrulcia, non dilli 1 tarpili : & l'acqua dilli Urta tornala 
a rettificar tre volte in boccia con capello per bagno materia, 
& là clic Tempre vi rclli flemma a ballo nel fóndo della 
boccia , & coli l 'acqua farà finita per fare la quinta eficntia ; 
La quale li fi in quello modo , cioè , fi mette quella ac- 
qua iuta in una boccia di uetro, che fia forte a rale_j j 
che non fi rompellè , c fotterarla nel Iettarne di caualJo , che 
fia caldo, e fopra mettcrui vn’altra boccia picciola voltata 
co'l fóndo in lido, e che il collo entri nell'altro collo della 
boccia, graiide,& otturarla beuiffimo,& auucrfafi.chc la boc. 
eia di fopra uuole Ilare tutta ftoperta , e conuicn lafeiarla co- 
fi , fino a tanto, che quando l’anderai a feoprire , troll arai 
la qunira cllèntia feparata dalle fèccie , laquale farà di co- 
lore del cielo , c la fèccie faranno bianche di colore, e hauc- 
rà vno odore tanto foaue , che non fe gli potrà traflìmiglia* 
re odor niflìino del mondo , e quando fi trouarà quelli tali fc* 
gnali,aH'hora potrafiì fepararc la quinta efsentia , Si Ternar- 
ia in uafo di ucrto beniflìmo ferrato , c con tal quinta efsen- 
tia fi potrà far cofc marauigliofe . Del mele ancora ne potrà 
fare la quinta efsentia nel medefimo modo nè più nè man- 
co, la qmnta,efsentia del mele è cofa troppo diuina , c le uir- 
& Tue fonatali , che io non lo direi per non parer pazzo , & 
che io parlafli cofe troppo alte . Quelle quinte efsent e fi pof- 
fono dare per fe Iole , & m tutte le medicine , Si firoppi ; La 
dosi è vno fcrupulo, & manco , fecondo la grauezza della in. 
lèrniità.Ma io ne i foglienti capitoli,inoftrcrò molti composi- 
ti , ne 'quali vi entrano quelle quinte cfsentie , lequali lon^» 
mirabili, & l'efperienzc, che fanno fono tanto grandi, & ter- 
ribili, che non si pofsono credere, e quello è un medicamen- 
to, che gioua a tutte rinfèrmità, e mai nuoce a niflima , e di 
quello ne ho fate io infinite cfpericnzc da far marauigliare_> 
tutto'! mondo , pcrcioche fon rare , c belle, come di fopra ho 
detto . 
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Da chi fu trovato il balfamo artificiato , col modo di 
farlo, ó* * che ferve . , Cap. IU1. 

I L balfamo artificiato fu trouato da moderni fi !ofofi,acc io- 
che mancando il ballamo, naturateli genere humano 
non uenillc a patire per caufa d’vn tal rimedio medicinale^ , 
c ^er quello li imaginaron© di uoler fare vn licore , quanto 
piu folle pollìbile fimi je al baJfamo,fc non in qualicà,al man- 
co in virtù, & incominciorono nella loro accademia a metter 
quella queftione lopra tal materia artificiofo , e difputa- 
re come fi douellè fare quello preciofo licore del balfamo ar- 
rìficiato ma prima fù fatto vu belliifioio difeorfo , l'opra la 
qualità, e virtù del ballamo naturale , concludendo, che il 
balfamo era di natura l ua caltdilfimo , c penetrante , c molto 
clficantcjc che iuuicua virtù di conferaar la carne motta d a 
putrefàttioue , e che vngeudo ancor vna perfona rma , .fi 
conlèrucrebbc in gioucntù , Se tardarebbe la vecchiezza-*- . 
Ancora trouarono, che vnagioccia di balfamo polla ne gli 
occhi , li mondificaua , Se che le virtù fue erano tante , 9c 
tali , che il mondo non doueua Ilare fenza vn tal licore . Et 
cosi cominciarono a confultarc il modo , come artificiata- 
mente li potelTe far quello balfamo, & con quai fempliei fi po- 
rcua fabricarc, & lopra quello ragionamento del balfamo 
ogn’vno dille il parer lùo . Il pi-imo che parlò,Ji/Iè ; Sapicn- 
tilfimi filofofi voi doucte fapere , che a voler imitar quello 
precido licore del balfamo , ilqual conlérua i corpi morti da 
putrefattione , & i vini , che non fi trasformano nello afpctto 
c necefTario, che tra noi trouiamo il modo di comporlo di 
fimplici tali , che non habbiano contraditrione alcuna in tal 
compofitione . Et prima cominciarò io a proporne alcuni di 
quelli , che a me pare , che fiano atti a tal conferuationc, & 
che fieno incorrati ibili,de’quali la mirra è vno,rmcenfò ^al- 
tro, e l’aloè -un’altro . E che lia la verità, lo prouo con quella 
ragione, che al tempo palTato a gli huomini mortale h caua- 
no le interiora ,'e fi empiuano di poluere di quelle tre gomme 
per confeiuarli cosi fenza corromperli. Et certo io trotto , che 
tal rimedio li cófcraa afEù.Et per quella ragione. affcrrop,che 
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quelli tre femplici fono i più efficaci , che poflfano edere 
tal compofìtionc ; e cosi ragionato che hebbe quello fapicn. 
te fìlofofo, parlò un'altro, il quale era d'ingegno {aro; c pro- 
pofe la termcntina , e l’acqua vita , dicendo , che quelli tre_> 
materiali erano ancor effi ìncorrurtibili , e che confcruau*- 
tjo cflì ancor da putrefattone «irte le cofe , che dentro udu 
metteuano : e quello certo è la verità , Se io l'approuo per 
haucrnc ueduto tante volte la efperienza . Il terzo fi laido , 
che parlò, propofe la gomma, l'edera, il galbano , lo llorace 
liquido, il legno aloe, dicendo , che quelli femplici non era- 
no niente manco atti alla confcruarione di quello , che erano 
gli altri antepolli . Fù un'altra, che propolé la galanga , la 
noce mofeata, il garofalo. Se altri femplici m qua«mrà,i qua- 
li entrano tutti in quello preciofo licore , Erio hauendo in- 
tefo il difeorfo fatto da quelli fapienn (Timi filofofi , econlì- 
dcratolo bene , mi fono pollo a farlo, & hol !o fatto aflàiffime 
volte in uari j, e diuerli modi, fempre facendone prouc infini- 
te . E coli ne ho compollo una forte mirabile, approuaco dal- 
la efperienza , ìlquale lerue a uaric ,c diuerfe infermità . Ma 
prima fcriuerò il modo di farlo , & approdò fermerò le virtù 
lue, col modo di operarlo it\ tutte le necelsità occorrenti , Se 
il modo di farlo è quello , cioè. 

Recipe Termcntina (ìnifsima lib. j. 

Olco. laurino onc.iiij. 

Galbano onc.iij. r 

Gomma arabica onc.iiij. 


Incelilo, 

Mirra , 

Gomma edere. 
Legno aloe, 
Galanga, 

Garofàli , 
Confo!ida minore , 
Cinamomo , 

Noce mofeata, 
Zedoar.a , 
Gengtro, 

Dittamo bianco , 


ana onc.iij. 


ana onc. 


t ,cv 

roigei 

A oq 

> T--T 

Muf- 
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ana ciram.j. 


Mufchio, 

Ambracane, ) 

E tutte qucftc cof'e fieno pi fiate infiemc, e mefTe in »na boccia 
Rocca è (òpra vi fi metta libre lei d’acqua di vita fini di ma . , 
thè bagnandoti dentro vna pezza , c poi impiceiandoui fuo- 
co dentro fi abbtnftia l'acqua, e la pezza infiemc ; erimefeo- 
tabene l'acqua con gli altri materiali >. c lafft cofi in infuso- 
ne per notìc giorni, e poi d iftilla per cenere, che vfeirà vn'ae- 
qua bianca con olio inficme , «cofi dee perfcuerarc il" fuoco 
lento, fino a tanto che comincierà ad uic're l’olio negretto ; 
allhara muta il recipiente, e metterai un'altro, e feguiterai il 
fuoco forte , per fino a tanto, che finite* vfeiti tutri gli fpirici 
fuori della boccia, e come farà finito d’ufcire ogni cofi.iépa- 
fa l'olio da quella acqua negra, c fcrua ogni cofà da per fé, Se 
il fimilc farai dell'acqua prima, fcparan^ola dall’olio ,eftr-> 
ba ogniccfe-da.per fc ; L'acqua prima , la quale è bianca , fi 
chiama l'acqua dei balfamo , l'olio féparato fuora di quella 
acqua, fi chiama l'olio del balfamo La feconda acqua,ch’è 
negtafi chiama macer balfami, il licor fepararo da quella ac- 
qua , fi chiama il balfamo artificiato , ilq.ial fi uttolc ferbare 
come vna gioia prctiofa : e quella compofitionc 1 *ho calcola- 
ta io, e tirata ad \n certo grado , che a me pare che ftia beue \ 
per haueme fatte mille migliora d’cfpcricuze , in tutte quelle 
cofe, dcllcquali io faròmentione . E prima dirò della pri- 
ma acqua , che efee del lambicco) laqual fèrue a fchiarire , e 
conferuarc la luce de gli occhi , e lattandoli la faccia con e{- 
fa, fa una fàccia bclli/fima, e conftrua la giouentù, c tarda la 
vecchiezza, disfa la renella nelle reni , c fi orinare a chi per 
-stufa di carnalità fùflè impedito 5 guarifce tutte le fòrte di fe- 
rite in qual fi uoglia parte del corpo, e di che qualità fi fièno, 
bagnandole con tal acqua, e metrendoui fufo pezzette bagna- 
le pure nella modefima acqua , farà cofi grande operacione , 
che parerà proprio, che fia la man di DÌO; gioita ancor gran- 
demente a*gli etici 5 Se a tutte le foni di catarro , e tofiq , Ba-, 
«mndò fopra una fcianca lifapafiàrc libito il dolor c_> L 
Quella altra acqua detta mater balfami , bagnandoli còn efl£ 
Copra la rogna , la fa guarire con grandiffima preftèzza ; Se il 
fimilc fa snlatigua,Iepra, Se ogni Torte di vlècre , che non na- 
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no corrodile, la lana miracolofiamente, c fenza fallidio ni/Tu- 
no , Se vale ad infinite altre fòrti d’infermità, che non ne fac- 
cio rnentionc . L’olio del balfamofcruc per infinite cofe, e 
mafTime per ferite di tefta, douc luffe olmo l’oflò , & il pan- 
nicolo, mettendolo dentro, conferita la faccia ungendoli con 
eflb ; per mal di punta è mirabile , dandone a bere con acqua 
vita dram. per uolta , & è buono per infinite altre cofe , che_> 
non dico in quello luoco . fi balfàmo c licore miracolofo , e 
chi haueflè mal di fianco, pigli dramme due di tal bai/imo , 
che (òbito farà guarito , vale fimilmcntc per tofic , c catarro , 
sfredimenro di tefta , e di flomaco, e per le ferite di tcfla è ri- 
medio falutifcro , vngendo una uolta il giorno rutta la tcfla ; 
perche penetra fino al ccrucllo , Se ctiam fino allo flomaco a 
baffo . Rifolue ogni tumore in tutte le parti della perfon a 
conbrcuità ; Per quartana vngendo il corpo tutto , lenza fa- 
lciami parte niuna, la rifolue (ubno; Se in fiamma, io non Ca- 
perci raccontare infermità di Iòne nilfuna , clic quello balfa- 
ino non gli giouallc , tanto alle infermità calide , quanto fri- 
gide , perche le frigide le rifcalda,c le calide le refrigera . E 
quello la fa per fua qualità, e propria untò occulta . Si cho 
io ho trouato in quello precido licore tante gran virtù , che 
non le potria mai dir tutte . Et ogn’uno , che conficco por- 
rarà quello balfamo , potrà llar ficiiro d’ogni infermità , Se à 
coli certilTimamentc . E però tutti gli huomini, e donne vir- 
tuose, li douericno armar di tal difcnlìuo, per fialutc della vi- 
ta loro, accioche porcllèro viucrc lìcuri da tutte l’infermità, e 
non accadarebbc andare, oltra il mare a cercare il balfamo 
naturale, con tanta fatica , e llipcndio , c pericolo della uifa t 
hauendo il noflro balfamo, ilqual è Canto miracolofo , c fa si 
flupcnde operationi . 

Modo di fare lo 1.1 ex ir vita , ó' et che ferue , col modo di ope- 
rarlo in ogni co/a . Cap. V. 

T O Ekxir vita», tf un licor pretiofillimo, e raro,ilqualc in 
I .> in quèlla età nòllra non è troppo in vfo apprelfb quelli , 
nomi medici Italiani; e la caufa di ciò non la sò dire : ma so 
bene , Che quello preelòfo compofito , gioua atuttc le foityii , 
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infermità , ti vigora tutte le medicine , mettendouene vn po- 
hctto dentro . Ma io credo , che quella fia fiata opera dmi- 
na,e non liumana,& il modo di farlo, è quello, cioè. 

Recipe Garofàli , I 

Noce mofeata , 

Zedoaria , * 

Gengero, 

Galanga, 


Pepe bianco , 

. Pepe negro. 

Semente di Ginepro , 
Scorze di cedri , 
Scorze di Naranzi , 
Salma , 

Baiìliconc, 

Rofmarmo, 

Menta, 

Maggiorana, 

Bacche di lauro, 

' Pulegio, 

Genriana , 

• ' Calamento, - 

Foglie di Sambuco , 
Rofe bianche , 

Rolc rode , 

Spico nardo , 
Cubebe, 

Legno aloes , 
Cardamomo, 
Cinamomo , 

Galli aromatici, 

Sticados, 

Camedrios, 

Carne pitces, 
Mclegctte , 

'• Macis, 

Incenfo mafehio. 
Aloe Pitico, - 


fina dram.ij. 



Semen 
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Semente di arcemilìa , 

Semente di maggiorana *• 

Fiche jvaftlilc. grolle , 

Ditto li , anaoàò.Vj» 

Mandole > 

Pignoli, 

Mei bianco lib.j. , 

Mufchiò di Lcuante dram.j. 

Cuccato fino lib. liij. 

mifee , e tutte quelle Cofe , che fi polfonò pillare gioito 
do , c mettanli in infufìone in libre v. d'acqua di vita, lacua- 
le fia fatta fecondo là forma dell'acqua per fa quinta eilentia; 
« fìà diftillata, almeno tre Uol te; e cefi pollo, che hauctai rut- 
tc quelle materie interne ili una boccia ferrata bemlfimo , e 
falciala coli per dieci giorni almanco; dipoi metti a diftilìare 
per bagno, per fino a tanfo , che le feccie Celiano afciuttc , di 


I ioi cauala del recipiente , fe mettila in pelicano, e falla citcó* 
afe in li fame di cauallo , per dui meli continoli! , c circolata 
che farà c finito il gloriofo Elexir, i {quale contiene in ife tan- 
te gran Uirtù . Dipoi piglia la boccia > che itila con le feccie 
dentro del bagno , e mettila a diflillàrc per cenere -, dàndoli 
fuoco fottifiimo è diflillerà un'acqua : che farà rolla corno 
fangue , la eguale puzzarà di fumo, e farà torbida , & ancora 
efià fi vuole circolaifc Come la primate quella è la parteignea, 
lacuale è di tanta virtù, che quali rifiucita 1 mòrti, e circolan- 
te che fono fi uogliono ferbare in vafo di vetro beniffimo ot» 
turato „ In quanto alle virtù di detto Elexir ne dirò aldina } 
benché non accaderia dirle , perche di quello medicamenró , 
che giou? a tutte le forti di impedimenti non occorri! dirne 


altro . b<a a quelli, che non fanno più , che tanto , è fofza_j 
aptiriRQ fèlifo di qualche cofa > onde io. ne dirò alca-ne patti» 
ciliari con bteuirà . La prima acqua d.ftillata per bagno , pi-» 
gliandone ogni tre di vna dramma pel bocca, confettai! cor- 
r? in fcliCillìmo fiato , e lo difende da moke forti d'infermi»- 
tà . Sana ogni forte di ferite , bagnandole (opra contal'ac- 
QUa due > ò tre volte al più . E po(a miracolofa pfcr tutte ltJ 
forti di mal di occhi i mcttCndouéhe dentro Vna goccia, e 
confcrua la villa lungamente , che non è bifogno di operar 
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occhiali , e fc «na donna gioitane , fi bagnato fpeto volte la 
faccia, 9c il pctto,la conferuarcbbe lungamente in quello (fa- 
to . Percioche non s’inuecchtarebbe in quanto all’afpctto 
vfando detto Elexir per bocca , incita gl i appetiti venerei , 
difpone le donne ad mgrauidarfi faci lrocntc, e come di (òpra 
ho detto , uale a tutte 1 e cbfc ; e chi noi crede, ne faccia la** 
pruoua, che troll ara efler tutto la verità . L'ultima acqua** » 
che farà roto tome (angue , uale pigliandone un poco per 
bocca i dolori della matrice ; follie ùmilmente la puntuta , 
dandone per bocca due dramme ; ungendoti! fopra pur col 
meddimo rimedio , faiia ii dolori colici > & ancor la durezza 
della milza, Vale al dolor de denti , a puzzor di fiato , lei 
molte altre cofc limili . Sana la fibre di tutte le fpccie , eia 
ragione è quella, percioche difcaccia tutti i mali numori,che 
mpedifeono la natura; coli fiiori , come dentro del corpo » 
per quello è atta a fallare ogni lortt d 'infermità . E fc ’l fulfe 
alcuno ammalato, e haucto perfa la parola, c non pocelle pab. 
lare per confetorfi, ò far teff amento gli fia dato usa dramma 
di quello Elei tir con una dramma del primo , e buttatoli iti.* 
gola* (libito il ritornerà la parola miracolofamentc , c parle- 
rà , e fi potrà tonfetore , e celiare , & ordinare tutti fi fatti 
Tuoi; e douendo poi morire, morirà con tutti i. (cntimenti . E 
quefto io l'ho prbuato migliata di uolte , e Tempre ho fatto 
miracoli con tal rimedio , con gtandifluno honor mio , e fa- 
risfatribne di rutti i circondanti. E certo.che tutti gli huma- 
ni viuenti , e m illune li medici, e cirugici t doucricno per be- 
loficio del prollìmo , e gloria loro , tempre Hat preparati di 
vn cosi nobile licore , e lo douctcbhono Icmpte portar Con** 
loro, acciò che ne' cafi importanti f« ne potclicro fcrUire a lor 
piacere . Ma quanto faria felice il mondo ,fe ogu'uno faceto 
quel che doucria fare . Certo che la fanità è pur una bella. > 
■ofa,e niflnno l'apprezza fe non quelli , Che fono ammalati , 
perche loto ne fono ptiui , colà in nero troppo grande , cho 
vn'huomo non faria una minima cofa in unità, per confer- 
marli fano . Si Che ueder potiamo in quanto errore le genti 
del mondo fi nutnfeono , a non hauer cura della uita propria 
pèr la qual fanno tante fatiche , c tanti llratij , acciò non li 
taiga a mancar il nitro, (k il ueftire. S i prouedenp per l’cffa- 
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te de vedi menti , e di legne nelle cale per non hauer freddo ! 
rimterno: e coli rutti quelli clic polTono, anticipano il temoo. I 
Ma nilfunoè ,'che mai anticipa il tempo perfehifàrfi dall 'in- 
fermiti, e conferuarfi nella (aiuti, E di qui procede,che tan- 
ti al mondo patiscono cofi clVrcmc infermiti , fiche e per non 
voler antiueder il tempo , e fi come fi preparano del vitto , Se 
veftitoj cofi ancora douerebbono prepararli del ballarne, del- 
l’EIerir, dell'aromatico, dcll’clettunrio angelico , e di moiri 
altri nobili compolìti di noftra nmcntione, quali ballilo uimV 
di confcrunre la falliti , & allongar la vira . Ma moki lì paf- 
fano la u ita u iucndo sfrenatamente , fenza penfar pur vndi 
aitanti all’altro di modo che aflailfimc volte arriuano doue_» 
non credono amuarc ; e molte uoltc li bifogna paflar cofi tri- 
plamente l'infelice vita loro,che non gli reità altra fperanza „ 
che in Dio, c nel medico, e medicina, come fc il medico ful- 
fe uu fanto di Dio mandato per rimediar alla falutc de gl’m- 
fèrmi; come fe non fi hauelTe a morire, e che la uita noltra__j» 
fullè perpetua . Aprite dunque gl 'occhi , uoi che in iuta fe- 
re , c non ui lalTatc cadere in tante , c cofi grandi infermità , e 
maffime poflendo con tanta facilità rimediare alla uita uo- 
ftra, e conferitami lungamente in faniti a laude di Dio, c be- 
neficio uoftro . 

* i. . v ■•••.., . » 

Che ne i comporti medicinali non fi debba mettere vna co fa 
per vn’ altra, e la ragion perche . Cap. V 

I L voler metter una cola per un’altra ne i compolìti medi- 
cinali, mi par la maggior pazzia del mondo , & i gnoran- 
ria grande di tutti quelli, che lo fanno, e che lo confcntono , 
che fi faccia . E che fia il ucro , l’approuo tanto chiaro , che 
non ui farà argumenjo nifiuno il» contrario , e prima metterò 
l’dTempio della polueredafchioppo, la qual fi fa di tre cole, 
cioè falnirro, folfaro,e carbone melfi tutu inficme,c le doli di 
ciafcuna , fecondo che è neccllàrio far la poluere , la qualar 
dandogli fuoco facci grandillimollrcpito, c rumore , ma pe- 
rò chi la facefic di falnitro, c carbone lenza mettcrui folfaro, 
non faria niente, perciochc non farebbe effètto nifiuno , e chi 
la raccllediiolfaro , e carbone lènza falnitro , pur farebbe^ 

nicn- 
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hicntc: c chi la faccflc di tutte tre le miflure ; mauimeteffe 

f ran quantità di folfàro, pur faria niente . Si clic quello e un 
elio eflempio, che in vna materia limile non li può alterare , 
ne manco metter una cofa per vn’altra. Vediamo dunque ne 1 
comporti medicinali , Se raglienti quanta importanza lia ad 
alterarli , e mcrrerui una cofa per un'altra . Si uede ancor le 

f randi diiicrfitù de i fempliei. Il polipodio fignantcr,quando 
frefeo ha in fe vna certa humidità,la qual folue il corpo mi- 
raeoi ofamcnte,c poi quando egli e fccco non e più folutiuo , 
anzi e riftrettiuo, e quello è per haucr prelà quella humidità, 
che è la parte lòlutiua , laqualc cfscndo ne i corpi li folue af- 
fai. Se adunque vno lì fcruirà del poli podio tanto fccco, quan- 
to frefeo farà errore grande . L’acquc Udiate elle ancora han- 
no le virtù medefime,del fimplice,di douc le fon cauatc:c non 
fanno i medclimi effètti, che fi il fimplice, e che ciò lia uero , 
vediamo lacoloquintida,che d Pillandola, l'acqua che di e f- 
fa li caua,non ha punto del folutiuo, & e però tanto lòlutiua, 
come ogn'vno si . Le rofe Umilmente elscndo verdi foJuono 
il corpo grandemente , e poi quando fon fccchc fanno effètto 
contrario , perciochc rcftringono . Il fambuco frefeo, fòl- 
uc il corpo fortemente, e fccco è riftrettiuo , le fòglie dcll.u^» 
quercia frefea foluono afsai, e fccchc reftringono . Che dirò 
io dunque di quclli,chc femprc attnhuifcono vna facoltà me- 
delima a i fìmplici, tanto frcfchi,quanto lecchi > Non à que- 
llo un grande errore, che continouamenre li fi ? Ma fe quello 
è errore a mettere un fimplicc vcrde,ò fecco,quantofarà mag- 
giore errore a metter uno per un’altro ? Ma quanto faria buo- 
no a i medicee cirugici, cercar con ogni induftria , Se arte di 
fipere le qualità , e proprietà de 1 medicamenti , e fapcrc che 
effetto fanno i fempliei, quando fono verdi, e poi quando fo- 
no fccchi: e cofì di mano in mano andar decorrendo per l’ar- 
te^ farfi capaci delle cofc medicatone : e quella farà la fira- 
da retta per caulinare alla vera efpericntia ; e cofi mai fi pocrà 
errare la uia . Ma chi piglierà altra ftrada camincrà nelle of- 
cure tenebre , douc la luce in tutto, e per tutto farà perla , 

■ .1--» V', 
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Aromatico Leonardi , il qual gioita a tutte le forti d’in- 
fermità , diche qualità ejfer fi voglia- 
no . Cap. V II. 

\ 

L 'Aromatici) Leonardi è cofi detto per eflèrf laro compo- 
Ao , e fatto di noftra inuentione , è vna medicina mira- 
colofa , che gioup a tutte l'infermità , e fiano pur di che qua- 
lità fi vogliano , perche fà qucfi’operatione , cioè che giun- 
gendo allo ftomaco tira a fe tutti i mali humori del corpo , c 
s’abbraccia con efiò loro, e li porta fuor del corpo , tanto per 
vomito, quanto per fecefio: e laflà la natura fgrauata , la qual 
fi può conualerc a lii® beneplacito per non hauer più impedi- 
mento niuno , e per quella ragion approuo io l’Aromatico 
gioaar,comc ho detto , a tutte le fpecic d'jnfcrmità , facendo 
egli coli gloriola , e degna operatone , e per tanto le gli può 
attribuir più prefio virtù diuina che humana , & il modo di 
comporlo, è queAo cioè . 

Recipe Zuccaro bianco, onc.iiij. 

• Perle macinate, 

Mufchio , -» , 

Croco , 

Legno d’aloc , 

Cinamomo ana fcrop.J. 

Pietra filofofale dram. iiij. 

E facciali confetto in tauolette con acqua rola fecondo l'arte, 
e ferbanfi in vafo di legno benifiìmo ferato, che non refpin, e 
queAo l’aromatico Leonardi , ilqual fi mette in vfo in quello 
modo, cioè, che tutte le volte , che il medico anderà a vilìtar 
vn’infermo , e gli vorrà ordinar alcun rimedio da pigliar per 
bocca, la migliore, c più perfètta medicina , ch’egli pofiì or- 
dinare , farà l’aromatico : percioche euacua IoAomaco per 
vomito , & il corpo per le parti da ballò : e l’operatìone fila è 
tale, che quaft libera gl’infermi , da ogni cruda forte d’infèr- 
mità , c la doli queAo è d’una dramma fino a due,c fi può da- 
re, in brodo, in vino , in acqua , c metterle con qual fi uoglia 
globo, ò potione ; auerteudo , che quando fi mettefle in alcu • 
na potione , che all’yltimo non reAaflè cofa aiflùna in fondo 

del 
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del goffo , doue fi bene Ja detta poticne , perche la pietra ef- 
fenoo grane, (empie reità al fondo, e uon beuendofi non ope- 
rarla mente ; Allenendo ancora, che quel di , che fi piglia tal 
maceria , Tè di neceffità Iafciarlo bcr’acqua cruda quanto 
vuole, e darli poco da mangiar per hauer lofiomaco difcon- 
cio , e quello è il modo di operar tal rimedio . 

/ 

li modo di far l’elctttmrio angelico , c di operarlo , e£> in qua* 
le infermità fi pub zi far e . Cap. Vili. 

L J Eletraario angelico Romano è cofi detto, per cflcr fiato 
comporto da me nella Città fanta di Roma nel tempo 
del Pontificato di Papa Paolo IV. e per efier Popcratione_> 
fua angelica , e diurna , voi fe che furtè chiamato angelico j il 
quale e mirabile in molte infermità . Vale in tutte le forti di 
febri dandolo per minoraciuo , e per mal di fianco c cofa ftu- 
pcnda, percioche lieua le vifeofità del fiomaco, & apre i mea. 
ti, e contra le gote, chi lo piglièrà ogni tre dì vna volta , in_j 
dieci di farà guarito . Vale per torte, catarro, per la milza, 8c 
edam per chi pat fcc di mal franccfe , ò doglie artcrichc , ò 
limili altre influcntie . Il modo adunque di far quello predo-, 
fo clettuario è quello , cioè. 

Recipe Croco , ) 

Legno aloe, ) 

Cinamomo, ) ana dram.iij. 

Corali rodi, j 

Elcboro negro, fenza preparatione alcuna onc.ij. 
Elcctuano de lucco Rofarum Mcfue, che non fia troppo 
cotto, onc. vj. 

Zuccaro rofato, onc. vii j. 

Mufchio di Leuantc, dram. j. 

Pietra filolòfalc, onc.iij. 

Quinta eflèntia di noftra inuendone, onc.ij. 

Mei cotto , c difpumato , quanto balla a fare buona fot* 
ma di clettuario . 

Mifce , & incorporalo a Icrìfo fiioco in vafo di terra vitriato , 
perche i vali di metallo non fono buoni per far tal compofi- 
tione , c fatto che farà, fi dee ferbate in vafo di vetro , ch«i 

I z altri 
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altri vali iioà fon buoni per modo alcuno , e qiicfto*elcttuarih 
fi può accompagnare con tutte le medicine Coluti uc , ma non 
fi dee pigliare fe nona ftomacò digiuno , ladofi c da duc^ 
dramme, fino a quattro , Se è da làpérc , che quello quali rifu- 
feita li morti, per la gran virtù fuaj come già in Venetia,& in 
Roma Tene fono ville tante migliara di dpericntie degne di 
memoria , le quali l'hanno fatto degno d'efier operato di_ 0 
tutti . Se adunque farà alcun medico, ilqualc defideri acqui- 
ftar fama al mondo , operi il nottro elettuario angelico , che 
farà miracoli in terra . 

Hella pietra vegetabile di nofira inuen tiene , per tr af muta- 
re vn corpo d’vna compietene in vn' altra, e farlo 
J ano per fempre, col mode di farla . 

Cap. 1 X. 

Q Vello ordine di fere la pietra vegetabile , c vn'ordine 
ftupendoje raro. E la virtù di detta pietra è tale,c tan- 
ta,cnc c quafi infinita, e fenza comparatione . E le cure, che 
fi fanno con il mezzo di quella pietra , fono tanto miracolo- 
fé , che il mondo non le può crcdere,e pure egli è la verità : fc 
bene non fi crede. Il modo adunque di farla farà quefto,cioè. 
Recipe Tartaro di vili bianco, che fi a groffò e lucido , 
Trementina, che fia chiariflima e netta, 

Herba aloe, di quella che fa le foglie longhc vn braccio, « 
fon dentate alle bande,e grolle, e piene di viìcofità, che alcu- 
ni la chiamano Icmpreuiua , e con il nome di Dio , piglia di 
quelle tre cofe vna libra per ciafchedune, c fieno, pillate tutte 
infieme e fanne vna pafta,e mettila in orinale col luo capello , 
e recipiente, e dagli fuoco fino a tanto , che fia vfeira tutta la 
humidità : dipoi caua le fcccie fuor de l'orinale che faranno 
ucgre,c puzzolenti, e non potendole cauarc rompi l'orinale , 
e macina quelle fèccie , e tornale a impattare con tutta quella 
acqua , ch'è vfcita fuora,e torna a dillillare come prima,e_» 
fempre in vltimo della dillillatione dalli fuoco grande, c ter- 
ribile, che le fèccie tettino bene abbrufeiare, c cauale, e maci- 
ni con l'acqua come prima,c torna a diftillare,c quello, fi dee 
fare quindeci, oucr venti uoltc , fino a tanto che tutta quell*- 


libro Serenilo r « ) 

Acqua fia confumata, e uon ni rcfli humidità nifluiu , ina che 
ducile fecciC reftino bianche come Tale . Allhora mctranfi ir 
acrte feccic fopra vna pietra lincia , e mcttanli all’humido , e 
quella pietra fi cóuerrirà in acqua chianlfiina.e folura che fa ri 
fi dcefèrbare in vafd di retro, beni/fimo fenato ; e quella farà 
l’acqua della pietra vegetabile, laquale acqua è di tanta virtù, 
che vn fcropulo di quella meflò in due once di giulcb violato, 
e farlo pigliare per bocca a qual fi voglia infermo, òmal com- 
plcfionato , in manco di quaranta giorni farà liberato d’ognì 

f rane infermità, e qliefto n piglia la mattina a digiuno, quaiy* 
o lo ftomaco e voto , e il cibo digcfto: percioche fa maggio^ 
re opcratione. E* ancor qucflo ottimo rimedio contfa vermi, 
dandolo nel modo fopradctto,mondifìca il fegato, di tacca 1’- 
humidità della milza , foluc la tofic , & i catarri , fà orinare a 
chi ha impedimento d’orina,& ha infinite altre virtù, le qua- 
li lafcicrò di dirc,perche io temo , che non mi follerò credute 
dalle genti del mondd , parendoli, che habbino dcll’impolfi- 
bile, e per tanto noi altri medici non dobbiamo retare d’ado. 
pcrarla in tutte le cofc , che a noi par conucnienrc , Se vi pro- 
metto, che ehi adopererà fai cofa farà miracoli in vita. Ma di 
grafia fe hauete defiderio d’efler vale*» , non reftate per cofa 
helfiina, di far quello rimedio , & è da fapcre , che queta è la 
pietra, che fempre hanno cercata i fiìofofi alchimifti , per fi f- 
fare le loro medicine minerali , a tale che facendo le proict- 
rioni , fi pofiòno unir le medicine con i corpi metallici, fenza 
andare in fumo, perche quella pietra refilte ad ogni gran fuo- 
co,fenza Che fi polla comumare,e fi(Ta il folfo, e l’orpimento* 
che non temono il fuoco , e li fa bianchitami * che facendo 
jproicttione con elfi, fopftx fame, ouCro fopra banda milanelé, 
li trafmuta in puriifimo argento di bianchezza , c quello l’ho 
villo con gli occhi propri j k Si che uedete quanto fia impor- 
tante quella pietra vegetabile , la quale fa tante belle erafmu- 
tarioni , tanto ne i corpi metallici , quanto ne corpi fiumani , 
certo che è qofa da non farne poco conto , perche può dar la 
rita a molti , che la vferanno ne loro medicamenti , 
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di piaghe, bagnando con ella rutta la piaga . La feconda è di 
molta efficacia per dolor di dcnti.oucrogmgiuc guaite ,c tut- 
te le forti d’infermità , che nella bocca vengono togliendo m 
bocca vn poco diraPacqua, tenendola quanto fiscelle vii 
Credo : Se poi buttandola fuora,fana mirabilmenrc tale infer- 
mità . La terza lira virtù , è che fregandoli i denti con una_^« 
pezza bagnata in detta acqua , li farà bianchilfiim j colà che 
diletterà molto a gli huomini , e alle donne. La quarta vir. 
tù è che dandone mezo Icropolo per bocca con brodo a quel, 
li, che hanno la fèbre, li fa mirabil giouarocncp; e di quella 
quattro virtù,le quali ho adeguate a quella acqua, io ne ho fot 
to efperienza mille migliara ai uoltc,c le approuo per cofa ve. 
ra,e crcdo,che habbia vna infinità grandillìma di virtù, Icqui- 
. li io non le sò$ma fc alcun’altro le volellè fapcre, mettali a tare 
efperienza, come ho fatto io , che forfè trouerà il fuo intento , 
fenza troppo iadidio -, Se quello è quanto io ho uoluto di- 
re in quello capitolo dell’acqua reale . 

A fare vna medicina , comporto di mer cor ella di molto 
gran virtù . Cap. XI. 

L A mercorella uuol dir herba mercuriale , la quale è di 
coli gran uirtù , che lingua humana non le potrebbe.» 
esprimere ; & molti filolofi le hanno allignata a uirtù cclc- 
ftialc . Et in vero farebbe imprefa troppo difficile a chi uo Iel- 
le a pieno narratele fuc uirtù : percioche confcrua gli huo- 
mini in j*iouentù , tarda la uccchiezza , & prohibilce tutte le 
infermità , Se allegra il cuore : Se io non faprci allcgnarc al- 
tra ragione : perche habbia tante gran uirtù , fe non che è fua 
qualità propria,& uirtù occulta.c grafia infufa dal creator del 
tutto. Il modo adunque di fcruirfi di tal’hcrba e quello, 
cioè, che nel mefe di Maggio, quando detta herba e in fiore , 
fe ne piglia una quantità , Se cauafene il fucco , & detto fncco 
fidiftilla per feltro, che fia ben chiaro , & dipoi fi fà que- 
lla compolìtione in quello modo , cioè . 

Piglia Succo della lòpradetta herb3. lib. j. 

Giulebbe fcmplice,onc. vi ij. 

Acqua vita finilfima, che abbrufeia lapczza^,.' 

. •!. One. Vj. 

’ I 4 Olio 
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Olio di vitriolo, dram- ij. 

Mufchio fino caracti. ij. 

E tutte quelle cole fi mettono inficme con il l'ucco dclJa her- 
ba in uafo di tletro , e fi ferra beniflimo , che non refpiri , & lì 
fallare al Sole quaranta giorni continui ; ma auuertafi^che la 
notte non Iha al l'ereno : perche li farebbe aliai danno , & fia- 
to che farà quaranta giorni al Sole , fi potrà incominciare ad 
tifare: c il modo di ularlo è quello cioè. Se ne piglia la mat- 
tina a digiuno un'oncia con due, o tre oncic di brodo di 
I carne, ouero di pollo, & dipoi fi fià per il manco quatrr’- 
horc a mangiare : & continuando coli per due meli continui, 
farebbe impedibile di haucr mai male per la uirrù di tal com- 
pofito , per edemi la uirtù della mcrcorella , la quale è gran- 
de. Et oltra di quello il giulebbe di zuccaro,il quale c cordia- 
hfiìmo, & ftomacalc . Vi è dipoi l'acqua uita,Ia quale da fe_» 
conferua tutte le cofe da putrefattionc . Vi è il mufchio, che 
là la memoria quali incorruttibile . Dunque eccoui , come 

S uefia compoficione noa è fatta fenza grandifiima ragione, Se 
jndamcnto,fe creder dobbiamo all’clpcrimcto fuo. Ma io per 
me li tengo grandifiima fede , per hauerc uifte tante belle cf- 
pcrienze.comc io ho ueduto afiaifiìmc uolte ; e tra l'altrc co- 
fe , io ho ueduto con quello compofito fanare un paralatico 
di età di trenta due anni , il qu ale haueua portata tale infer- 
mità uent'un inefe , & non trouando alrro rimedio ; li fu fat- 
ta quella bella , & l’anta compofitione, la quale incominciò a 
due di d’Agofio , & il mefe di Maggio feguente ffi liberato 
di tal paràleua . Ho uifio dapor molti altri cfperimcnti di tal 
medicamento, i quali fono riufeitì con gran felicità, & hono- 
rc del medico , & beneficio dell’infèmio , 

Sirope fola: iuo di noflra inucntionc , col modo di operarlo iru 
, diaerfe infermità . Cap. XII. 

4 '•%«%.. - • •** 1 ’ • 

I Siroppi folutiui fatti in decottione , fono molto falutifc- 
ri. Se di gran facultà ; Se fpecialmentc nelle crudità de gli 
gli humori , & la ragione è quella : perche difpongono ia_^* 
materia , Se la euacuano con grandifiima facilità, fenza trop- 
po faflidio del pacieutc . Et eh; ciò fu ucro, facciali pigliare 

un 
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/n 'firoppo compofito folutiuo a chi fi uoglia , che fcnza pe- 
icolo niuno pocrà andar fuor di cafa quel giorno a fuo bc- 
ìeplacito. Se per quello non refterà di fare buona opera- 
ione ; Se qucfto è una grandiftima comm od ita a tutti gli am- 
nalati , che di tali Groppi haperanno bifogno Se il firoppo è 
jucfto, cioè . 

’iglia Saluia , 

Ruta, 

Rofmarino , 

Affentio , 

Cicorea , 

.Cardo fiintp , 

Ortica , 

Origano , 

Fiche paflule , 

Dattili , 

Mandole dolci , 

Salgemma , 

Cofioquinrida , 

' Aioepatico , 

Cinamomo , 

Mirabolani citrini , 

Mei commune lib. ij. 

Et ogni cofa fia pofta inficme. Se pedata grofso r.todo,& mef. 
fa ih infusione in diciono libre d'acqua commune , e bolla 
tanto, che cali metà , e dipoi bifogna colarlo , e pafsarlo per 
féltro, & aromatizarlo con due caratti di mufehio , &una 
libra d'acqua rofa , c farà fatto , Se quefta decoctinue si dee 
eruarc in uafo di uetro beniffinao ferrato , & ferue in tutte 
e infintiti , come di fopra ho detto ; la dofe è da onci* 
tuattro sino a fei , & il uemo si piglia afsai caldo ; la prima- 
vera , & l'autunno si piglia tepido : li fiate si piglia freddo e 
e quefta purga gli humori g rolli del corp*,e non corrompe il 
cibo : e si può continuare nelle febri quattro, o cinque giorni 
ontinui, e farà guarita . Nella crudità de eli humori, come 
■ nal franccfc , gotte catarri , doglie artetiche , c simil raare- 
ic,doue non è accidente di febre.si può pigliare dieci ,o quin 
itei giorni continui, c non può fin: male per modo niuno , e 

que« 
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quello purga vn corpo diurnamente . Si piglia per tofle, per 
flutti di orina,per doglia di tetta, per carnofità nella verga.pcr 
hcmorroidi , ’& in fomnu vale à tutte le infermità caiiìate da 
humori corrotti:& ha tal virtù.perche purga le parti lontane, 
& euacua li humori inteftiiuli}& di quello firoppo n’hò fatto 

10 infinite efperienze in perfone mezze abbandonate. Se fenza 
gotto nmnoje fubito fono ritornati i n buona temperatura . E 
mi ricordo , hauerlo vfato infinidflime volte in perfone vice- 
rate, e piene di brogge, mal trattate dalia fortuna, e dalla in- 
fermità ; e non hauendo il modo di poterli far curare , come 

11 douere haurebbe voluto, hanno feguitato quello firoppo 
quattordici,© quindeci giornee fon fanati,ch?è Hata vna glo- 
ria j c tante altre efperienze ne potrei dire,chc farebbe cola da 
non finir mai io fcriuere. Per tanto adunque eflorto ogn’vno, 
che fe ne ferua non folo nelle cofe fopradette; ma in tutte le_» 
forti d'infermitàiperchc Tempre gli giouerà gagliardamente . 

t’r '■ 

Stroppo macerale Leonardi, Ugnale Jerue ad infinite forti d* 
infermità è rarijfimo rimedio . Cap. XI U. 


Q Vello c vn folutiuo firoppo , il quale etto ancor ha del 
folutiuo,& è cofa piaceuolilfima da vfare; e pnò gioua- 
re anai ; e mai non può nuocere à nettimo , eofa che ne gli al- 
tri medicamenti poche volte fi truoua . Et il modo di farlo è 
quello . 

Recipe Folicoli de fona onc.ij. 

Famullere , 

Capeluenere, 

Scolopendra , cioè linguai 
ceruina. 

Epatica , 

Epitimo, j anaonc.iij. 

Ellerao , 

Polipodio qaercino , 

Fiori di boraggine , 

Fiori di bulgollà , 

Liquiritia , 

Ralà, 

. » ' Col- 
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ì 

j ana onc.i, 

, } 

Prugne numero quattoni ici , 

Sebeflen numero dodici , 

Tamanf^onc. j. 

Mifce , e fieno portati groflo modo , e mcfll in infùfione in 
libre dicci di acqua di fumofterre , e bollano fin'alla confu- 
matione della terza parte ,c poi fia co!ata,$c à detta colatura li 
Sano aggiunte quelle colè, cioè . 

Siroppo di fticados.lib.j. 

Zafferano fcrop.j. 

Mei rofato onc.vj. 

Acqua di v.taonc.jv, 

Mufchio dram. j. 

Moncillaginc di maluauifchio. onc.jr. 

Bengioi onc. j . 

Acqua rofa onc.ii j. 

«farà fatto , c quello firoppo fi vuol feruaic in ?afo di Vetro 
óeniffimo ferrato , e tenerlo la notte al fercno » Se il gior- 
no ferrato in calfa , e quello fi piglia tepido ; e la dolè è da 
oncie due fino a oncie quattro , & è cofa molto finirà da_» 
vfare Cerna far dieta , ne guardia di forte alcuna ; egioua_^ 
aliai à chi hauellè pelarella,broggc,o inaroelie,e limili altre.» 
iifirinità,c fi può dare alle donne grauide fenza pericolo ntu. 
io, quando di purgarionc hauellcro bifogno . 

Stroppo contro, l' humor malinconico , e majfimc 
doue fofje vmtofità di fiomaco . 

Cap. X IV. 

A Voler far quello firoppo contra fhumor malenconico , 
c di necelfità , die l'operante fia molto cfpcrto nell’ar- 
te : perche vuole erter fatto con grandillìma diligenza , & il 
modo di farlo è quello cioè , 

Recipe 


CoIIoquintida, 
Elleboro negro. 
Aloe patico , 
Mirabolani Indi 
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Recipe acqua di fumofterre , ) 

Acqua di lupuli, ) ànalibv 

Acqua d'aflèntio , } ' * 

Acqua d i cape I uencrc , ) 

Et in detta acqua ila fatta decotti^ue con quelle cofc,c;o£j 
Polipodio quercino, lib. j. ) 

Flicoli di Ièna , ) 

Epitimo, j 

Fiori cordiali manip.ij, | 

Capelucnere manip.j. J 

liquiritia, ) 

Paflùlc, j 

Cinamomo: } 


ana onc.it. 


anaonc.ij. 


Delle quattro temente frigide onc.ij. 
e fia fatta decottioue fecondo l’arte , e colata, dipoi piglia 
quattro libre di detta decottioue,& aggiungiui . 

Succo di boraginc , ) 

5g£* ! --*«■ 

Mei commune oncie v j . J 

X con zuccaro bianco Ha fatto fìroppo in buona (òrma , Se. 
«romanzato con mufchio,& ambra, aggiungendomi vn’oncia 
di pliris fenza mufehio, e farà fatto j & ogni mattina fc ne pi. 
glia tre oncie fino a quattro tepido, econuien Ilare almeno 
per tre, o quattro horc à mangiare , e quello è rn firoppo mi- 
racoloso , e raro: pcrciochc cuacua grandemente l’humor 
maleneonicojpurga il corpo da grolfi humori,diflblue la ven. 
tofitijVigora il ventricolo. Se allegra il cuore. Se in fiamma le 
virtù di tal firoppo fono afiàifiimc , & opera piaceuol mente ; 
il che fuole molto piacere a gli ammalati , i quali per lo più 
IL fpauentano quando hanno da pigliare , o firoppi , « me-» 
dicaie , 


Z* 

\ . 


1 


Libro Seconao , 


HI 

> 

Lapetione del legno fanto miracolo fa per folutr gli hitmori 
crudi, e maligni , con il modo di operarla nel 
mal fr ance fé , ©• altre indifpofitioni 
fimili. Cap. XV. 

P Erchc il mal Francefc è vn morbo contagiofo, pitrido, e 
corrotto , c fa diucrlì cartiui effetti , come aitanti vi dilE 
nel primo libro , al capitolo del mal Francefc „• però bifogna 
preparar rimedij eccellenti, e rari per foluerc detto morbo. Se 
1 rimedi j fono infiniti, ma in quello Papirologie fermerò vno, 
che purga gli humori crudi, c vifeofi per le parti da ballo, af- 
fottiglia l’numor groflo,diflccca ogni forte d’humon lottili» 
che offèndono la natura,e li manda per fudorc, diilècca 1‘ha- 
mor malenconico , e foluc la colera, & è molto falutifèro pei 
quelli,che di tal morbo patifeono ; pcrciochc è molto diflec- 
tante, didòlue il morbo , c fa molti nobili effètti , come dalla 
-.‘fperienza li può vedere . E la potione è quella, cioè. 

Recipe feorza di legno fanto libra vna.chc Ha pillata grof* 
Càmencc, & infondali in libre quattordici d’acqua commune , 
ftia coli in infufione per hore ventiquattro , dipoi mettala 
bollire, e bolla tanto, che cali libre quattro, c come farà cala» 
ca le quattro libre, aggiungiui . 

Poli podio quercino, onc.ij. 

Cicorea manipolo, j. 

Aloe patico dram. ii j. 

£ facciali bollire per vna hora : dipoi aggiungisi 

Policoli di lena, J ma onc i 

Epitimo, ) anaonc.j. 

Colloquintida dram.vj. 

Zuccaro onc. vii j. 

H bolla tanto , che cali la metà, e relli fette libre , all hora fu 
olata, c meffa in vafo di retro; & aggiungiui grata dodici ìa 
nufchio finillìmo, e fa che llia bcniifimo otturato, acciò noi» 
efpiri , e quello è il liroppo , il qual lì piglia due volte al di , 
nattina , « lera . Appreflò quello bifogna fare la feguente.# 
beuanda , la quale lì opera inficine con queft’altra , & è que- 
■la, cioè. 

Ra- 


\ 
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Recipe vna libra di legno fauco rafpaco , & iòfondali in li- 
bre dieci di vin bianco maturo, e facciali bollire per vn’ ho- 
ra,c bollito che farà, aggiungiui quindici libre d’acqua coni, 
inunc, e bolla vn’altro pochètco , e farà fatto , allhora fia co- , 
laro , e ferbato in fiafehi di vetro : c quella è la potione per 
bere a palio, e fuori di palio. Il modo di adoperarla è quello, 
cioè . 

Se vno lì fcntillè aggrauato fòrtemente di mal Francefcj , 
faccia fare il fopradetto liroppo , e la fopradetta beuanda ; e 
mettali in letto per venti giorni almanco .• c della prima po- 
rione, cioè del liroppo, fé ne piglia mattina, c fera vn bicchie- 
re da liroppo, picno,e caldo, quanto li può fofferire a bere ; e 
bcuuto che l’hauerà, llia in letto tutto coperto fotto i panni , 
c fudi quanto più può fudarc: e fudatd che farà , fcoprirfi , c 
fàccifì feiugare beni filino , e 1 ipolìfl per due horc: e poi man- 
gi , & i cibi vogliono edere afciutti , come bifcorto , carne a 
rollo, paflule, mandole, e li de. alcuna volta forbite dell’olla 
frefchc , & il bere fùo a palio , e fuora di palio farà di quella 
beuanda fitta con il legno làuto , vino , & acqua j e la fera .« 
Umilmente pigli l’altro liroppo , c sfoizafi fudare come l a .« 
mattina, efeguiri cosi venti giorni continui fenza mai vfeir 
di letto ; e quello è vn rimedio canto efficace , che la natura 
non lo potrebbe far migliore . E con quello hò fatto io di, 
molte efperienze miracolofè , le quali è parfo , che liano da- 
te fatte per virtù diuina . E' rimedio lìcurifiìmo in tutte le_> 
qualità diperfone : e la caufa di ciò è quella, che a quei* 
che fono calidi di llomaco , odi fegato non li può nuo- 
cere , perche vi entra aloe, cicorea, epitimo,chc fono fempli- 
ci , che difèndono da calidita ; c fe folle poi per il contrario , 
freddo di llomaco , òdi fegato, vi entra la Icòrza di legno 
lauto, e quelle altre materie calide,e fecchc,chc temperano la 
frigidità. Si che eccoui prouaro , come fenza altra confìde- 
ranone quello liroppo lì può far pigliare a tutti, che non farà 
pericolo che polli far male a niuno , c quei che lo piglieran- 
no, con grandilfinia facilità lì fànaranno di tal morbo cor- 
rotto : il quale e tanto in odio alle genti del mondo :e per- 
che fia cosi in odio a tutti dirò la calila. Egli è da lapere che’l 
pare a tutti , & è così , che il Signor Iddio mandi l’infermità 
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alle genti . Ma che i I mal francete l'huomo lo vada cercan- 
do, e lo pigli lui ifteflb di propria , c fpoHranea volontà , e lo 

? jglia vlando il fporao , e brutto vitio della luffuria, e quella 
la vera cagione, che'] mal franccfe è tanto odiato da ttitto’l 
mondo; e ciò credo, che neffuno mel potrà negare con ragio- 
ae.Dunque io cforto tutti quelli, che di tal morbo parifeono, 
:hc con preftezza ricorrano al rimedio , e non fi 1 afci no ve- 
li re in tanta calamità , come molti fogliono Fare , qua» 
i vengono in tanta difperatione , che non vorrieno edere 
1 mondo con unta calamitofa infermità , come la fopra- 
> ietta . 


Vn grandi filmo rimedio per romper la fquìnantm 
in vnfttlito , e liberar l'infermo dalla 
morte . -Cap. XVI. 

1 „ ' 

L A fouinantia è vn'humore vearofo , Se vna luHòcatione 
di (angue . E che fia il vero , fi vede che quei che ne_* 
j ardirono hanno grand iflìma alteratione di febre , con vna_» 
enfiagione nelle tragec in gola , come fi vede . Et è vn' hu- 
more , che aliai volte non gli rimediando con preftezza vie- 
ni à foffocar l’ammalato , e muore di mone violenta , ma io 
ne h® medicati aliai con vn rimedio falutifero , ilqual è que- 
fto, cioè fi piglia vn dent® di porco faluatico , c fc ne là pol- 
ueje ,.e di tal poluere fe ne piglia dram.j. con onc.iij. di olio 
d ) femente di lino, e fi dà a bere all’ammalato , e fubito fi ve- 
d àin lui grand illimo giouamento; e di quefto ne hò vifto io 
infinite efperienze in Sicilia , Se in Napoli del Reame , Città 
fon fottopofte affai a tal influenza , c la caufa è per eflcr 
regioni calidc , c ventole . Ma la caufa perche il dente Tana 
tale infermità , non la sò io per ragione ; ma credo , che 
li li» virtù occulta , Ma la ragione , perche l'olio di luto fi a 
bt onoà tarinfermità , la prouo in quefto modo . E da ^ 
feliero che l'olio di femente di lino , per effer .materia pro- 
ti ttadalpecie d'herba è molto eflìccanrc , più d'ogni altro 
<dio, cene fia il vero , fi vede , che quelli , che Fanno 
i. verni ce , per fare colori dorati fopra argento , o ftagno 
/i bruano ditaloUo , per ellèr eificcante , e lènza vento- 

r* % 
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fità : Et per tanto dunque il detto olio Tana quella tale altera- 
tone , & enfiagione di gola, perche toccando il luoco offcfb, 
liibito lo folue,& annichila in tutto. Si che la ragionedell’o- 
lio c prouara , & è così in effetto , & non altri mente . Si può 
dunque uedere in quanto consiftc il fecrcto . Ma io fio afsai 
licite maranigliato, uede/ido una bella, e uera cfperienza.al- 
la quale , non ui si può assegnare pur una minima ragione , 
e pur vedendolo in effetto, è forza crederlo. Vna infinità d’e- 
fpcricnze ftrauaganti ho uifte io fenza alcun termine di ra- 
gione j e fono fiate efperienze troppo belle . E tra le altre co. 
fe, che io ho vedute, voglio contare vna hiftoria di vna cl'pe- 
rienza ueduta,che ognuno fe ne marauigherà forfè . Et il ca- 
fo è quello, che e (fendo io l’anno ryyi. nella gloriola città di 
Napoli nel Reame , nel mefe di Maggio, doue che era va Si- 
gnor Francefc ilqualc fi chiamarla Monlìgnordi Pifin,huomo 
iacultofo , c dotto nelle lettere , e gran foldaro , di età di fet- 
tanta due anni, ilqualc patiua d’ vna infermità di gonnorca.e 
alcuni voleuano, che fulTc firanguria , & altri renella . In fi- 
ne fia come fi vogliaci cafo c quefto,chc il vecchio orinari a , . 
vifeofità affai, con dolore & ardor grandiffimo ; c Tempre ha- 
lle» voglia grande di orinare , Se non trouando rimedio al 
dolor fuo,volfq far collegio di molti medici {òpra il cafo Tuo, 
doue furono chiamati da Tedici medici, fra i quali fui vno di 
quelli io, e cfTendo rutti in camera del patiente,e di(putando,e 
ragionando fopra quel calò , ecco che fopragiunfc vna vec- 
chia Spagnuola zoppa , con vn pezzo di canna in mano , per 
andarli (oftentando, e con la Tua corona in mano , con vn ca- 
pello alla vfanza SpagnuoIa;& entrò in camera profontuofa- 
mente,& fe ne andò al lcrto,doue era il buon vecchio amma- 
lato , e dille quelle parole formate in fua lingua . Beoonus 
dies lei de Dios mi finor, digame corno la va di fu» dolenti a. 
Tl vecchio li rifpofe in lingua Spagnuola , e dille . Segnora, 
a fi mui mal veeis a chi eftos fignoros para me fan cor co l Mudo 
de Dios 5 rifpofe la vecchia, e dilfe, Segnorjts chitre Janaro io 
con lo nitido de Dios , y de nueftra Segnora bien attentnrada 
y lo chicre az.tr con filo vna terna che tengo j a cui rifpofe il 
vecchio ofalapugliefi adios y dar le, e, dugiepte ofihudos d\ 
oro . Dilfe la vecchia, Segnor de fa az.tr ami: mofirando d J ef- 
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(er informata di quella infermità . Ma in conclufione quella 
Spaluda dette vna dramma in circa di vna certa poluere 
di Herba (temperata con brodo all’ammalato in prclèntia di 
rutti noi altri medici; eia cofapafsò quali come vna come- 
dia : fù fi fatta burla , che tutti noi altri rideffimo vn pezzo , 
e tutti ci parti dì mo irrefoluti , con il medicamento della .. 
vecchia. Ma fù la poluere talc,che il vecchio orinò fenza do- 
lore, & in gran quantità, c quando poi l’altro giorno tornam- 
mo a vifìtarc l'ammalato , lo trouaflìitio allegro, e fenza do- 
lore . In fontina il vecchio feguitò a pigliare quella poluere, 
e coli la vifcoficà,& il dolute non li dette più tali idio nell'uno. 
Ma nel principio , che la vecchia propofe il rimedio , furono 
alcuni mcdicijchc li dittero villania, Se alcuni volfcro burlar- 
la, & io la fàuorì (ino a i cieli.eforrando il vecchio a doucr pi. 
gliar la poluere fqpradecta.Doue che per abbreuiar le parole, 
vii giorno la vecchia Spaglinola venne in cala mia, e mi por- 
tò queU’heiba a maftrarc , laquale c vna certa forte di nev 
ba , che mai ho trouato huomo,chc nc habbia vera cognino- 
ne , ne fcrittor nefluno ho trouato , che n’habbi fcritco la fa. 
cultà,ne manco il nome di tal herba . Si che vedete in quanto 
poco confitte la falliti de gli huomini . In vero è colà da far 
impazzir rutti noi altri medici , e d3 mandare Hippocrate , e 
Galeno al bordello, cmai più aprirli: poi che quel l’infèr-. 
mitiche loro le mettono per cure qua fi fi difpcratc, vn mini- 
mo fi inplice incognito a tutto’l inondo , le fana con tanta fa- 
cilità^ breuità.Vidi vn’altro,il qual con tre Temente di herba, 
fanaua ogni fòrte di fèbrc,pcr maligna,chc folle. E quello non 
era medico, ma liuomo nobili (Timo , e ricchillìmo ; & opera- 
in propter amorem Dri , e per amicitia . E quel ri medio Co 
bene io , che faceua quetto effètto, che faceua fudarc affai, Se 
orinare tanto, che era cofa da non credere , Se cofi quali tutti 
tettammo liberi della febre. Ma l’hcrba di quella vecchia, non 
faceua moto neffuno, che fotte vifibi le , e poi faceua tanto 
giouamento all’ammalato , quella , che fanaua la febre il fa- 
ccua rationalmcnrc , perche li prouocaua il fudorc , Se ancor 
l’qfina , ceno che quelle fono due operarioni , clic vna fola , 
che la natura fàccia in vn febricitanre , quella fòla batta a fa- 
llarli la febre ; ma tanto maggiormente tutte due iufieme_> 

K lana- 


1 4 6 De’Capricci Medicinali 

fauaranno ogni fcbre . Si che per me laudo alTai belli , & ve- 
ri elperimcnti ; che con tanta facilità fanano gli infermi , ma 
quando ancor non vi erano Filici rat. onali,non reità però,chc 
non fuffero li rimedi j al mondoje pur li vl'auano . E che lia il 
vero,lcggiamo,chc noi trouarcruo.che Creonte Agrigentino, 
c fuoi dilcepoli , feppero folamente la cfpcrientia , e non Icp- 
pcro altramente Teorica . Dunque faria bene , che tutti noi 
altri apprclfo quello, che hauemo lludiato, ccrcalfimo di ha- 
uerc alcune belle efperientie, che accompagnalTero il metodo 
e la fcicntia.Et in quello modo la medicina faria gloriofa.O' 
che bella cofa e di grande honorc apprefso vn gran literato,è 
hauer ancora grandi cfperimenti,in varie c diuerfe infermità? 
pcrcioche nifsuna cofa al mondo può accompagnare più la 
dottrina d’vno eccellente medico, quanto fanno ìi belli cfpe- 
rimenri, perche par che efeano propriamente fuori del la .. 
fcientia, e però tutti voi eccellenti medici, fe dclìdcrio hauetc 
d’cllcr famolì vi eforto, che non lattiate di cercare la efpe- 
licntia ; laqualc farà la gloria voftra,& ri farà ltrada,guida,c 
luce , che vi condurrà alla fama per buona itrada , & vi farà 
immortali al mondo . 

Il vero rimedio da vfare a chi non potejfe tener l’orina 
per dii at ione de meati . Cap. XV U. 

O Velli, che non podbno tener l’orina , è per caufa che li 
meati fono dilatati , Se aperti li pori , cofc che calda- 
no , che la orina non hn retcntione nella velica ; Se a voler ri- 
mediare a tale infermità, è di necellìtà confolidare, & reftrin- 
ger quelle operationi de 1 pori intrinfccamente ; e quella ri- 
ilrintione, lì può fare con facilità grandidima ; Se il rimedio è 
q licito , cioè . Si piglia mattici bianchi , c faflcne poluere_> 
fotrilillìma , e quella poluerc ,Jfe ne dà dram. i. con vin ne- 
gro per bocca a chi tale infermità patifce,Ia mattina a degni- 
no, Se vn’altra la fera due hore auanti cena : pcrcioche il ma-" 
{lice ha del calido, & è ritirerei no; c cofi in poco fpatio di 
tempo fa Popeiatione,c quello è vno di quei brcui rimedi) af- 
fai efficace, c di gran virtù , quanto li podi tremare , e di que- 
llo ne ho vitto io yna infinità di d jcricutic, emadìmene'- 
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jputci ptccioÌi,chc afTai/Iimi fc nc truouano,chc hanno tal dif- 
fct co, c quello approdò di me è ottimo rimedio per tale cola . 

Medicamento di elleboro fìmplice,che co/a faccia , e come 
fi pug vfare fenza pericolo nejfttno . 

Cap. XV HI. 

L Oellebor negro , è vn medicamento , ilquale i Rom^tii 
antichi l'vfarono già vna infinità di anni quando tanto 
tempo fletterò ferita medici in Roma, ma però mi pare che fe- 
gùitaflèro lo flilc decani j perche i cani ancor quando fi fen- 
tono ló fi ornato aggrauato,maiigiano tal hctba , come per a, 
li a uri è flato detto,per cuaciiarfi lo flcmaco, e fgrauarfi dalle 
lor infermità * E cosi i Romani in quei tempi per qualun- 
que infrrmità,che lor pafillèro , fubito ricorreuano allo cllc- 
bor negro , e ne pigliauano vn fcropolo in poluere , coti ac- 
qua , o vino , ouer brodo , e quello li prouocaua il vomito , e 
li faceiia andar del corpo , e cofi faceuano le loro cu icuatio- 
fcuationi fenza fare altra cofa # e quando poi erano euaaiati,fn. 
biro la uatilra fi rihaueua , c ftauano bene » E cofi ancor al di 
d J hoggi e pnre inuériòne di noi altri medici , che Tempre nel 
principio delle egritudini , fi debba purgare i corpi dalle fu- 
perduità de gli humorij per queflo i Romani faceuano la pri* 
ina i ntenfond del medico, doiie oprauano ranca quantità di 
ellcbor negrO,che rrii ricordo hauer letto quel Rodcrotto Bia„ 
do, che attefla per cofa certa, che nel tempo, clic Roma trion- 
fali a ve ne enccauano ogn’anuo più di trecento muli carichi 
di quell’elleboro , e tutto li vendeua in Roma i Durtquej 
don crediamo noi* che itì quelli noftri tempi , d medefimo el- 
leboro habbia la ifleflà Virtù , e faccia quella medefima opc- 
rafione , che face ua in quei tempi de’Rómani ? Certo che_i 
si. Io fono flato irt-vn'Ifola fra Sicilia , & Africa , la quale 
/ì chiama la Pantalarca * Ifolà habin.:a da Chrifliani , ma 
parlano in lingua Africàua,c non vi fono medicane fpeciali \ 
ma fi fcrilono dell’elleboro negro , e della foldaiiella per loro 
purgationcjnla in affai m gliOr forma,ché non faceuano i Ro. 
mani . Cofloro quando fe nc vogliono ferii ire, fanno così . 
Pigliano vn pero, ò pomo di che forte fi ha , e pigliano 
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le radia dell'dlcbore,e fanno pezzetti c«rti, e gli vanno cac- 
ciando dentro quel frutto,e l’cmpiouo tutto, c lo lafciano co- 
sì per vna notte, dipoi Io mettono a cuocer nel fuoco, e lo Ia- 
fciano cuocere a fuoco lento ; c dipoi cauano fuori tutti quei 
{lecchi di radice d’elleboro , e lo mondano,e fe lo mangiano 
a domaco digiuno ; e dipoi danno vn pezzetto dietro a man- 
giare, e quello li fa vomitare, c cacare , e coli molti fi fanano 
per quello mezo dell'elleboro , fenza altro , & il limile fanno 
della foldanella,ma quella la pedano, e ne fanno poluerc, c fe 
labeuono. Ma io hò letto quella cfpcrienza , & ho Ietto il 
fiiceelTo de' Romani , che vfauano grandemente e di ancora 
tal femplicc . Et io ancor l’hò voluto prouarc in diuerli mo- 
di, a tal che fono venuto in cognitione, che quefto femplice è 
la corona di tutti gli altri (empiici , fe ben ve nc folTcro mi- 
gliaia più di quel che ve ne fono . L'elleboro tanto bianco , 
quanto ucgro,poncndolo pello dentro nel nafo, fa drannrarc 
adii , 8c allcgerifcc adii Ja teda d'ogni impedimento , che vi 
fudè, & c contra tutte le forti di doglie, che potedèro patire i 
corpi humani, c per qual lì voghacaufa, e la ragione, perche 
Io faccia è , perche tutte le egritudini Cogliono venire per rc- 
pletione, tanto di corpo , quanto di domaco : c quando fono 
per tal caufa,l’clieboro cuacua lo domaco, c purga il corpo . 
E coli redando il corpo, e lo domaco cuaeuari dalla rcplctio- 
nc,e mali humori,è neceflario,chc ancora l’infermità caufata 
da tal caufa lì vcnghi ad annichilare , e foluerc . E coli il pa- 
rente reda guaritole per queda ragione prono , che rellcDO- 
ro da fe lòto è cfficacifsimo rimedio per lanasc varie,c diucr- 
fe infermità . E quedo l'approuo per vno de* più facili, e più 
{Icun rimedi, che la prudente natura habbia potuto fare.- & io 
non hò mai vcduto,nè vdito dire.che quedo femplicc habbia 
nociuto a perfona nediina , come tante volte la fcamonea , le 
rofe, la ca(Tia,l’oppio,& infiniti altri femplici, che hanno no - 
eiuto ad infinite perfonc , e ne fono morti per caufa fua, i l <ì- 
milc ancor fanno la catapucia la laureola,)! mcgenon,il titi- 
rnabo, l'ebulo, & vna infinità di femplici folutiui, i quali al- 
faidìme volte fogliono nuocere agl’huomini . 
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Acqua mirabile , e rara per fare orinare la renella . e 
tener mendicate le reni a chi tal male 
patifce. Cap. X IX. 


L A renella si caufa, e genera per troppo calidiri, e licori 
nelle reni, e clic ciò fi a vero , quell! , che di tal mal pa- 
tucono fono canto calidi di rene , che non pofioRo portar ve- 
ementi , che aggrauano troppo sù le rem , per caufa del fu- 
perchio calore , che eglino patifeono , e Tempre orinano con 
grandiflìnu difficoltà , c patifeono grande brufeiore nell’ori- 
nare . Ma a voler fonare tale infermità r è necelTario refrige- 
rar le reni, Se mhumidirle di buon fucco , e letiar quello bru- 
fcior d 'orina, in quello modo Pammalaco fi ucrrà afanaredi 
tale infermità , c qucfto si può fare iirireuc tempo , e con fa- 
cilità grande, e con rimedio nobilifTìmo/& è quello, cioè. ' 
Recipe Semente di limoncclli piccioli , ) . 


) 

) 

) 

) ana pnc.vj» 

) 

) 

) 

) 


Semente di «aranci, 

Saffifragia lib.vj. 

Mcliflà , 

Scolopendria , 

Vitriolo, 

Sparagi , 

Crifoni , 

Ifopo, , 

Radice di nnocchio , 

Radice di petrofelini . , 

Di poi piglia tanto fucco di limoncelli piccioli , qiianfo balla 
a impaliate tutti i fopradetti materiali, in forma di liquidò 
vngucnro , e metri a diflillare detta materia in campana di 
piombo, che sia bcniffimo ferrata nelle commiflure , e dis- 
ili Ha sino a tanto , che tutte quelle materie fìano benifHmo 
afciute , e l’acqua , clic vfeirà sia feruata inrafodi vetro 
bene otturato . Ma infogna auucrrire - 3 che quando si vuo- 
le adoperare tal acqua , e di neceffità , che il corpo fia prima 
bcni/Iimo purgato da gli humori, e crudi , c vifcofì , c simil- 
mente io ftomaco sia tuacuato dalla colera , e flemma , e»* 
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Q uando fata fatta tal preparatione , fi potrà yfaré à torre I4 
ctta acqua , fera , e mattina calda . Eadofe c ònciefei , 
nccdTario a chi la piglia di far dieta , di non mangiare cibi 
bumidi , e frigidi , ma folamentc cofc afeiutte , e coli quella 
acqua farà opera grande in mondificar le reni , folucrà la re- 
nella , e leuarà il brufeiore dell'orina . E quefto è vn rime- 
dio approuatiffimo , del quale hò vifto miracoli . Ma chi 
non preftafic fède a me , mettali vn poco a confìderare bene 
gl'ingredienti di tal acqua, e coli la ragione sforzerà ognuno 
a creder rcfpcrienza ; perche fono tutti femplici approbati , 
& arti à far tale effetto . Se egli c dunque coli , e che la cofa 
fi vede per efpcrienza, e per ragione , non dobbiamo noi altri 
medici vfarla nelle cure di tale informità , per honor noflrp 
e benefìcio dcirammalato ? effondo , come egli c , rimedio 
tanto importante , e quafi infallibile in tutte le cure di fimi| 
qualità . 

yna medicina di lapaeciolo minore , la quale è mirri- 
le in curare ogni forte di catarro . 
qaf. X X. 

L E forti de lapicidi fono quattro.focondo che hà fcrittq 
E)iofcoridc ; però quella forte, che fi chiama lapaccio lp 
minore fi piglia con tutte le foglie e radici , e diftillafi per 
lambicco , e cauafonc tutta quella quantità d'acqua , che fi 
può cauare ; dipoi fi mette l'acqua in vafo di vetro benifsimq 
chiufo , e ferbafi cofi fino a tanto , che venga la necefsità di 
fcrairfene per rimedio di catarro , e quando alcuno fe ne Top- 
rà fornire faccia così . 

Piglia acqua di lapacciplo minere onc. jv, 

Mei bianco crudo, oncia vna,e mezza, 

Mifce ijificmc , e benifsimo incorporato , si piglia la mattina 
Cubito vfoito di letto , vnpoco caldetro, e si fta almanco cim 
que hore a mangiare , e n dee viuer regolatamente del vitto 
(uo, cioè non mangiare ninna di quelle cofc che offèndono il 
catarro . E cìii rforà quefto nniedio per vn mefe continuo , fi 
fanaràd'ogni fpecic ai 1 catarro perfettamente per lavimi di 
tal herba ; alla quale il noftro Signor Dio hà conceffa tal viri 
’* •: fù 
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tù particolare di folucre quella tanto fiillidiofa infermità . E 
di quello nc porto Far fede io , per hauere yfato infinitirtìme_> 
volte tal rimedio in quelle perfide fpccie di catarro , dichia- 
rando però , che fia puro , e fcmplice catarro , che non fòrte 
per calila di mal francefc, ouero di ctcfia : perche in quel calò 
li glorierebbe bene affai , ma non Io fancrcbbe per modo alcu- 
no;ma quando farà,come di fopra ho detto Tempre quello ri . 
medio lo foluerà lenza vna difficultà - Ma imperò è di neccf- 
fità che alianti , che fi comincia ad vfarc , quello rimedio, 1 ’- 
amalato , o accatarrato pigli vna dramma di aromatico Leo- 
nardi la mattina a digiuno , beuendoli due onde di vino ap- 
prodò , e quello aromatico difpone il catarro alla folutione, e 
fi fà artii più prefto l'cfFctto , e con maggior Facilità , c man. 
cO fallidio dell’anunalato . 

Vn modo di fare l’acqua del legno fanto, molto f aiutife- 
ra per malfranctfe, e con ordine nuouo , 

Cap. XXI. 

C Ommunemente fi fuol pigliare per mal francete l’acqua 
latra di legno lànto afloluto . Ceno che ella è acqua_j» 
benedetta : ma però chi la vuol pigliare, è necclfirio pigliarla 
con modo , e forma , Se ha da elscr fatta cqn grandirtìme cir- 
conflantie;Et non come hoggidì fi via, che ognuno la cucina, 
come s’clla fòfse brodo di cauoli; c poi la beuono, come cofa 
di burla. Ma chi fapefse quanto grande importanza fia il fare 
tale acqua, e pigliarla, non credo,chc così largamente , c fen- 
za peniarui l'ufo le genti fi mettefsero a tal traqaglio , lenza 
grandilfima confideratione . Et che ciò fia vero , lo farò ve- 
dere, e toccare con mano ad ognuno , quanto grande fia la 

f azzia di quelli , che cosi alla ventura mettono la vita l'uà , 
enza penfar più acanti . E fe vogliamo vedere le in effetto 
ella è coli, vedali vn poco quei, che hanno mal france- 
fe, fe per fanarfi pigliano l’acqua del legno fanto, e le per 
fone in quella volta non rellano fallati, & liberi, mai pai il 
legno fanto farà fufliciente a guarirli , le bene lo pigliassero 
infinite volte . E per efperienza si vede vna infinità di pedo- 
ne , che hanno pigliato quattro , o fei volte quello benedetto 
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legno , c pur si trouano come al principio lenza punto di lìr- 
lutc. E quello è, perche la prima volta F hanno pigliato 
fenza ninna consideratione , c l'hanno fatto amico della n a- 
tura di tal forte , che il male non lo teme più, si che uediamo 
quanto sia importante a pigliarlo la prima uolta , comesi 
dee , e non fartelo amico : perche in quello modo è un met- 
tersi fuor di fperanza , che tal 'acqua non l'habbia mai più a 
librare di simile infermità. E per tanto io consiglio tutti 
quelli, che di ral'acqua hanno bifogno a non pigliarla mai 
le non'la pigliano con quel debito modo , si che ricerca . Et 
dirò il moclo di far tal'acqua fecondo l'ordine nollro , Se 
apprefso feguiterò l'ordine, che debbono tenere gii amma- 
lati quando la uogliono pigliare . Il modo adunque di farla 
è quello cioè . 

Piglia Legno fanro rafparo lib. j. 

Scorza pefta onc. iij. 

Se infondasi in dodici libre d'acqnacomniune, elafcisiin 
infusione per una note , e la mattina fe gli metta una libra di 
mel communc, ilquale fe gli mette, perche è calido, & aperiri- 
uo. Se aiuta a prouocarc il fudore , & uigora il stroppo , e 
li dà buon gullo , acciò che non faccia fanidio all'amuiala- 
to, c quello faccisi bollir tanto che cali la metà j dipoi ag- 
giungici » 

Cardo fanro onc. iiij. 

Vin potente, e buono lib. iij. 

& boi la tanto , che cali un terzo , e farà fatto , dipoi colalo , 
e caua uia il cardo fanro , Se metreui fopra ucnn libre di ac- 
qua communc , &una libra di mel communc. Se facciasi bol- 
lir tanto , che cali quattro libre, e colale, e fcrbala in uafo di 
uctro , e quella c l'acqua da bere a palio , e fuora di pa- 
lio . 11 modo di torre le dette acque per uolersi fanarc è que- 
llo, cioè auanti, che si cominciono a pigliare quelle 3c- 

3 uc di legno, è ncccfsario prima pigliare il siropofolutiuo 
i nollra inuentione Terre , ouero orto giorni , Se apprefso pi- 
gliare quattro dramme di clettuario angelico j c fatto que*> 
Ho, con l'aiuto di Dio, si incomincia a pigliare il siroppo 
del legno fanto in quello modo , cioè , si piglia la mattin a » 
all'alba del giorno oncie otto del detto siroppo caldo quad- 
ro lì 
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to fi può fofferire a bere , e fubito bifogna farli coprire in lec- 
co caldo , e sfornili diffidare per vu'nora j e fudaco , che fi 
farà , farfi afciugacc , c ftarfi così per due horc , e poi met- 
terli a mangiare . Il cibo Ifio farà bifeocco , vua palla palla , « 
mandole, e alcuna volta vn poco di carne arofiita , e non 
alcro.La fera poi a uenci due hore s'ha da pigiare l'altro firop 
po,comc la manina, ne più ne manco, sforzarli fudare , & al- 
le venciquaccro hore cenare, ma folamcntc bifcocro , epaf- 
fuki & il bere fuoapafto, & fuora di palio , farà di quel- 
la feconda acqua fatta fopra le feerie del firoppo j & fi 
dee auuertire , che ogni tre giorni fi ha da far quella decot- 
tione , fenza manco mifuno , accioche non gitani il ftomaco 
a chi la bcue. Se ogni fettimaua pigliali vna delle pilulcj 
di marce militare , c quel giorno , che fi pigliano , e necef- 
fario mangiar carne a lelìb per non indebolirli , eli dee au- 
ucrtir vn cafo che importa aliai, & c quello, che fe nel princi- 
pio,chc fi comincia a pigliar qtitfta acqua,per forte vernile fe- 
bee all'ammalato , ò altri accidenti, per quello non debbe la- 
feiare di fe fluitare la incominciata cura,percioche quello è fe. 
gno certo eli fanità . Molte volte dando io quell'acqua di le- 

f no ad alcuni che nel quarto,ò nel quinto li farà venuta la fe- 
rc ,e li fuol durare alcuna volta dicci dì , e ho villo andarli 
via la febre con il morbo corrotto tutti inficine di compagnia, 
e coli in breue tempo fon rellati fòniche come ho detto di lo. 
pra, tèmpre quando apparano liberi tali fegni , è inditio certo 
di fknità.Di vn'altra cofa vi voglio far auifati,chc fe l'amma. 
lato non poteflc fudare, _ unga fi tutto di olio di cotogni , che 
io farà fudare , aliai j perche fenza fudare , la cura non ver- 
ria perfetta , e quello ordine fi dee tenere almanco quaranta 

g iorni contìuui lenza mai vlcir diletto, bifogna ltare con 
uona ftantia ferrata, che non ui entri acre perche impedireb- 
be la cura. Si che hauete intefo di quanto grande importanti! 
Ila il pigliare l'acqua del legno . E tutti quelli che fono am- 
malati di tal infermità debbono auertirScne,quando in tal la. 
berinto uogliono intrare , di fare la cofa come fi deue , acciò 
non fi butti uia la fpefa il tempo , e la fatica . Et da qui a- 
uanti non fia chi faccia più la cofa sì facile, come per il p3f- 
fiiro fi è fatto acciò non fi incorra più in coli groffi errori. 

Sedi 
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Se di tanto e /Iremo danno , come da fin qui ha fatto un’infi- 
nità di gente , che fi fono medi alla uentura , fenza niflìma 
confiderationc , e fono incorsi douc non harieno uoluto , c 
per tanto per l’auenire ogn’uno sia auifato a non si lafciare__> 
incorrere in un tal male . 

Il modo di fare vna decottione di vite con melerà quale 
e molto f aiutifera in diuenfe cofe . 

Cap. XX IL 

Q Verta decottione fatta di uitc è un nuouo rimedio tro- 
uato da me.ilquale c molto falutifèro in uarie,c d iuer. 
le ìurcrmità, e fé bene li noftri antichi non ne hanno fatto 
mention mirtina, come refta però per quello, che la cofa non 
sia perfetta, e degna di gran laude , e mafilme per eflèr rime- 
dio facile,e di pocafpefa,e materia nota à tutto il mondo. Et 
si fa in quefto modo, cioè . 

Si piglia i piedi della uite , e si tagliono n>inuti/fimamen- 
te , dipoi si piglia libre ij. di tal iute tagliate , e si mettono 
in infusione in fòrtiffimb aceto tanto , che a pena ftieno co- 
perte, dipoi si aggiunge librexij. d’acqua comnuine , e libre 
j. di mcl bianco, & si fa bollire, fino alla confumationc della 
terza parte ;che reftarà libre viij. colalo, & aggiongiui oncie 
viij. di inleb simplicc , & ferualo in ua/ò di serro ben ferra- 
to . Et quella materia fcrue a molte infermità , & prima a 
chi non haucrtè mar appetito pigliando ogni mattina oncie 
quattro di qnefta decottione calda , & indugiando almanco 
fiore quattro a mangiare in breui/fimo tempo si muterà di 
complcffione , farà lo ftomaco boniffimo , Se harà appetito , 
Se ancora a quelli che patifeono dolori colimi quella decot- 
tionc farà molto falutifcra. Se buona. Appre/fo faaugu- 
mentar il latte alle donne quando per alcuno impedimento 
ne haueflcro poco , e fa cefsare li dolori della matrice . E si. 
mi 1 mente è molto efficace per rofse,o catarro, e dolor di reni, 
& altre infinite materie simili,dclle quali io non ho fatto ef- 
pericntia, ma credo , che faria perfettiifima materia piglian- 
dola per bocca , Se non altramente , Se in quefto non ui è 
dubbio nifsuno , considerando la uite efler un legno , 

qual 
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miai produce cofi mirabil frutto, come è t>tia, che fa ii vino, 
^e appreflo di uoi è c&fi pretiofo licore , che quali fenza dio 
jl mondo faria imperfetto, e per quello noi polliamo confidc- 
rare che la decottione del legno di vite fi a cofa preciofa , e da 
tenerne non poco conto, ma forfè a molti parerà cofa llrana , 
e di poca importanza effóndo ella tanto vulvare a tutti : ma 
non per quello reffa , che ella non debba effer {limata affai , 
tome di fopra ho detto . 

A far l’oro potabile di mirabile virtù , con poca fati- 
ca , e fpefa , e con breuità di tempo . v 

Cap. XXIII, 

L 'Oro potabile è un liquore diuiniffìrro , e fenza compa- 
ratione, ilquale gli antichi ; e moderni filofofi l’hanno 
cercato con ogni ingegno, & artc,e fi fono medi a fare quella 
potionc di oro , in uarij , e diuerfi modi , delle quali ne dirò 
alquanti acciò ogn'uno polli far gnidirio di tutti , quale fi a_» 
flato il migliore . Sono adunque ftafi . alcuni , che l'hanno 
■voluto calcinare in diuerfi modi per ridurlo alla {òlutiane_> . 
Altri l'hanno uoluto foluere con acqua fòrte, & altri dipoi la 
calcinatone lo hanno uoluto lòluere con acqua di vira,e coli 
vna infinità di loro hanno caminato fenza luce, trafeorrendo 
per Tarte , fenza feientia , nc manco efperientia . Ma è da fa- 
pere , che quantunque il ridurre l'ero in fórma potabile hab- 
jbia in fe deirimpoflìbile, tuttauia è pjù facil cofa,di quel che 
altri fi crede , c però mollraremo il modo di fare quello glo. 
riofo licore, tanto grato a ciafcuno,e meritamente, percioche 
egli è vir. eflèntia molto fuftantialc, & è quafi una fecondai 
anima nollra,& è un licore di virtù cóli grande, e cofi nobile, 
che cofa niflima non balla a confumarlo , nc manco a mac- 
chiar la lucidezza fua , come può auuenirc a tutti gli altri 
metalli . E per quella ragione affermo , che l'oro potabile.» 
poffi fare affai di quello , che 1 filofofi fcriuono , e credo ch'- 
egli fia veramente l'anima , e la uita noflra , hauendonc uillo 
di efso cofe incredibili , in uarij , e diuerfi cafi i mpot tanti fil- 
mi, più, e più uolte,& ijr diuerfi accidenti . Il modo dunque 
di fare t3l pretiofo licore farà quello, cioè . 
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Si piglia vna oncia d’oro in fogli , c bifogfta poi pigliarti 
rna buona polaftra grofsa, & ammazzarla , e pelarla , e coli 
calda cauargli fuora rutti gli interiori, e aprirla in più parti , 
doue è più carne, come è nel petco,nellc cofcie, e l'otto le ale. 
Se andarui mettendo di quello oro battuto,tanto che li afeon- 
di tutto, dipoi mettali la detta polaftra in luoco,che per tren- 
tafei horc fi conferui calda a calor naturale , e l’oro li foluerà 
tutto in acqua, perche c qualità occulta di quella polaftra,che 
folua l’oro . Dipoi leuala via,e habbi acqua,di mele diftilia- 
ta con 1 fuoi fpiriti , che fia retificata due o tre uolte , e con .. 
quella laua quella carne di polaftra, tanto minutamente', che 
non vi polli reftare cofa nifsuna di quello oro ; fatto quello , 
habbi tanta acqua vite , quanto è quella lauatura di carne , e 
metti inlieme , e per ogni libra di tale acqua metteui una_j» 
dramma di làlarmoHÌaco,che lia bianco lenza alcuna negrez- 
za , e lia meilb in boccia di uctro , c ftia in letame di cauallo 
caldo , per tre meli continui : ma ogni mefe li dee guardarli 
vna uolta,e calure fuora della boccia quella parte chiara,che 
farà lòpra le fèccic , e lèrbala in vafo di uctro benilfimo ottu- 
rato , e tornare la boccia nel letame caldo, & ogui mefe fi ca- 
lia quella parte , che è fatta chiara l’opra le fèccic , c cofi l’ha- 
uerai tutta folata , echiariflìma, & all’ virano poi diftilla . 
quelle fèccic per ccuere,c dalli fuoco grande, che n’efca ogni 
cola; ma aucrtafi , che quando fi mettono a fcillare le fèccie , 
bifogna metterui fopra mezza libra di acqua uite finilfima , e 
quello, che per diftillatione ufeirà, metterlo con l’altro , che 
ili fàrbato prima, e tornarlo a Iti Ilare per bagno marie , tanto 
che li diftilli tutto , c poi bifogna tornarlo in letame di canal- 
lo , per vinticinque giorni ; e cofi hauerai fatto l’oro potabile 
con facilità , e poca fpel'a, ìlqualc refufeita quafi i morti , per 
la fua gran virtù : Et il modo di operarlo è quello, cioè. 

Si piglia vna dramma di oro potabile , Se vna oncia di iu- 
leb violato infieme; e quella c la compofìtionc, laquale fi può 
dare in brodo , e con alcuna acqua aurea coli folo fenza altra 
cofa, e Ce fullc un’infermo alla morte dandoli tal licore viuerà 
aliai Hi ino tempo di più , che non lana , e molti ue ne fono, 
che ritornano in Ce, Se campano quella fùria , e poi ancor vi 
uono affai.- si che vediamo quanto imporrante lia a vecchi, a 
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campare vno ò dui, ò quattro giorni di pìù,à beneficio defi- 
nenti : perche ho viflo to a/l'aifiìme volte vn'ammalaro per- 
der di fubito la parola. Se il fcntimcnto, e non poter reftare , 
nè ordinare li fatti Tuoi , e quello molte volte torna grandif- 
fimo danno a gli hcred i fuoi ; c lafciano dopò di fe gran tra- 1 
lugli al mondo;che potendo teftare lafcierebbono le cofe fue 
in modo tale , che tali trattagli non r.efterieno, come moltt_> 
volte rellano: c quello intrattiene folamcnte à quelli, che non 
credono, che i rintedij pollono, mediante la gratta di Dio,ope 
rare ne i corpi Immani, e certo, che alcuna volta penfandoui 
refto marauigllato delle genti del mondo , che fanno tanto 
poco cura della vita loro; e poi peggio che all cafe loro non 
lafciano mancare pur vna minima cofa , c così ancor del ve- 
flir loro, vclìon grandilfima fpefa, e con quella politezza che 
fia mai polfibile: & il fintile fanno in tutte le cole apparti nen- 
ti al vito liio. Ma per la loro fanità pochi ve ne fono, che mai 
facciano preparatamente nilTuno. Veggio Teliate che ogn' 
vno fi prepara per la inuernata di ciò.che gli fa dibifogno, ac- 
ciò non li venga à mancare cofa nilfuna ; & cosi lo iaucrno 
fanno preparamento per la Hate , di quelle cofe , che gli lono 
necelTarie . Ma vorrei faper vn poco. chi è colui, che nel tem- 
po della famtà faccia pure vn mimmo preparamento per non 
cadere in infermità, nè chefpenddlè pure vn minimo quattri- 
no in rimedio, che fiafalutifero per difenderli dalle infermità? 
pochi uc nc fono : fi che lafcio confid*erare a ciafcuno quanto 
fia la dapocqaginc de gThuomini del mondo a far tanto poco 
conto della vita loro . Male gli huomini hauellèro qualche 
poco di confideratiouc a quella cofa, credo che fi prouederie- 
uo tanto dell'oro potabile quanto d'ogni altro rimedio , per 
falutc dc'loro corpi , Noi vediamo li medici .che pochi fono, 
che mai habbiano infermità lunghe come gTaltti . E quello 
nafee dalla buona diligenza,che loro hanno di confortarli in 
fanità;c pur fe vt fon huomini difrcgolati fono li medici, che 
non temono niente,perche fi cófidano ne'loro rimedij. Adun- 
que fe quello è, perche tutti gThuomini d'intelletto non cer- 
cano eiiì anco di far opra tale che fi pollon cSferuar la fanità , 
e fchifarsi dagl’impedimenti delk infèrmità*5i dilettano pur 
gThuomini di mute fciéae Se arti al mondo come ogn’un può 
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vedere, e perche non fi dilettano ancòr Caper d'alcuni rimedi j 
medicinali , che farebbe vn feudo , còn ilqualc fi potrebbono 
diffènder da molte faftidiofé infermità ? sicheogtn vno pUo 
hauer intefo . Mi pare di hauer detto a bafianza , circa qUe. 
fio , hauendoui rnoftrato un modo tanto fàcile di poter fare 
l J oro potabile i Se abprdfo haueddo auifato a ciafcuno tanti 
■'belli auuertimenti , tome ho fatto , e chi Uorrà aprire Porec- 
chic a quefte cole, le quali ho dette, ne potrà cauar grandi/fi- 
mo benefìcio per fua falute . 

Acqua per conferuar la gioutntu , e ritardar la vecchiezza f 
con certe, e belle questioni. Cap. X X IV* 

P Èr fare vn’acqua , che habbiauirtù di confermar lagio- 
uentù , e ritardar la vecchietta, e di neceffità , che v J cn- 
trino (empiici cali didimi, e confcruatrui della natura: e la ra- 
gione è quella . È da Capere , che quando una perfona c gio- 
uane , ella è Calidi/lìma in tutte le lue attioni . E che ciofia 
vero , li vede , che gli alchimifti per folucte le fpecie de’ me- 
talli, operano la orina debutti , e non mai quella de’ vecchi j 
Il che non fanno per altra cagione , fc non perche quella de* 
putti è aliai pili Calda , e per confcgùenrc piu cortofiud dell’- 
altra . Si vede, che i putti mangiano ad ògn’hora ; e digeri- 
fcoHO bcnilfimo, il che 1 vecchi non pollon fare, fe ben volef. 
fero : e la caufa è > che hanno perduto quali la maggior partd 
del caldo naturale, il quale fa fare la digeftione . Si vede, che 
come gli huomini cominciano a perdere il calor naturale.» t 
tutti uuaiuio mutando , che infino a peli diUentano canuti : 
fi debilita la villa , il co to manca , la forza s’irtdebolifcc_» i 
l’udire s'ingrollà l SS in fomma tutto il corsesi và annichi- 
lando infino a tanto , che l’humido radicale fia in tutto dila- 
to, e che l’anima fe voli Uia . Eflendo adunque turti quelli in- 
conuenienti caùfati dalla perdita ,• e dal mancamento del ca- 
lor naturale , a volere aiutare gli huoihini , che si truOUanò 
iti dosi fiuti termini , colimene necdlàriamente aiutargli con 
materiali calidi, i quali prohibifeano la frigidità,e atìgumén- 
rino il calor naturale . Xx volendo (are una forte d’acqila_j , 
che habbla virtù di far audio effetto, è uccellarlo, che gli in- 
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gredienti fieno la maggior parte calidi , hauendo a fare una 
epcratione tanto grande : e però non fi iftarauigli ni uno , f«_» 
quella gloriofa acqua li parellc hauer tro'ppÓ del calido ; poi 
che hauete incelo di quanta calidità bilògna che ella fia ha- 
uendo à fare tale effètto . Il modo di farla è quello eroe . 

) 


Recipe Legno aloe, 
Garofali , 

Gengero, 

Galanga, 

Cinnamomo, 

Macis , 

Noci mofeate , 

Pepe Iongo, 

Calamo aromatico , 
Cubebe, 
Reubarbaro , 
Malegctte, 
Cardamomo, 
Rofmarifto , 
Celidonia, 
Mcrcorella, 

Cardo fanto. 
Imperatoria, 
Dittamo bianco , 


) 
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) aru onc.j. 
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) 
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ana dram.ij. 


E tutte quelle cole fieno polle in infufione in Tei libre d'acqua 
vite finiflinfa, come quella da fare la quinta efientia,c lafcin- 
fi cosi almeno per otto giorni,e dipoi ftiliinsi per bagno; & in 
quell'acqua , che vfeirà , mettasi per ogni libra due oncie di 
tuccaro fino, ilquale fia foluto con acqua rola;& aggiungiuì 
etto grani di mujfchio per ogni libra , e ferbala in vaio di ue- 
ro benilfimo ferrato . E quella fara vn J acqua gloriofa , che 
cigliandone ogni mattina una dramma,© due conferucrà chi 
a piglierà, lungamente in gran felicità, cprofperità della vi. 
à fua: perche rifcalda lo llomaco già raffreddato , & augu- 
rnenta il calor naturale , efafarbuonadigeftione del cibo, 
>iù che non fuol fare la gagliarda natura m giouentu . Ri- 
scalda il fangue nelle vene , e lo liquefa di modo , che 3 ! core 
-à gli effètti fuoi fenza alcuno impedupeafo . Diflccca ancor 
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laureola , & la gratiadei , & il fior di geneflra protiocano il 
vomito , e foluono il corpo .- i papaucri fanno dormire , la_* 
malua fà orinar* , la fcolopendrta,& la epatica rinf'refcano il 
fegato , il legno (àuto fa fudare,il folfo lana la toflè piglian- 
dolo per bocca.l’hifopo folue il fluflb de la orma,la feorza di 
cafHa prouoca il menftruo alle dóne,le galle foluono il flullo, 
il millefoglio fana le ferite , l’olio del folfo fana la febre , la 
calamita tira il ferrosi cardo lauto ammazza i vermi, I’argeo. 
to uiuo fana il mal franccfe . E: cosi difcorrcndo per furti i 
femplici , troueremo che ciafcuno uxn a fare lo effètto fuo 
particulare, chi fana,chi araazza.a cui gioua.e a chi nuoce. E 
quello farebbe molto Decedano di la pere gli effètti che fan- 
no , c non fapcre i gradi , che tanto poco importano per 
la falute noftra . Ma certo , che refto tuttb confufo , quan- 
do io uedo quelle cofc , che importano mente al cafo noflro, 
& farle di tanto grande importanza. Mi fono trouato io 
molte volte a collcgiarc , & hauer difpytito vtram le lì deuc 
mettere due , o tre cime di pocrefeliao nel brodo per lo infér- 
mo, o nò. E quello informo eflèndo fano , ne mangiaua le 
mmellre grandi , fi che vedete vn poco, le accadcua di difpu- 
t. r quella cofa.il cafo è, quando li collegia,di deputare ’l mo. 
do eli rimou ei la infermità, e con qual mcdicamenro , & nel 
ìpodo più facile,chc fi a pollibile ridurre lo ammalato nel fuo 
primo flato, fi clic quefle fono cofc da difputarc. Si non i gra. 
di dc’lcmplici t perche gli huomiui , & le dotuie del mondo 
fi accorgono di tal pazzia , e poi ci burlano j c cofi l'arte f c 
ne uà in ruina ; e preftano poi fede ad vno idiota , o qualche 
donniciuala,St a quel modo la grauicà ngflra và al bordello . 
5 u adunque tutti eccellenti medici miei, aprite gli occhi , Se 
a/Faticatcui in faper le operationi de’C empiici , e d'altri me- 
dicamenti , e npn deputiamo più i gradi delle herbe : perche 
più preflo è danno, & vergogna, che altramente . Ma al 
tempo di qnei buoni vecchi, che diftingucuano l'herbe in 
quattro gradi , gli huomini peufo , che fodero più tondi di 
quel che noggi fono ; e la caufa era quella, che in quei tempi 
non vi era chi poreflc fapcre tal materia, faluo gli huomini 
ftudiafìjchc imporaua particolarmente quella fcjenriajmà di- 
poi che la flampa è venuta in Incedono tanti libri al mondo , 
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che ogn’ vno ne può (Indiare , e faperc , baucndo peto 
qualche poco d’intelletto. S' che vediamo vn poco fe al di 
d’hoggi lì può far credere fra (cari e a’ popoli, come fi faccia 
nc’tempi antichi. Bifogna adunque minar Alile, &arted: 
medicare, & vederc,chc la granita noftra fi confcmi al meglio 
che fi può, che certo ve ne e dibifognoadàiin quelli noftr; 
tempi . E però comtiene, che noi altri fappiamó bene cffèrci- 
rare l’arte col giudicio noftro, e con la esperienza , e coli con 
quelle due parti verremo a conferuare l’Imperio noftro. E pe- 
rò concludo quìjchc non fia più niuno, che allega coli calda- 
mente i gradi de i femptici , che fieno calidi o frigidi m ranci 
gradi detcrminatamente : ma folamente fapcre le buone opc- 
ranoni , che fanno , efe quella tale opcrationc farà in prò po- 
lito per lo inférmo , o nò; e quefto ha di dière l’ordine , che 
noi habbiamo da rcuere.Si che tutto quefto difeorfo ho volu- 
to fare , accioche non fia chi tema di vfàre quella benedetta 
medicina , confèruatrice della vita noftra , e che non creda a 
chi gli dicede il contrarie , & a tale effetto lafciar di pigliar 
per unità della vita fua . Ma però quelh,che hanno giudicio, 

inuidiofì , 


Che cof.%fia il mele,e come fe ne fa vn’ acqua moltof aiuti fera 
in diuerfe operationi . Cap. X X V. 

I L mele è vn licore più preflocefeftiale, che altramente , 
perche cade dal ciclo (opra le herbe , Se è vna dolcezza . 
tanto grande, che fopra la terra non vi fi trona pare , per dol. 
ce che fia , e quefto licor del racle , il diuin Raimondo lo 
chiamò fiordi fiori, perche l’ape lo raccogifono fopra li fiori 
ne i prati, c nelle campagne . E certamente è cofa troppo mi - 
racolofa,fe noi vogliamo confiderar bene la qualità del mele.- 
e della cera. E pcròquel fapienre Baruch Arabico nella A- 
cademja d’Auiecmia folcila dire quella fentenza ; Mei den- 
tro , Se olkvdì fuori, volendo per quefte parole dinotare , che 
il mcle,c l’olio fòdero li duoi primi licori del mondo . E cer- 
tamente egli è cofi , fe noi confideriamo bene ; e che fia il ve- 
ro, lo ptouo per la Sacra Scrittura , nella quale debbiamo 
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tuta credere, che nella legge antica, li Re, liquali erano farri 
per comandamento di Dio, comandaua elio Iddio.che fodero 
vncj d’olio, e non d'altro licore;e coli in tutta la Scrittura tro- 
no che Iddio promettea a'popolt fuoi, latte , e mele , & aòon- 
danria di olio, perche l’olio figmficauala M fièri contadi 
Dio, & il mele la gran dolcezza della grana fua ^ & in vu’- 
altro luògo della Vcriecura dice; BunrumSc me! comedcc , 
ma non rrouo già in luogo niuno della fenttura fama, che Id- 
dio h abbia commandato che li mangi fcamonea , nè turbiti , 
liè Cuffia, nè aloe, nc riobarbaro, c tante altre cole fàftidiofe. 
Ma nella fcrittnra trouo bene , che Iddio Creator nollro pro- 
metteua fòrmento,vmo,olio, latte/: mele.E certo che di que- 
fle cinque co fe a noi dare dal Signore Iddio benedetto , £c nc 
eaua la lollanr.j rie 1 vitto h umano , come per ordine farò ve. 
dere a ciafcuuo diftintamenre . Sithe adunque eflèndo il mo- 
le vno di quei licori pfotndlò da Dio nel vecchio Teftamfcn- 
to, è fòrza ancor ; che tra tutti gli altri materiali del mondo , 
figli fia vno de i più nobili.E da làpere che quando il zuccata 
non era ancor in luce, gli aromatari; non fi fèndano di altra , 
che del mele per far fitoppi , c parimenti tutti i condimenti 
fuoi, benché addio fi fcruano folaraettre del zuccaro , nondi- 
meno trouo 10 , che*! mele è di graafoftantia aH’huomo , c 
trouo ancor ; che dei mele fi caua vm quinta eflèmia, per arte 
diflillatoria dirama rimi, che è cofd ftuptìnda,e rara,laqual fi 
caua in queflomodo, cioè . 

Si piglia hb. ij.' di mele, che fia chiariffimo > cnon habbia 
trillo faporc , e vuole eflèr nato in buona regione , e fi mette 
iu vna boccia grande , che i quattro quinti reflmo vuoti , e 
la boccia fia beni/fimo lutata, e bifogna mettcmi il fuo capel- 
lo e recipiente : & darfi fuoco fino a tanto , che vengano certi 
fumi bianchi , liquali fi fanno connemic in acqua , con ba- 
gnar delie pezze in acqua freddar, & metterle fopra il capel- 
lo, e fopra il recipiente, e fi contieni ranno inacqua, e 
farà roda come fafigue: & finito che farà di diftillare,fia mef- 
fa quella acqua in vaiò di vetro benìffimo chiufo , e ;bifogna 
iafoarlotanto.che i’acqrìa d menta chiari ffima, e in colore di 
rUbmojaH’hora fi dee tornare à qlifbiliarla per bagno, e ftiilar- 
Ja almanco fei ò fette volte , c coli perderà il color di coèso , t 
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icftcra di color di oro,ehatierà odor pi alide , & tanto fuatte, 
che non fc gli può ralfimigliarc odor niffùnodeJ mondo , e 
quella quinta ertcntia fblue l’oro & lo fa potabile , & Umil- 
mente ancor ogni forte di gioie, che dentro vi li mettono . E 
quella è vna acqua bcncdctta,che dandone dive ouct tre dram 
me ad vno,chc ftefsc per morire, fubito lo fa ritornare ne pili, 
tic manco come fa la quinta cfscnria noflra, bagnando con cf- 
fa ogni forte di ferite,oucr altre fosti di piaghe fubito le fana: 
Se èouona per tofse , catarro, mal di milza, & molte altre 
forte di infermitàjChe non le dico'mlTuna , perche baflarebbr 
a creder la fua grande operatone . Diftillata venti vpfte per 
basno con argento fino,rendcrà la luce a chi fufsecìcco,e di 
più l’ho data io quaranta fei giorni ad vnock’cra paralitico. 
Se -è fanato conbtcuità,fana anco il mal caduco,e conferua li 
corpi da putrcfatticne.fi che per quello veder potiamo fc egli 
è rimedio ccleltc , e dato da Iddio benedetto, in tanti fecoii . 
Se alcuno virtuofo adunque vorrà fare vn poco di fatica, c 
farli efpcrto inrallicorc farà miracoli , eomeafsai volte ho 
fatto io.E le genti dclmondo,hanno creduto che iol’habbia 
fatto con qualche arte incantatore. Ma io l’ho fatto con que. 
Ho licore, dandoloin bocca allo ammalato, fenza efser v Ho 
de n Isuno, Se quello inganno l’ho fattouna infinità di volte, 
con grande houor mio , ebcneficio de gli ammalati , come 
ben. ho trattato nel mio libro del Teforo della vita h umana . 
Si che io cforto ogn’vno che là profeflìone di medicina , e et» 
rugia, à volerli cfcrcitart in v»a tanta alta ciperi cotta , on- 
de, ne nafee coli gran gloria de i tredici , e beneficio de gli 
ammalati . Et apprcfso ne nafee il timor di Dio , perche.» 
rutti 1] huomini tallonali , che fi veggono falire ad vn grader 
tale, lo ncoiiofcono da Dio , dator del tutto, e Rondella là- 

f iicntia mondana . Potiamo adunqne dir noi,chc da lì nafaf 
a (a Iute de gli huomini , e la falu adone dell’anima de! me- 
dico , ilquale diuenra huomo catolico , per il mezzo di tal o- 
perationc.come di fopra hò detto, importando adunque t anto 
quello negociojio eforto 1- medici a voler lafciar le vanità del 
mondo,& atttcndcr a quelle tali operationi,che polsono ren- 
bencficioal publico, & a t medici ,€ cirugici vtiìità , cglo- 

aia per fempte . . . ..r' . - - i. 
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. tieme ii latte e medicamento } e nutrimento neceffartó 
a fattigli hmmini , & animali quadrupedi . 

Cap. X XVI. 

v . : • t . • , .* t \ ' . " i~ ■ 

I L latte c Yn licore, ilquale per artifìcio della nanna, fa re-* 
dondaucia nelle poppe , o tette , come Togliamo dire . E 
da li nafee il nutrimento della creatura tanto huniana, quan- 
to di animali brutti . Et del latte de gli animali , come Tac- 
che, pecore > buffali , fi caua vna céna fu danti a vntaofa , lài 
quale fiorifee l'opra il latte, fenia artificio nifluno , quello 
u chiama butiro , ilquale è il fior del latte . Il latte adun- 
que, e butiro fi può dire, che fia quafi vna iftefla cola, c 
fsruc coli l’vno come l’altro in in varij, e diuerfi medicamen- 
ti j, tanto intcriori , quanto citeriori ; gioua aliai a quelli $ 
che hanno ftrettura di petto: mangiandone con fete di pane , 
abbrufeiate al fuoco , Se yngcndolì lo ftomaco citeriormente 
eoo elio . Et quando 1 orugici vfano dar fuoco in alcuna par-* 
ic della perfona , fubito dato il fuoco vi mettono butiro , 3c 
il limile fanno , dotte vfano rottorio , ò fuoco morto per mi- 
tigare il dolore , & putrefar la efeara fatta dal fuoco , ò rot- 
torio . Serue ancor in molti cibi differenti , Se allàifltmeji 
forti di rimedij medicinali. Si diftilla ancor il butiro per 
ftorte, & ne efee vn licore , ilquale è mirabile in molte opc- 
rationi , penetra terribilmente > & fc vna Donna fi voge lo 
mani , ò la faccia , ò li petto, li farà le carni bclliffimc, lifcie, 
& naturali , & non laici a mai increfpar il vifo , a chi lo vfa 
ferue ancor quella diftillatione, per chi panile catarro , 
dandone oncic vna per bocca la mattina a digiuno, pec- 
che fubito , che arriua lo ftomaco , mollifica il catarro in tal 
uiodo,che lo folue per bocca . li latte poi c ma dolcezza , Se 
nutrimento grande . Vediamo nella fcrittura fanta,che dicci 
Butirum Se mcl comcdct , vt l'ciar reprobare malum elige- 
re bouum , quali volendo dire che non fi poreùa trouar mi- 
gliori cibi di quelli , & più falunfen , volendo dcnctare_> 
per il latre la foftantia , & perii mele la dolcezza del mirtei o 
delle fopradette parole, fi che in ciuclto capitolo ogn’vn» 
può intendere quanto il latte, &,il butiro fiano fòftanth di 
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grandi dima virtù, poi clic il Signor Dìo, gli volfc allignare % 
gir huoraini mondani per cibrfuoi gli più fosur , e delicati , 
cric al mondo fodero . • . , 

* 

Difcorfo f opra l’ olio , commune , e fi pruoua come egli 
. >• ' e il piu necejfario , t nobile licore , che 

. 'fi cruciti al mondo . . 

' t Cap. XXVII. ■ 

•* . ' iD s 1 • * * 

I -dlio commune, come di fopra hodetto , è vn licore.» 

preciofo.ilqualc là iftefla bontà di Dio io dette al mon 7 
do per falute de gli huomini, e che folle capo di ratti gli altri 
licori , e che rio Via il vero , fi legge in infiniti luoghi delia_> 
fcrittm a fanta , che Iddio benedetto fece mentione dell'olio , 
e fc noi uogKamo incominciare da Noè, trouaremo , che cefr 
fato il diluuio, la Colomba, in fegno di vittoria è pace , portò 
vn ramo di olioa nell’arca: fi legge ancora , che quando 1 a_» 

g lebe di Gierafaìcm andò incontra al Redcntor nofìro Chri- 
o Iefii , portorono ratti oliui nelle raaui , e la Chiefa Santa , 
doppò che habbiam fatto la penitenza della quadragefima,in 
fegno di pace ci dà le palme dell’oliue , Se oltra di ciò la mc- 
defima Santa Ch «fa, con qurilolicore fa il facro,efanto olio 
del battefimo, e della crefina , c di più fi confcruano le lumi- 
nane del fuoco nel tempio, auanti il coofpctto della Maefià 
Diurna, e fe veniamo poi più a baffo, trouaremo qucfto liquor 
re efier tanto nccefiano al v.tto fiumano , che quali il mondo 
non potria far fenza , percioche con eflò fi condifcono molti 
cibi, si conciano lane per far panni da veftire. Se altre co fe af- 
fai, fe veni amo poi allerte della fpeciaria, trouaremo, che la 
maggior pane dc J medicamenti, come impiaflri, cerotti , un- 
guenti, e tante forti di oli j, e linimenti, fi fanno di quello glo- 
riofo liquore , di eflb fi fa l'olio Filofofòrum dclateribus , 
quale è tanto prcciofo nelle cure di diuerfe infermità,deJqua- 
le ne trattarò più auàti in vn capitolo parti colare,dimoftran- 
do di .quanta auttoritàegli fia , col modo di farlo , e di ope- 
rarlo , in diuerfe infermità ; che farà cola molto grata a tutti 
quei che feguitano l'arte medicatoria , è adunque l’olio li- 
quore vntuofà, calido temperato, & humido , Se'è di virtù ra- 
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le, che conferita tutte le cofc che dentro ui lì mettono, da pu- 
txcfatcìone , si che lì può dire l'olio edere liquore miracolo- 
fo , e diurno , c quello c quanto io uoglio dire fopra di ciò , 
c nel Tegnente capitolo trartaròdel vino, e Tue vinti , e quali- 
tà , che al giudicio mi« farà cofa di molta fàtisfactioae a 

tatti . 

Dei vino , e medie smentì , che da effe fi cattano in diuerfi mo- 
di con varie operai ioni . Caf. x XV III. ■ 

r L vino è vna fpecie di licore uccellino affai alla humana_* 
gene catione , c quafi la maggior parte della Chriftianità li 
notrifce con eflò , e Tempre nel tempo antico , il vino è flato 
tenuto in gran veueratione da quei popoli . £ che da il veto 
Noè f'ù cultor del vino, e beuendone s'imbriacò ; c quello T- 
hauemo nella fenttura Tanta . Apprcflo poi il Rcdentor No- 
ftro Chnffo lesti alle nozze in cana Gallica fece di acqua vi- 
no, e non fece altro licore. Prcterca la Chiefa Santa Catto- 
lica, perii Sacramentò dell'altare vfail vino.imitando il prc- 
ciolìllìmo fangue del Noftro Signor Gicfu Chrilk>.Dipoi ap- 
preflò tutti 1 Chriftiani il vino è tenuto in grandillìtna cflti- 
matione , per edere il condimento del l’huomo , e certo c che 
nel vinofitrnonano grandi dime virtù , e fe ne fanno infiniti 
medicamenti, come bagni , ftufe , dccottioni , & altre cofe li- 
mili . Et ancor dei vino fe ne caua la quinta elfcutia, laquale 
è regina di tutti i medicamenti del mondo , perche come è 
fatta , c circulata , diuenta ccleftiak , come nel capitolo Tuo 
hauemo detto a baflanxa . E con cflà fi può medicare: per- 
cioclit mitiga tutti i doìoti , e (blue quafi tutte le forti d'in- 
fermità, e maflìme quando farà accompagnata in quello mo- 
do, cioè . ' 

Si piglia di effà quinta efsenza parti quattro, J 

Ol io d i folfaro, e d 1 viriolo ana parte vna, 

Juleb violato pane fcffaota, e metterai tutte in Teme , 

E quella farà vna compofftione di tanta virtù che dandone 
vna drani. per bocca, a chi fuflè in punto di morte , lo farà ri- 
fufcitare j perciochc rompe la colera confcrua lo (lomaco , fa 
vemre appetito , faua ogni forte di fébre , e couferua gli huo- 

L 4 mini. 
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mini, e le donne in giouenrà vfimdolaper boccale tutre que- 
lle cofe le ho fatte , e vedute fare afl'airtimc volte : c di queflo 
ne portò fare fede a tutto il mondo.Si cheogn’vno pnò fapc- 
redi che qualità fia quello gloriofo licore del vino, e quanto 
iia ncceflario à tutti : e mamme nelle cofe de'mcdicamenri . 
Noi vcdiamo,chc i Turchi, & i Mori non lo bcuono;ma però 
(c ne feruono per medicamento, c quando fono ammalati, in 
luogo di beucr acqua cotta , ò cruda beuono vino , e la chia- 
mano in propria lor lingua Sarap.E fono ancora vna infinità 
di arti , che non fi potrebltono far perfètte , fe non fòrte il vi- 
no, c mafHmc quelle arti.doue fi adopera tafo di botte,& «lu- 
me di fèccia, Se altre cofe limili . E però concludiamo, che il 
vino fia come di fopra habbiamo detto-', vno de'primi , e più 
nobili licori, che Iddio benedetto habbia fatto fopra la terra, 
per nutrimento de’corpi humani . 

Stillato per etefia , Uquale # di virtù miratile, efenx.fi com- 
par attorie, col modo di farlo , & operarlo . 

Gap. XXIX. 

v 

H Auendo nel capitolo della febre etica detto àfufhcièn- 
za della qnalita del morbo etico, e Umilmente della lf 
cura fila in qucfto Capitolo non tratterò d'altro, fe non del 
modo di far quello pretiofo Hiilato con facilità , e dirò foc- 
cintamentc con hreuità i 1 modo di operarlo, tanto per etefia, 

3 uanto in altre egritudini fimili,opoco differenti; Se il modo 
i far tal flirtato faràqacflo, cióè. 

Si piglia vna buona galliijd gioitane, che ancora non h ab- 
bia fatto oua; e fi pela viua, il che fi fa ad effetto , che il Cin- 
gile fi coinmoua , e fi fpanda per tutta la carne : Se dipoi pe- 
lata che farà , fe le cattano le budella fidamente , c uon altra 
cofà , c poi fi pefla in mortaio con tutte le offa , Se vi s'ag- 
giunge tanta molica di pan frefeo , quanto pefa la carnea , 
e fi pefla insieme , & vi si mette ancora vn manipolo di fca- 
biofa frefea , Se tanto oro in fòglio , quanto peu vn feudo : 
poj s’aggiunge tanta acqua di mortella , quanto pefa ruttai 
la materia dèlia carne con il pane, Acfcabiolà, esilafc.'a 
così insieme per vna notte. Se poi si mette in orinale col 
• filo 
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ftio cappello , e recipiente , aggiungendoli? tre libre di bonif- 
fimo vaio grande, e maturo, e si diftilla per bagno maria, fino 
a tanto, che le feccic refiino beniflìmo afciutte,e farà latta. E 
per ogni libra di detta diflillatione, aggiungiui vn’oncia del- 
l’acqua del mele , fatta fecondo l'ordine noftro , e fcrbala in 
Tafo di verro, e lafcialo Ilare aperto che refpiri uia il fumo ; SS 
il modo di operarla ne gli etici , io l’ho ferino nel capitolo 
di curare la fèbre etica , lènte ancora per quelle torti interne , 
che fono tanto faftidiofe , Se per vn fcbricitante , che haucfle 
grand iffima liceità quello è ottimo , e falutifèro rimedio : 
per donne , che haueflèro fèbre nel parto , quello lo giona_* 
grandemente fàcendouene bere : Se in molte materie limili , 
quella diflillatione fa grandiflìmi, erari effetti , come dalla 
cfperienza fi può uedere . 

Acqua pettorale, laquale conferijce a molte eofe ,&} di mi - 
r abile effetto, e virtù. Cap. XXX. 

L 'Acqua pettorale confèrifce a diuerfe infermità , e maflì» 

1 me a quelle, douc è debilità di lloraaco.per caufa di hu- 
mori vifcofi.e putrefatti,pcrche cflà acqua mollifica^ è mol- 
to atta alla digeftione , & ha alquanto dello aperitiuo , oltra 
che è cordialilfima, & il modo ai farla è quello, cioè . 

Recipe Fiche paflolc , ) 

Dattili , j 

pignuoli , ) ana onc.iiij. 

Mandole , ) 

Anifi onc.ij. 

Mei commune lib,j. 

Mifcc , & infondi in libre tinti di acqua commune , e faccia- 
li bollir tanto , che cali fei libre , e retti quattordici libre , di- 
poi colala per pezza , e farà fatta , & aggiungiui quartroon- 
cie della noftra quinta eflènza , e fcrbala in vafo di uetro . 
E quella è l’acqua pettorale di noftra inuentione , la qua- 
le c molto nobile , e di gran virtù , aliai più di tutte le_* 
altre acque pettorali , che si fogliono fare communemen- 
te , fecondo l’ordine di Mefue, Se altri antidotarij antichi . 
E chi confiderà bene la qualità , & virtù di quella noftra_i» 

ac- 
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acqua , tremerà , ohe dia è di aliai più virtù di quello , che io 
ferino iti quello luogo, & è i «corruttibile, per nfpetto del liu» 
quinta ellènza che in ef?a fi mette, e però fi può dire quella cf- 
fcre la vera è perfetta acqua pettorale da vfarfi in tutte le in- 
fermità,- ■ 

Sciroppo maeftraU, Uguale gioie* molta alle donne , eie patif- 
cosemal di madre. Gap. XXXI. 

I JL mal d» madre , che patifeono le donne fi caufa da alcun* 
«aula indifpoficione del corpo: c per q u#i io ,qu andò il cor- 
po fi truoua.in mala ddpofitione , è neccfsario ancora , che 1* 
madre, che ha hgamento con ruttcle parti del corpo , venga 
a patire per tal caufa . Ma per mitigare tutti quelli humori 
commolli , che fanno tale offenfione , ho voluto ordinarci 
quello firoppo , ilqualc mitiga , efolue tutti quelli humori , 
che la pofloo© offendetele ij detto firoppo farà quello, cioè. 
Recipe Origano , } 

C«raeh, } i 

Mercorelia, 

Betonica, 
fjchi, . 

Vua parta. 

Aloe patico , 

Zuccata rollo onc. viij. 
v ino bianco maturo , ) 

Acqua coramune , ) 


) ana manip. j. 

J 

) 

) ana onc.ij. 

) 


ana lib.v. 


Mifce, c lìa fatta dccotrione fecondo forte , c bolla tanto che 
cali la metà, e farà fatto . E quello firoppo farà opera mira- 
bile a quelle donne, che patifeono mai di madre , patendone 
og«i mattina quadro onci* yn poco caldccto , e facendo vn_, 
poco di dieta,® guardandoli dai còito, per quel tempo, che fi 
pigh«, e fi ha da ftguitare almanco per dodici mattine conti- 
nue,® quella, che lo piglierà fecondo l’ordine «Olirò, farà li- 
berata da ogni cruda fpecie di mal di madre . E quella è vna 
delle belle efp5*ie«ze,che in tal male fi podi fare, 4 è vcr.fli- 
majc appianata aflairtiruc yojte da me,e da infipite altre per- 

Xm- - 
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II {ir off o vtget abile Leonardi, il quale e miracelo/» , 
e dittine òr Caf. JC XX II- 

* • * . 

E * Quello firoppo vno de miei fette fecrcti , col quale rau- 
re volte ho fatto miracoli al mondo , in d me rie operar 
rioni fopra moire infermità . E mi è flato Tempre così caro , 
che io era rifoluto non yolerlomai date in lucc,^ fe non poft 
mortem, ma confidcrando di quanto gran benefìcio debba cf- 
ferc al mondo,aoo ho voluto tenerlo .piùfccreto.ma ho volu- 
to darlo in luce > accioche ogn’vno fe ne polli fcruirc a fuo 
bcncplacito,& il limile farò di molti altri fecreti importanti , 
e grandi da fare ftupire ogifvno , e quelli tai fecnti faranno 
Ripartili in tutti i mici libri , e quelli che fono di piò impor- 
tanza gli ho fcritti nel mio teforo della vita Humana , libro 
importantilfimo hor per feguire quello capitolo, e per darli il 
debito compimento con buona fatisfattione di tutti moflrcrò 
U modo dipintamele di fare il fudetto lìroppo lì fa così, cioè. 
Recipe Legno d 'aloe, ) 

Riopontico, . )■, anaonc.ij., - 

Eupatorio, j 

Sandali rolli , . . ) 

Mifce , e fieno pcftati groflo modo , e fatta decottione fecon- 
do l'arte, c con detta decoteionefia fatto firoppo con buo- 
na cottura libre tre , & aggiungali gli infraferitti materia- 
li mentre che il firoppo fara caldo , hi. i materiali fono quelli 
.cioè . 

Croco fcrop.j. 

Gengerobcledi dram.j. . 

Mufchio caratti ij. 

Solutione della pietra vcgetabile onc.uj., ■ 

Cinamomo dram.j. e meza, 

S^emofcatc, ) ^^.j.cmcTxy. , 

E fi ferba in vafo di vetro benifiìmo citi ufo , che noli refpiri , 
e quello è il noftro firoppo uegetabilc, col quale fi fì miraco- 
li in diuerfe infermità , comedi fopra ho detto : ptrciochc di 
fua natura purifica il fangue, mondifica il fégato , allegra il 
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fcofa . Il primo ingrediente farà il fa pone , 11 quale è fatto 
con lifeia di foda, * calcina , le quai eofe d iftèccano , e mon- 
dificano tutte le forti di viceré fordide , c le rinfrefeano . Vi 
entra l’olio d’oliua , il quale è vn licore , che l’ho approuato 
in quefto libro per il più eccellente licor del mondo, il quale 
dà il condimento alla lifeia foprapcrta, e quello da fe foto ha 
virtù da incider le materie dello ftomaco, e mondificarla , 
& non può nuocere a niuno . Apprettò vi entra il matrice.» , 
che ogni vno sà quanto fia efficace rimedio per il petto ; e 
per fcaricar la teda . Apprettò vi entra la Jiquirioa , & il ci- 
namomo , i quali fono apcritiui , c confortano io ftomaco . 
Ma poi tutti i fopradetti materiali fanno vn compotìto «litio, 
ilqualc è di virtù ineftimnbile per fallare tutti coloro, che pa- 
rtirono di petto . Et quello ogn’vno lo può credere , haueq- 
do affegnato «ante belle ragioni , e fatto vedere la cofa ran- 
co chiara . E per tasto adunque ogn’vno fc nc potrà accorci- 
modare nelle tue occorrente, e qucflo rimedio gioucrà a tut- 
ti nelle infermità dello ftomaco, (i come dalla efpcrienzafi 
può vedere : e la dofe di qucfto tal confetto è da due infino » 
quattro dramme . _ 

itettuario , thè guar if et la tofft miractltf amenti , lengran 
trinità , t facilità. C*p. XXX III 

L A torte à caufata dà humor catarrale , e da eflèr rifred- 
dato il ftomaco , e volendola curare , c fanarc , é nccef- 
fario vn rimedio , che maturi il catarro , & mollifica lg fto- 
maro , e co sì vi farà fperanza di Calure , &. il rimedio c quel 
fto , cioè . 

Recipe Enula campana oRc.iiij. 

Maluifchio one. xij. . ,\ 

Cotogne oncie fedcci . ! __ i 

E fe’l forte in tempo , che fi poteflè hauere Cotogne , fi 
può torre cotognata fatta ; & far bollire in acqua communi 
con le dette radici fin 'alla diflèccatione , c poi pillarle i il» 
mortaro interne con la cotognata , c paftarla perfeta , di- 
poi per ogni libra di quella mifture aggiungali libre duqdi 
mel bianco , e follo cuocere tutto inficine , pia che nonu» 

, ‘ fi» 
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fia troppo cotto . Fatto quello , lettalo dal fuoco. Si aggina-* 
gcuf 'pet ogni libra di detta materia (crapulo vno di zaffi» 
rauo. • 

Cantila dramma vna» 

Solfo pillo onde ij. 

Liquiritia (crepolo voo . 

Et incorpora infieme ogni cofa benifllmo, e farà fatto , ma 
vuol eflèr aromatizzato con mufcbio. Se acqua rofa , e que- 
ll» farà il miracolofo elettuario per la todc,il qual fi piglia la 
mattina a digiuno,e la fera quando fi va in letto ; e quellofe- 
rà tanto giouamento, che farà cofa di marauiglìa, perche v'- 
entra il maluauilchio,il qual mollifica aliai, la Enula, che ri. 
fcalda,fì digerire, & vigora lo ftomaco,le cotogne, chcfon_j 
calide,c cordiali/il folfaro, ch'cvn grandilfimoc/liccante./, 
qual diftrugge li mali humori , il zafferanno eh' allegra ri 
cuore,la canella,che è ilomacalc, la liquiritia che mollifica, fc 
digerifee la materia, fi che c forza che quello elccruario gua. 
‘lifea ogni forte di rode per malignale he fi fia, rilpcttoa i ma- 
teriali , che entrano in eflò , & hauendone fetto io infinite 
efperienze rare , e belle , io approuo per il più efficace ri- 
medio, che fia per la rode, ma però fe la rode rade caufaca da 
malFrancefe, quello elettuario Caria fruftatorio, c non li gio. 
ucna niente, e per quello ho *oluto fame auuertitoogn’vno, 
acciochc fa non gli giouadè,fappino per qual cagione ciò fia 
auuenuro. 

- */ ' »' »J i « *" V •_ 

Elettuario benedetto , Leonardi , qual purga il còrpo j 

' J fenica alcun fa/lidio , & è miracolo fo nelle < 

(tee oper adoni . Cap.XXXIV. •• 1 

>. *> rn-rr^ •' » * - * 

Q Vefto elettuario benedetto è compofto di noftra iniien-> 
tionc,già molti anni fono;c l'habbiamo chiamato cofi, 
perocché rctamente fì opera benedetta è Canta , e quello tal 
compofito non è mai più dato fetto da antichi neda moderni 
contrordine, & io hauendo veduto k mirabili efperienze 
file , non hò voluto tenerlo celato , acciò i T mondo- fc nc podi 
fcruirc a foo beneplacito 5 .eflendo che 10 lemprc hò fatto , e 
faccio profe/Hone-d è voler giouqre , Se infognate a quelli che 
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non fanno, e per tanto lo fcriuo in quello capitolo, e Io dedi- 
co a tutti i uirtuofi , che defiderano vedere , Se efperimentaxo 
cofe nuouc,per acquiftar credito , e fama appreffò il mondo - 
Il modo adunque di fare tal compoltro è quello, cioè. 

Recipe dclJi frutti della fpina menila , che alcuni la chia- 
mano Ipin ceruino,che liano maturi, e negri,quclla quantità , 
cheti piacc,e peftali,e cauane ilfuccocol tórcòlo,& cola det- 
to fitcco per feltro, e per ogni libra di erto Cucco vi incererai le 
inffafcrirre cofe, cioè . 

Cinamomo 
Croco 
Garofali 
Noci mofeate 
Gcngcro 
Scua 

Aloe — — drag.fv. 

E fu benillìmo incorporato , e melfo al fole , fin ranto clic 
lìa afeiuto in palla , &afciurco che farà tornalo a liquefate 
con l’infrafcriKe cofe, cioè. 

Acqua rofa ) 

Quinta cflénza di ooftra ' •«- • ■ Jan.onc.ij.per fife. 

inuentiorte . ) 

Mufchio caratti dui per libra . 

Mirra dragmc.j.per libra. 

E tutte le fopradette materie fieno betti Ili mo incorporare 
nficnie,c tornato al fole fin tanto, che fieno bentflìmo afeiut- 
te , che fi portano fare tn poluere fotriliffima, della quale le ne 
piglia quella quantità, che fi vuole, e fi mefehia con altcetan- 
ro di mel cotto, e difpumato, c quello èl’elettuario benedet- 
to di nollra ìnoentione , qual è mirabile per coloro , 
che mal volentieri pigliano medicine : percioche purga 
il corpo lenza far naufèa ni duna , cottlèrua il ftomaco fca. 
rica la refla , e Tana le fèbri putride , e fa molte altre buo- 
ne operationi , che non le fcriuo in quello luogo , fi con- 
tenta per lèi niefi dopò che egli è comporto col miele: La do- 
li è da quattro dramme fino à vna oncia , fi può pigliare in 
pillole, in elettuario , in brodo, invino, in acqua , Se in 
ogni altro modo,' chcfcmpre farà grand ilfimo giouantenro 

a colo- 
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pieni delle virtù delle herbe fopradettc , le quali hanno parti- 
colare virtù di fanare il fegato. Le pecore patifeono più di ta- 
le infermità, che tutti gli animali del mondo, c non muoiono 
quali mai d’altra infermità , che di mal di fegato ; e come li 
pallori le conducono in luoghi doue fia alcuna di quefle her- 
be, le mangiano, e fubito lòno Lanate . E quella cofa c nota 
a tutto il mondo , & c juico da làpcre , che non incorriamo 
mai in infermità alcuna, che per lo più il fegato non né li.\_j 
caufa, cflendo adunque coli, quello elettuario farà il rimedio 
di ciafcuno , c dico ancora di quelli, che fon fani per confer- 
mili in fanità , e buona temperatura del fégato : perche le_o 
opcrationi,che fa quello clettuario, fon più prello diuinc che 
Immane , Se in vero io non ho mai trouato rimedio di quanti 
ne hò vfati, e fatti vfare , che fia fiato più a propofito di que- 
llo noftro,pcr la fudetta infermità. 

Vngrandijftmo , &raro fecretoper rimediare alte get~ 
te -, & è cerfiffìmo , pronato da me infinite 
volte. Cap. XXXVI. 

V olendo rimediare alle gotte è nccelTario di faper prima, 
che colà fia gotta, e gli effetti , che fa , e poi applicarle 
il rimedio appropriato , c coli allignando prima la ragione , 
e poi applicandole il rimedio,la cola andata bene, lòno adun- 
que le gotte , vn certo humore corrotto nel llomaco depili- 
le manda alcune vento ita grolle alle parti crterieri : c giun- 
gendo alle parti articolari delle braccia , e delle gambe fi 
férma alquanto . Ma come arriua alle cllreme parti , che 
lòno le mani , Se i piedi , fi férma in tutto , c fi alteracioni 3 c 
dolori acutiffimi 3 alli quali volendo rimediare , c uccellano 
rimouere la prima caufa , che è quella dello llomaco , e 
quello fi farà con far pigliate al patiente d.uc.d.ram.me.d.c. 
1. noflro D. i. a. a. ro. m. aticó. m. aes. tr. a. le. qual prouo- 
ca 1. I. vo. mi. ter. Se euacua lo llomaco , Se efiingue 
gli humori , che non vanno più alle parti lontane , c l'atto 

2 nello , v. ng. e. ra. i. due volte al giorno col n. o. s. tro.ba!. 

a. mo. artificiato , il qual aprc'dipori , c diflecca la -» 
vehtofiti, e ciò facendo, fubito* cella il dolore , e quello 
*'* M è ri' 
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è rimedio verilfimo, e certiflìino, come dalla ragione, c dalla 
cfpericnza lì può vedere, e con quello liò farro io vedere rance 1 
belle efperienze al mondo l'opra tale infermità , che c cola da 
non credere . Et è vno de miei léctcti ,-chc io non vokua mai 
nudare..- ma borami concento , che’il mondo lo Tappila a be- 
nefìcio vniucrfalc di ciafcuno . 

Vn’elettuario di folfo matjlrale , il quale gioita 
à diutrfe forti d’infermità . 

Cap. XXXVII. 

I L folfo., per quanto io pollo conlìderarc, credo che lì a q*à 
gin in terra Tiflcflo elemento del fuoco per vederlo tanto 
limile al fuoco, che non lo può toccare che non s’accenda—».. 
Dall’altra banda io il vedo di natura tanto fccco, che l'acqua 
iftcllà non lopuò bagnare , c come il fuoco hà virtù di fcal- 
dare, e di difleccarc le colè materiali , coli il folfo hà virtù di 
riscaldare, c di difleccare l'humidità , e frigidità de corpi no- 
ftri: Et io l’irò efperimcntato aflaillìme volte, e Icmpre nò vi- 
llo di elio vari j , e diuerlì effètti buoni . Ma per miglior com- 
modità , e più facilità d’vfarlo , ho voluto componete quello 
elettuario , il quale fi può vfare con vna facilità grand e_> , 
con benefìcio influito di coloro , che vferanno , & è quello > 
cioè . 

Recipe Solfo giallo, che Ila netrilfimo, fenza terreftrit^, c bc- 
niflìmo poluerizato libra j. 

Canella dram. jv. 

Croco fcrop. j. i 

Gcngero dramjj. 

Mufchio foluro con acqua rofa carat.ij. 

Mei bianco crudo quanto baila per fare elettuario» 

E fìa incorporato fenza fuoco , c ferhafi in luogo afeiutto } 

E quello elettuario fi piglia la mattina à digiuno la fua do- 
fec dramme quattro fino a dramme fette . Et qltra le virtù 
dette di fopra diflccca la rogna , fa orinare , disfa la pietra . 
nelle reni, Tana la tolTe, diflccca le lagrimationi de gli occhi, 
fa buono appetito , & in lòrnina fa vna infinità d’altre ope- 
re m arali igliofc , e degne, le quali non mi estenderò troppo- 

in 
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in lungo à narrarle : pache la efpericnza da fé le mamfcltcrà 


■o 
à tutti . 


k le tt natio di confolida maggiore , che ferite a molte coft 
interiormente . Cap. XXXVIII. 

L A confolida maggiore è Yn’herb4,alla quale fù porto tal 
nome per lo effetto , che erta fa di confolidare tutte le.» 
ter»te , & altri luòghi feparati dalla carne , « di quella man- 
giandone j aiuta grandemente alle rotture da ballò , Jc 
a tutte le forti di ferite penetranti alle viceré del polmone , 
ddlèccà ld milza , e fi altri effetti rtriiili . Ma accioche fi poC 
fa vfarpiù corrimodamente , hò comporto vno elettuaxio 
di mia inuentione , il quale c cccellcntirtimo , e raro , Se è 
quello, cioè. , v 

Recipe confolida maggiore , cioè la radice lib. j. lia cotta 
in acqua fin tantoché l'acqua fia confumata, c poi beuilTimo 
pcftata ni mortaio , e partati per fera ; dipoi aggiungim tan- 
te» mel bianco , quanto farà la materia pallata , e fallo boi. 
lire ut fuoco lento, fin tantoché fia cotto in buona fórma 
dielettuario , c cotto che farà , aggiungiui le infrafcritté 
fcofe, cioè. 

Garofali ; } , 

^ * ; anadram.i. 

Croco ,* , ) 1 

Candii fina dram.ij. . . , 

Mufchio di Leuante foluto in acqua rofa caratto j. , 

E tutte le fopradettc cofe vi fiano incorporate mentre che il 

detto elcttuario è caldo, accioche fi incorporino bene , r fari 

fatto , e quello è l'ekttuario dì confolida fatto di polirà iù- 

uentione/I quale volendolo v(àre,è nece(làno,chc l'immala- 

io fia prima Deotlfimo purgato „ e éhe fàccia gran dièta , vq. 

lendo che faccia gran giouameiwo . E qucfto làna tutte !«_*’ 

infermità intcrióri , come di (opra hò detto . £ fe ne può 

ancor fare 1 rnpiaft ri fopra k ferree , c fopra rotture d'orti, 

« farne pigliar per bocca , e coir 1'iiiferraofi fonerà con bre* 

uità, feaza fartidio muiio , con l'aiùto di Dio prima , c per la 

virtù di tal medicamento, e con quello hò villo ió fauar huo* 

n«m di grande età , ehe erauo rotei a baffo, è feriti, efeeranó 
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pacati da vna parte all'altra, e coli ancor d’ofll rotti , Se sm- 
jnaccature,chc dicendolo ninno me lo crederebbe, quantun- 
que Ha più che la verità . 

Y ' 

Elettuario imperiale per la madre , thè gioita molta 
À quelle donne , che di tal male pati/cono . 

Cap. XXXIX. 

* 

Q Vello elettuario per la madre è di fua natura calido 
temperato , e per la fua calidità prouoca il mcnftruo, e 
conforta la mati rcc , c tutte le parti debilitate , per 
qual fi voglia caufa, & è mirabile per tale diètro . La coni po- 
li t ione del quale è quofta.cioè . 

Recipe Cinamomo eletto onc.}. 

Noci mollate , ' ) 

Macis, ) 

Garofali , • j 

Gcngero, ) 

Scorze di caflia dram.vj. 

Cotognata onc. xij. 

Legno d'aloc dram. jv. 

Sandali ro/fi dram. ij. 

Acqua vita oac.iij,. 

Mufchio fino caratti ij. 

Mei cotto, e difpumato lib. ij. 

e fia fatto elettuario fecondo l'arte , e quello farà molto falu- 
trfero nell'indifpofitione della madre : ma prima che s'inco- 
minci a pigliare , è neceflàrio pigliare per vna volta fola vna 
dramma delle pillole d'AqttiIone,fatte dinoflra inuentionc, 
e poi incominciare a pigliare il prcfentc elettuario, qual fi pi. 
glia la mattina digiuno la doli è da dramme 4. fino a dram- 
mcotto,e digiunarlo almanco per hore quattro ,& inquei 
giorni , che fi piglia tale elettuario non mangiare colè 
cattiue , come faria carne porcina , cofc fritte , mineflrc 
diparta , e cofc limili , che impedirono la operationedi 
quello elettuario , c fi dee feguitare a pigliarlo , almanco per 

Q uaranta mattine continue lenza mancar mai ; ecofirencn- 
o quelle ordine farà cffcrto-miracolofo , c grande, c d i q«c. 

Ilo 


Lilio Seccndo . m 

Ih nobile compofito ne ho facto mille efpcr.Vilzc degne 
di memoria , cauto in Cicilra , quanto in Napoli , in 
Roma , & in Veneria ancora , e Tempre tòno Dulcite d’vn 
modellino modo , fc bene le regioni fon canto digerenti l’vna 
dall’altra, e gli habitantr fon differenti di complelConc, non- 
dimeno il rimedio Tempre hà fatto vn mede fimo eflctco in_j 
operatione , tanto in vn luogo quanto nell’ altro , e per 
tanto io l’approuo per vn rimedio (anteluno , e di grande cf- 
jterienza . 

Pillole contri veleno , le quali fono di mirabile 
effeto , Caf. X L. 

S Ono di tanta elperienza le pillole conrra veleno , che non 
lì potrebbe credere per modo alcuno , e però non mi 
eltendoinfar troppo lungo prologo , ma m’aifaticarò bene 
in inoltrare il modo di farlo con tutta quella diligenza , che 
fura mai pofsibile , acciochc ogn’vno che lì uorrà feruirc di 
quella nobile compolìtione , fe ne polli accommodarc a lu0 
beneplacito,& il modo di farlo e quello, cioè . 

Recipe Imperatrice , 

Biftorta , ) 

TormcntilJaj ) 

Valeriana , ) 

D. tramo bianco, ] 

Carlina, ) di tutti ana» • - 

Afiltologia rotonda, ) 

Genciana , ) 

Agarico eletto, ) 

Salgemma, j 

Mifce , t fieno peliate fottilmeutc 5 e fatta polueic , t dipòi 
babbi fucco d 'aglio, c fucco di apolla quanto balta ad impa- 
liate le dette poluere . 

Zaffar ano dram. j. 

Mifce con i détti fucihi , Se aggiungici tanta dellà poluc- 
rc delle fopradette lierbe,che venga come palla dnra,c lafcia. 
la feccare all’ombra , c Cecche che farà , fanne polucrc_» , 
e tornala ad impaliate con i detti Cucchi d’aglio, c cipolla-* t 
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t farai fttrta io buona forma, c fia fcrbata così in vafo di fiqr 
bo , c quando ti accadere d’operar tal rimedio , piglia quat- 
tro dramme di detta parta, e la farai in pillole con firoppo 
kcetofò.clic venghino in buona forma, lequali fi faccianopi- 
gliare all’intoflìcato , così come fi fanno l’altre forti di pil- 
lole , & in brcnillìmo tempo fi vedrà miracoli di tal cofa .. : 
pcrcioche tutte le cofe, ch’entrano in tal compofitjpne, ogn ■ 
una da per fe farebbe fufficiente a liberare vn’auelenato : ma 
poi tutte inljeme,tanto maggiormente faranno opera rtupct»- 
da,c rara in tal materia di ve Jenijper tanto adunque ognuno , 
che di veleno ha paura, non dourebbe per modo alcun rcrtar 
mai che con lui non haueiìè là fopradetta parta di pillo!e,per 
aflìcuramcnto della vita fua , e si come gli huomini quando 
vanno per uiaggio , cercando d'andar forniti di tutte le cofe 
Jor necdfarie ; così ancor quelli, che carni nano per quella tii- 
ta con tal pcricolo/arebbe bcne,ch’andartèro preparati di tal 
rimedio così falutifèro,e buono . 

Vnguento magno Leonardi di grandi ffimavir tìt flottai ferità 
à molte infermità . Cap.XLI. ' 

L ’Vngucnrp magqo è così detto, perche fàopve terribili^ 
e grandi ; c fa tanto giouamenro in alcune {pene d’111- 
ferimtàychp fufeita quali gli huomini , c quello è fvr Jc gran, 
di virtù occulte de gl’ingredienti fuoi: & il modo da far il 
predetto unguento farà quello, cioè . 

• Recipe Otnegra ouiu. onc.vj. 

Olfimel fquilliticOjOnc.meza . 

E fia mcrto inlìeme in uiia ampolttta da firoppi , e tanto 
rimenato , lo otnegra ouiu , fi faccia come ccneraccio , Se al- 
l’hora farà otaciiìtrom,' e come fara così , mettiui fopra onc. 
ij. dioteca, e lattalo tanto , che l’otnegra ouiu refta netto : 
dipoi piglia incenfo bianco , oncia meza, che fia fpolueriza- 
, to, biacca oncia una, mifee in mortaro di pietra, e metti ui 
tanto del noftro magno licore maeflrale , che balli ad im- 
partare i detti materiali : dipoi aggiongcui lo otnegra ouiu , 
& rhr.cnalo tanto, che fia benirtìmo incorporato , fatto que- 
llo aggiongeui oncic otto di graffo di porco colato,c mifchia 
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bcnilfimo inficine, c farà facto , fcrbalo in vafo vitriaco , per-, 
clic dura tempo aliai , che non fi guada mai per cofa nifluna, 
e quello vnguento fi può dire , che veramente faccia miraco- 
li, pcrcioche c atto a fanar ftropiaci, indolorari, piaghe, gom- 
me, mal di occhi, di renella, e fimil materie, c fana tutte Ie_» 
fpecie di mal efccnarf,vngendofi dipoi fatta yna gran purga- 
none tante volte , che venga male alle gengiue , mafubito, 
che appare il male in bocca non bifogna vngerfi più , quello 
vnguento rinfrefea tutte le piaghe corrofiue , e le fana in bre- 
ue tempo : & a chi hauellc male a gli occhi, mettendoli den. 
tro di quello vnguento li lanarà fubito , esilaragli ogni for- 
re di brufore , con gran prellezza , & in lòrnma quello è 
vn vnguento mirabile per varie, c diuerlè infermità ; percio - 
c he, come di l'opra ho detto, le fana tutte con gran prellezza . 

Olio di ipcricon cotnpoflo di mirabile virtù , e majjftme per 
ferite , macca ture . Cap. XLU. 

L 'Olio d’ipericon compollo da noi è di grandilfima virtù. 
Se efficacia - ; perciocne gioua a diuerli accidenti ,c maf- 
iiait nelli medicamenti nelle fèritejperciochc elio le lana ai • 
racolofair.encc , & le fa rcfhrc lenza lefione alcuna , eie bene 
vi follerò vcnc.nerui, & olii offe fi q cagliati , la virtù de! prc- 
dcttoolio li fana perfèttamente con Arcuiti , conferua la rcri- 
ta da corruttione, prohibifce il dolore , mondifica , incarna , 
c cicatr za, come dalla efpcnenza fi può vedere, folue le con- 
tufioni,& è mirabile contra veleno, gioua in ogni cruda forte 
di febre velenofa, vngendo tutta la perfona fenza lafciartlt 
parte nifltma : e quelle ,c molte altre virtù ha il detto olio, le 
quali lafeierò per brenna ; & il modo di farlo è quello , cioè . 

kecipe fiori, foglie, & Temente di ipcricon, quanto vuOi.c 
pefla tutto infieme , Se infonde in perfettilfimo vino bianco 
maturo, tanta quantità, che la materia flia coperta; e falò Ila- 
re al Sole per dicci giorni continui , c poi aggiongiui tanto 
olio commune , quanto pela la detta materia con il vino t è 
Infoialo altri dieci giorni al Sole , .-mettendo però , che l’olio 
fi deue pelare per fapere quanto c . E fatto quello aggion- 
eiui per osmi lio. di olio . . 

f M 4 Tre- ' 


~a r~- 

\ 

1 1 4 De’ Capricci Medicinali 

: Trementina onc. ij. . 

Croco draga. j. per lib. 

Noci molcafc , ) 

Garofali, ) ana onc. mezza peiTih. 

Mirra , ) 

Rafa di Pino, ana onc. j. per lib. 

Viricela, onc. i j. per lib. 

Et tutte le predette cofe fiano porte dentro vna bocc ia d 
vetro beniflìmo incorporate inficmc, c detta boccia , fia acco- 
modata in bagno marie , facendola bollire nel bagno, e met- 
ti il capello fopra la boccia, col fuo recipiente beraflìmo ottu- 
rato, & il fegno quando dettoolio farà cotto , c quando noa 
diftilla più iì capello $- quello farà in vinti hore in circa ; alP- 
hora licita la boccia, c cosi boglicnte colalo , e feritalo in. 
uafo di uetro come le’l fofse un teforo pretiofo , e con 
quello olio fi farà miracoli ne i medicamenti , comedi fb- 
.pra habbiamo detto, e quando fi adopera quello tale olio 
uuole eflèr ben caldo; e fempre aucrtifci di medicare le ferite 
in luperficie fenza metterui talla nifiìina , Se con tale ordine, 
le cure riufeiranno fempre feliciflìme a i medici , che con el- 
fo mcdicarauno , c quello è prouato migliara di uoltc da me, 
e da altri . 

Il modo di fare l’olio benedetto di noftra inuentiope, il- 
ejuale curale ferite din-in amente . 

Cap. X LUI. 

L ’Olio benedetto di noftra inuentione, lo habbiamo chia- 
mato olio benedetto , percioche egli è di tanta uirtti , 
clic pare propriamente , che egli habbia più prello in fe cofa 
diuina,chc Humana; & uale ma !fima mente per medicare qua- 
lunque forti di ferite, che porellcro occorrere all’huomo : ma 
• fopra il tutto nelle ferite di fella è mirabile, percioche do- 

tte è frattura di ofso. Si ofFenfionc del pannicolo , & al- 
tri luoghi doue fofscro ofFefi i nerui, ò mufculi, ò nene, o ne- 
ramente in altre parti nobili deil’huomo , con quello noftro 
olio benedetto, e con lanoflrr quinta cfsenza ucgctabilej# , 
fi fallerà fàciliflimamciite , S: in bieuiffimo tempo , fenza. 

al- 
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alcuno danno , e detrimento di chi fofse ferito , fi come hab- 
biamo detto di l'opra, e però chi dcfiderallc di fapcre il modo 
di fare il fopradecto olio benedetto di noftra inticntioue,eccó 
elicgli lo inoltro, fi fa adunque in quello modo.cioè . Recipe 
bianchi di oui, che fiano cotti nell'acqua duri, onde xij- 
Termentina chiara, oncic xnij. 

Mira eletta, oncic iij. 

Mifce , e metti in boccia fiotta a diftillare , e dalli fuoco 
lento in principio, c dipoi và augumentando il fuoco fin tan- 
to , che lìa finito di diftillare, e fia vfeita ogni fuftantia del- 
la (torta , e la detea dilli ! lationc farà acqua, & olio inficme, fi 
dee feparare, e ferbare l’olio da per fe in vafo di vetro , come 
licore preciofo, e eoa quello fi farà miracoli He i medica- 
menti delle ferite , c fiau pur di che qualità-fi vogliano , che 
in tutte le forti , quefi’obo farà perfcttilfimo , e raro . Oltra 
di quello fa crcfccrc i capelli , c la baiba a chi fuffe caduca , e 
qucfto Io fa con breuità,vngcndofi fidamente il luogo offefo/ 
& a chi patillc doler di fianco, e recenti oned’orina, facendo- 
le vncrilliero con vn poco di qucft’oiio dentro, lo fanerà fu- _ 
bito,c quello effetto, fa, perche elfica fortemente quella altt« 
ratioue fatta nelle parti fecrcte delle reni intrinfecamente,do. 
ne non fi podo no applicale rimedi) locali, ne altro . 


Acqua da occhi maeftrale , laquale conferita la vìJIcLj 
longamente , ©» mondificngli occhi da ogni 
macola . Cap. X LI III. 


H Auendo a fare vna forte di acqua , laquale habfeia_, 
‘ quella virtù di conferuarc la villa longamcnte,c mon- 
di ficare l’occhio d’ogni macula , che vi folle dentro è necef- 
fario , che vi habbia da intrare materiali , che habbiano del 
coiifcruaf iuo, e del mondificatiuo . Et per tanto ho fatta que. 
fta compofitionc di materiali di grandilfimafotlanria , & vir- 
tù occuIta,e propria a tale effetto , e la compofitione di tale.» 
acqua c quella, cioè . 

l^ccipc vino bianco del migliore, che fi polli tronare,c che fia 
maturo, libre xij. < 

Pau frefeo, e che lì a ben Iellato, Ii&, iiij. 
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■Celidonia 

Finoechio, e cipolla fquilla — — ana oncie 4. 

■ Garoffi l i dragme iiij. 

tx metti ogni Cola in boccia con capello , & recipiente , a 
diftillate per bagno , e dalli tauro fuoco , che ne efea libre v. 
d’acqua ; laquale fcraalc da per fé, & qoefta farà miracolofa, 
per il medicamento de gli occhi : pcrciochc conferuerà la vi- 
fts, come di Copra fi è detto , c mondifìcarà l’occhio da ngn^ 
bructcz?a,chc vi fòlle dentro, 5: c m:rabile,percioche vna on- 
cia di quefta acqua, prefa per bocca ogni mattina per vn mele 
contìnuo , Canati vn corpo da ogni grande infermità : & in 
rane fc certe , doue fi opera fi giouamcnro grande . E quefto 
è vno de’pfft nobili fecreti, che mai al mondo s’habbia vedu- 
to, nè vdito dire, per tale diètro; c i’ho vfato 10 vna infinità di 
tempo, con grandiflìmo honore mio,e beneficio dell’ammal-. 
to ; Se il Cimile farà in tutti quelli,che per lo aucmrq, faranno, 
Zc vfaranoo tale rimedio . 

A fare l’olio di vìtriolo compofìto molto /aiuti fero, qual 
tonferua la natura in ftto vigore . 

Cap. XLV. 

E Cofa Wrtiffima che’l vìtriolo per cflèr dficantc, & efter- 
fiuo , come egli è , fia molto medicinale ; c non vi è 
duobio niuno , che non incida le colere. Se. difsccca lo ftoma- 
co da turte le fuperfluità > c le noi vogliamo vedere , fe’l fia il 
uero, guardiamo 1 tintori, che fe ne fernono loro ancorai 
per difseccafe la humidici , e fuperfluità ontuofa delli panni 
di lana , e di tela quando gli uogliono tingere , e per 
quefto dico , che il uftriolo ha in lui una certa fuftantià - , 
che i Filofofi la chiamano olio di nicriolo per effer materia «, 

che pare, che habbia dell’ontuofò , il qual olio ha una s 

certa afprezza al gtrfto, & e di color chcnegrcggia un_» 
pòco. Et la compositionc di tal olio fi fà in quefto modo , 
cioè . 

Recipe libre iiij. 

Di Zuccaro fino . 
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JLionontico Iib.j.' 

)R.euoarbaro oac.j. 

Fiori di mercorella,!ibra j. 

E peAa ogni cofa iqfiemc , c fi una paAa;e dipoi piglia acr 
jjua di vite hniilìma , lib- jv. & volendo conofccrc l’acqua di 
vita fe è buona di patangone , fi bagna una pezza in e (fa , Se 
impicciafi fuoco dentro e fe la pezza abbrufcia inficine con 
l’acqua , farà di parangone ; ma fe l’acqua fi abbruciafiè , e la 
pezza non si abbrufeiafie , l’acqua tien flemma , c non è fina - 
Si che quello è l’ordine da conofcer la bontà dell’acqua , c 
fatto il detto parangone mettali ogni cofa infieme dentro vna 
boccia Aorta, qual fia beni filmo ferrata, c mefia nel letame di 
cauallo caldo, per fei giorni, dipoi cauala fuora,e diAilla per 
bagno maria , fino a tanto , che non diAilla piu , allhora le- 
ualo , e caua fuora le feccie della Aorta , c mettile in vn fa. 
chetto di tela , e con il torchio Aringile bcnilfimo , dipoi pi- 
glia. 

*■ Acqua di buglofia, ) 

Acqua di fiunoAerre, ) anaonc.vj. 

Acqua di fcabiofa , ) 

E con elle acque laua beni filmo quelle feccie , e tornale a 
Armger beniflìmo in torchio , c Arette che faranno gittale_> 
via? e queAa acqua , che hai cauata fuori dalle dette fcccie 
diftillaper féltro tante volte, che fia ben chiara: e poi mettila 
infieme con la prima acqua defiillata per bagno , e come hai 
fatto tutto vn corpo , habbi olio di uitriolo del più fino , che 
si polli haucre , e per ogni libra di detta materia , metterai 
mezzo fcropolo del detto olio di vitriolo , e ferbala in vafo di 
vetro , e farà fatta . Inquanto allo olio del vitaiolo, ioferi- 
uerò vn capitolo particolare del modo di farlo . Inquanto 
poi a queAa compofìtióne tanto eccellente , l’ho fatta 10 al 
tempo della Aate , & holla fatta vfare a molti , c ne ho vifio 
grandilfima operaeione . Acconcia lo Aornaco a chi l’hauef- 
f"e guaAo, Tana la milza, folue il dolor di teAa , di denti , e fa 
infiniti altri buoni eflètti , i quali non dico ; ma certo , che le 
opcrationi , che fa queAa compofitione si potrebbono corinti' 
merare tra le cofe marauigliofe delta medicina: percioche tra 
l’altre conferua i vecchi nel lor vigorie non c cofa da mora- 
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tagliarli , perche le noi vogliamo conlìdcrar bene gli ingre-* 
dicnr. di quella compofincnc tutri ad vno per vno di quan- 
ta efficacia effi fieno, noi {corremo far giadicio quanto la cofa 
e nobile, di granduli. na importanza per la conferiutionO 
della mta fiumana; & io ne poflò far lède li3Uer veduto molti 
liuornfm , e donne , che hanno vfato per mio conlìglio que 
Ila tal compolìtiouc , e fi fono ritrouati di età , che è fiata .» 
cofa.marauigliofa , e quali da non credere . Conferua in fa- 
nità coloro, che la piglianodungamcntc . Et il modo che fi 
piglia quello benedetto licore è quello, cioè, la mattina a 
digiuno Te ne piglia mezza oncia fredda come egli ftà , c poi 
bifògua Ilare per il meno quattro hore a mangiare , cquel 
giorno non bilogna mangiar cibi, che fieno cattiui,ma di b«o. 
na foftantia,e chi icguiterà lungamente qucfto ordine, fi con- 
ièruerà , come di fopra ho detto , in grandiffima fan irà & vi* 
ocra lungamente con profferita deliavita iua , mediante lo 
aiuto di Dio, c di tal rimedio . 


Olio compofito contYa veleno , ilquale fa operatone mi* 
r abile , e grande . Cap. XLVI. 


A Voler fanarc vno, clic folle auelenato , è neeeflàrio ha- 
uer rimedi di virtù tale , che fiano atti alla follinone 
del vcleiiQ,pcrche il veleno fà quei tre effètti , che già ho det- 
to per innanzi nel capitolo de gli effètti del veleno, doue_j 
habbiamo detto come è uccellano tenere il fangue liquefat- 
to , che non fi congeli nelle vene , & fi mi 1 mente prolubire 
quella acqua, che fi aduna allo fiomaco , & ancor cerca- 
re di prohibire quella alteratione, o infiagione , conie_» 
uogliamo dire , c tutte quefte opcrationi è neceffàrio farle_» 
con rimedi .potennifimi , ne i quali gli intrauenga parte di 
veleno, perche fi fuol dire per prouerbio, che vn veleno 
araazza l'altro, Se è così , come l’approuarò in qucfto capito- 
lo. E pertanto uoglio moftrare un rimedio ottimo , e raro 
perfanar chi folle auelenato , & farà rnneJio approuato,& il 
modo di farlo à quello, cioè . 

kcci- 


» 
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Recipe Olio del più antico, che si poflì ttouarc lib.j. 

anadram. jv. 


ana dram.jv. 


dram. ii j, 

Scorpioni vini numero fclTànta , 

E prima fi dee mettere gli fcorpion'i nell’olio , c farli bollire 
in bagno per quattro bore , dipoi aggiungiui tutti gli altri 
materiali, e fa bollire in bagno per altre bore quattro, e dipoi 
colalo , e farà finito , e bifogna Ternario in vafo di netto be- 
ndiamo chiufo . Equefto certamente è un’olio diurno per 
tali accidenti , nel quale come fi vede , entrano feorpioni , 
che fono animali velenofi/fimi , & il fuo veleno c fahrtifero a 
gli auelenati, come (là adunque quello fatto, fe vn veleno Ta- 
na un auelenato ? Si vede nc gli imbriachi di uino , che il 
fuoco de’ cauoli pollo nell’altro nino , e dato a bere allo im- 
briaco , fubito li fa paflàr la imbriacchczza , e fe il rimedio 
forte con altra cofa , che e on uino, non giouarebbe coli bene., 
e prefto,come fa . Il limile ancora fa vno.chc fi feotti al fuo. 
co, il più falutifcro rimedio , che fi troni c, fcottarlo un’altra 
volta, nel medefimo luogo , & è ccrtirtimo . Vn ferito , per 
gran quantità di fangue, che gli fia ufeiro della ferita, fempro 
il cirugicò li fa la rtobotomia,'e li caua dell’altro fangue . Se 
adunque quelle cofe fono la verità , è ancora la verità , che. j 
vn veleno ammazzi l’altro uelcno , e con quella ragione lo 
prono . E non ui è dubbio ni uno , che a uolcre cftinguer tal • 
mente 1 veleni è di necefficà farlo con la fua fpecie . Ma perù 
in tal modo preparato , che non alternile la materia , e forte 
nociuo a gli auelenati . Il modo adunque di operare il nollro 
olio conira uelcno, è quello, cioè . 

Quan- 


Aloe patico, 
Reubarbaro ,. 
Spiconardo, 

Mirra , 

Tormentili.-!, 

Dittamo bianco, 
Gcntiana , 

Biftorta, 

Confolida maggiore, 
Rubia di tintori. 
Teriaca, ) 

ìdrici -afr* \ 


ana 
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Quando accadeflè alcun calò , fubiro ricorrere a {pirite ri- 
medio, & vngere l'infermo cflrinfecamentc, cioè alle parti di 
fuori, e farcire rauelenato ne pigli per bocca dram. ij. con_j 
acero bianco , tanto la mattina, quanto la fera , e per gran ve- 
leno che folle , fùbito farà fanato . Ma le il veleno folte foli- 
mato, ouero diamante, quello rimedio , non farebbe buono 
perche quei non fono veleni, ma fono minerali morciferi,chc 
per via niuna non si pofsono digerire , itè incuo mitigare il 
male effetto loro , ma pur quando vno folle auelenato con_»' 
fòlimato , il fuo rimedio non è altro che farli bagni di aceto , 
e beuer latte affai, e mangiar butiro , e beuer del fiero , e que- 
llo è il uero rimedio . E che ciò lia uero , lo prouo in quello’ 
modo , dicendo , che quando uno per caufa di alcuna piaga 
gli viene operato fuoco morto , ò rottorio fatto con folima- 
to , ouero arfemeo , ftibiro fi* vna grande altcrarionc , al b ,v 
quale non vi è il più efficace medicamcnto.quanto è l'aceto , 
il butiro,& il latte. Adunque fe quello rimedio fà un tal gio- 
uamento alle parti rilrinfeche , coli ancor farfalle intrinfì- 
che . E quella è ragione vaia, $c uera, che non ha contràrie- 1 
tà niuna , è neceflario ancor sformarli di uomitare ogni dì al- 
taleno una uolta per tener lo flomaco uacùaro da quelle ma- 
terie , accioche noti vernile a foffocare i poueri auelen’aci , ò 
inacquarli i ntrui , accioche non hauefsero a rcttar Uro p pia- 
ti, per vna lunghezza di tempo’ , come ogni dì fe ne ueggono 
molti in uarij , e diuerfi luoghi ,• che per caufa di tal maceri» 
tritano ftroppiari , per tanto hò uoluto fcriuer quello rime- 
dio coli degno , con il modo di fario.e di operarlo , accioche 
ogn'uno Ce ne polli Cernire a luo beneplacito , quando tncor- 
rèfsc in tal cafo ; 

Olio ec(ille*ti/pmo per fare buona memoria, e per chihauefft 
debole ritentiti a . Cap. X LY II. 

L 'Hauer cattiùa memoria, c per dueporenriffime cagioni, 
l'una delle quali è per li molti, e d tuerfi penlìeri , tanto 
piaceuoli,' quanto difpiaceuoli: l’altra per hauerc alcuno im- 
pedimento naturale , come farebbe una humidità ò frigidità 
di fcfla, la quale impcdifse il calor naturale , c fa rilanciare La 
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ritentile da quelle due caufc nafce, che gli hupmiai hanno 
coli rr.fta memoria . Ma però all’uno , & altro crono io , che 
vi fono rimedi lalutiteri , e ccrtiflimi . Alla prima caufa m e 
il fuo rimedio . Se egli è per caufa di qualche difpiacor«_j , 
che trauaglia la memoria bifognacon fapienza faperfi cor» 
reggere^ & ufeir di tutti quei faftidi,che l’nuorno ha . Se an- 
cor farà per caufa di cofe allegre , come per cfsere inclinato a 
fcfle , a giuochi , Se ad amore , similmente il fuo riparo è la- 
nciar tutte quelle colè vane, Se attender folo a cofe virtuofe, e 
degne . E cosi facendola memoria si verrà a fermare , e fta- 
bilirc , e si farà ancora buona ritentiua . All’altra caufa an- 
cora , la qual poi mene per grandilfima fuperfhùtà di 
humori, cóme di l'opra hò detto,u’è eccellendlfimq rimedio. 
E quello si farà con rimedi medicinali, i quali h abbiano vir- 
tù di difseccare, c rifcaldare di modo , chepofsaUQleuar uia 
l’impedimenrd,che caufa tal’indifpofitiouc , c confermare la 
ritcntiUa,e fare altri effètti occulti , e fecreti , i quali fono ne- 
cefsari . Si che in tutti i modi ui è rimedio fajutiftro. Ma la 
prima caufa , io non le afscgnd altrimente , perche ogn’un® 
da fe la puòritrouare a fuo beneplacito . Ma alla feconda-,» 
caufa le allegnarò bene un lìtìgolariifimo , & ottimo rimedio 
di gran virtù, &efpcrienae in tal materia . Il qual fata qufc- 
fio, cioè . 

Recipe fiori di rofmarinp, quanto vuoi ,< e fanne acqua a 
lambicco , epiglia una libra di detta acqua , c mettila iu ori- 
nale da diilillare, che fia bemllìmo lutato, dipoi piglia 


Noccmofcate, 
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Garofali, 

) 

Grana para difi. 

) 

Cmamomo , 

) • onc. j. 

Cubebe, 

) 

Macis, 

) 

Gengcro , 
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t 

Mufcfiio cararti jv. 

Pepe lungo dram. j. 
Croco dram.iij. 


Galanga dram.ij.- 

c polle inficine con l’acqua de 
bori 

Mifice , c fieno poluerizace , 
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fiori de rofmatino , e mettili in putrefattionc per tre giorni, 
dipoi diftilla per cenere , dandoli fiioco fino a tanto', che !e_> 
fcccie re (ti no abbrufeiate , e fatto quello , habbi acqua di In. 
glie di rofmarmo libra vna,c metti la inficine con quell'acqua 
ciac e vficita per di Ih! lattone, c metti in vafo di vetro fuoco , e 
fa boli r tanto , che cali la metà ; e come farà calata la metà , 
aggiitngiui quelle altre cofe, cioè. 

Olio di oline del più vecchio , che fi podi trouarcj 
iifa. j. 


Olio di ben onc.j. 
Euforbio , 
Caftorio, 

Senapa onc. vj. 
Olio filammo. 
Olio di tiro. 

Olio d’ipericon, 
Oliodicetri , 
Olio di fpico , 
Olio di zibetto , 


) 


ana onc.tv. 


( ) 
) 


) ana dram.jv. 
) 

) 

) 


E tutti i fopradctti materiali fiano podi inficine in boccia di 
vetro, c chiudila beniflìmo, che non refpiri, e mettila in leta- 
me di cauallo, che sia ben caldo per quaranta giorni : dipoi 
caualo fuori, e fallo (tare al Sole pct tre meli continui , e farà 
filtro . E quello è vn licore di tanta potenza , & virrù , che 
difcaccia ogni impedimento, che occuparti la memoria , vn- 
gemfofi con e(To la fera quando fi va in letto , e fi unge tutta 
la teda , e lo ltomaco . Ma bifogna atiertire di non far quella 
\aitione in tre mefi della (late , ma poi tutto il rellantc dell'- 
anno si può ufar fenza pericolo niuno Et in ucro io pollò 
affermare, ch'egli c mirabile, haucndolo cfperimcnraro l'opra 
di me tante, c rance volte , e fimilmence fattolo cfperirrencare 
ad altre perfone, e Tempre si fono uedutt tali miracoli della .. 
fua opcrationc , che a dirli non farci creduto . E per tanto fc 
folTe alcuno , che hauellè nccelficà di farli buona memoria ar- 
tificiata, lo configlio a non far mai altro rimedio che quello, 
per cllcr tanto eccellente come egli c . 


E let- -a 
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ìò te tt icario rifiaar.ttiu-o di gran ‘virtù , che conforta lo fio- 
tnaco , & au-gttmenta Iti, virtù debile , per editai fi 
vogliacauf * . Cap. XLVIll. 

\ 

O Vando vn’huomo ouero donna ha It> ftomaco guafto, 
c neccflario, che la virtù fia debok)C la ragione è que- 
lta , jhe'l vigore della virtù dipende dalla fortezza , e buona 
difpofitione del ftomaco , e coli ancor per lo contrario lo fto- 
maco debole , e fiacco procede dalla fiacca , & indifpofta na- 
tura , chi rimedia adunque allo ftomaco , per coufegucnte ri- 
mediarà ancor alla deboi natura , etofi penfando io uolcr ri- 
mediare a quefto , hò propofto tra me di voler fare lui medi- 
camento, il quale sia cfficaciflìmo , & approuato alla confor- 
tarlo ne del ftomaco, e per uigorare ancor la virtù debole , hò 
compofto vno elettuario , delquale infinite uoltc ne hò farro 
proua,& hò uifto di lui cofc mirabili , & hò trouato per cfpe* 
rienza , che'l gioua a molte forti di indifpofìtioni . E la fua 
compofitione è quefta, cioè. 

Recipe cotogni buoni , & odoriferi, e fanne quattro pezzi 
per cadauno, dipoi piglia tanto mel bianco , quanto pefano li 
cotogni,e tanta acqua rofa, quanto è la metà delli cotogni , e 
metti a bollir fin a tanto, che fia confumata l'acqua . Allho- 
ra Iieualc dal fuoco, c partale pdr feta, dipoi piglia detti coto- 
gni partati per feta , & aggiungeui oncie lèi di mele per libra, 
c tornalo a bollire , fino a tanto , che fi faccia ipeffo , ma non 
come cotognata; dipoi habbi quefte fpecie, cioè « 

Recipe Gcngcro bianco Icrop. j. per lib. 

Cinanaomo, drag,j. per lib. 

Garofali , 

Noce mofeata , 

Legno d'aloe , 

Calamo aromatico , » 

Pepe negro , ana fcrop.ij. per lib. 

Croco, aram. meza per lib. 

Mufchio fino, caratto mio per lib. 

£.fà elettuario fecondo l'arte , con i fopraderti materia- 
li , c fatto che farà , aggiongeli per ogni lib. ouc. j. dell* 

N . no- 


J 
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noltra quinta ertcntia, cioè . 

Òlio di folfàro. 

Di vitriolo, anagrahi *ij. per lib. 

Mafticc, ppluerizato dra. j. per lib. 

Et incorpora bene tutte quefie materie infleme con il detti 
elertuario, c tara fatto : &ftrualo in ydfo di vetro beniifime 
ferrato . E fiuefip ejettuario è cofa mirapolofa , come dall: 
cfprr.cntia fi può vfcdercjpcrcioehe conforta lo flomaco,amt; 
alla digeftiòne.e disfa ogni mala qualità del corpo. Se è inol- 
tro falcifero .perche ti entrano le còtogne, l'acqua rofa e 
il mele , che fono di gran virtù per tali effetti . Dipoi è cro- 
mati zato contante nobili fpccie aromatiche , che non falcia 
Ticeuer corruzióne alcuna. Se appreflò vi entra la noftra quin. 
fa c (lentia , labiale è di virtù , come per alianti ho detto , e 
frollato» dipoi vi entrano tutti quelli materiali j qui fopra- 
fcritti , iquali fopq di tanta ìmporfantia.comc fi sà, e non r*è 
dubbio che bartarebbono a conferuarc yn’huomo mono 
da purrcfartionc, non che dargli aiuto, quando è in vita , & 
vellato da alcuna infermità . Quello noftro ellpttuario a- 
dunque e tanto miracolofo , che ingegno hiimano non lq 
poma credere , per chi panile catarro , o torte, onero haueflc 
lotlomaco troppo humidp , o Rigido , & anco è buono per 
coloro, che Patrono mal d. renella,* ogni fprte di vifeofità 
che inippdifce la orinajc diflccca,e fana la rogna, e Fa vn appe 
rito mirabile : e ferua da ogni infermità, che Fhuomo poterti 
> pigliandone però ogni mattina , onc. meza per bocca 
quando vuole vfcire fuoradicafa, & poi coouien fiate pei 
lo manco tre horc a mangiare ; Se vi prometro,che beato farà 
quello rimedio per fua fallite ; e credo ancora , che quello fia 
pu.mp rimedio per la pefie, però no fl Faffcrmpg,à per non 
erter flato medico in tempo di pefie, ma è ben vn rimedio fan- 
fo, e buono per la Zebre peli jlenpalc, vfandolo continuo fera 
e mattina , mentre che J J morbo flà in filo yigóre perciochc 
quefto rompe, edisfaleapoftemechcalIpftomacoGfaecf- 
fero , prouoca Forma , fa fidare , e coli viene a folucrc il 

mvÌ C ,A d ? r . v ^ orea,b » ,lit ^ , * perciò è perfettiffimo ri» 
xnedio a tal difttto , e quali in ogni infermili, ouc ioFho 

fdoperaro , ha fatto molto honorem me, e beneficio grande 
. agl"- 
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4 gPammalati . Si che in quelle infermità doue ho mancato 
io di operarlo , fiano foliiciti gh altri a prouarlo più auanri , 
che croueranno inetto mirabili effètti . 

A diftillartil ftlftao fer feruir fette in varie , & diuer/e 
infermità , cofi interiori , come efteriori . 

Cap. XLIX. 

P Er effere il folfaro yn materiale di fuoco tanto arido , .c 
fccco, pare a molti che fìa cofa impedibile a poterlo di- 
fttllarc , e cauarne fucco di humidità . Ma chi intende l'ar. 
te , credo io che del fuoco medefimo fc accanerebbe dell J ac. 
qua , non che del fol&ro , quale è vn roarerialc comporto di 
clementi fi come ancora fono tutti gli altri , fe bene egli è di 
quella aridità > c cofi ancora di tutti quanti gli altri minera- 
li del mondo fé ne può cattare lafua diftillanonc, però volen- 
do deftillare il folfaro aflòluto tema altro,, non vi è cola, che 
lo porti meglio difporre alla defti Hat ione quanto fi il fiioco 
ifteffo, abrulciandolo im però volendo cauaxe olio rii folfaro, 
è neceffario hauere vna gran campana fatta di vetro, o di cre- 
ta bcnilfimo vitriata ; e vuole cflèr fatta del medefimo mo- 
do, che fi fanno le campane diiptotnbo.per diftillare acqua 
rofa : & metterla fopra due pietre in modo talcche vi retti 
vacuo lòtto, & nel mezo metterai vna pignatella con folfb 
liquefatto , e metterlo tanto alto che tocca quali il vetro , ò 
poco manco , e dentro impicciaruiil fòco , e fobico incomin- 
cierà a dirti Ilare vn’olio rortò fettro, ilqoalc vuole cflèr ferba- 
to in vafo di vetro . E qucfto è vn de-medicamcnti , che tan- 
to tempo è flato occulto, & è di canta importantia , Se è 
di cofi gran virtù , c’huomo mfliino baftarebbe a crederlo, fe 
non vedette gli effètti mirabili, che fa. Io per metionfa- 
prei dire a che cofa non giouaflè qucfto tal licore , perche in 
tutte le cofc doue io Eho applicato,n’ho TÌfto mir4coli;c maf. 
lime dandolo per bocca, con tutte le forti di ac<pie,c firoppi, fi 
può dare liberamente : e la fua dofe è granili quartro , fino in 
fei , e non più . Si può accompagnare coir tutti glielettuarij , 
e tutte te pillole, che femore faranno affai più giouamento 
a chi le piglia , che non farcobono a darle fenza . Si che non 

N i mi 
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, mi eftcndcrò a dire le virtù Tue ad vna per vnajpercioche egli 
è come ho detto di fopra buono a tutte l’infermità,. cofi cab' 
de,comc frigide : & fe alcuno non haueffe fede a me, facciale 
la proua, chetrouerà affai più di quell* , clic dico; perciochc 
fc non fi fa la pruoua non balla mai a couofcere la vera espe- 
rienza . Ilche e neceflàrio a chi vuole imparare, e fare buone 
operationi,e però ogn’vno fi affatichi di continuo intorno al. 
la vera esperienza , e cefi facendo trouerà di quanta autorità, 
c virtù fi» il fopradettco olio di folfaro tante uoltc fatto , Se 
efpcrinicntat© da noi . ; 

lì eli’ unguento diapalma, che in Sicilia la chiamano 
unguento de zaffatovi, & il modo di farlo . 

Cap. L. ■ 

I ’Vnguento diapalma che in Sicilia fi chiama vngticnro 
de zaffai orti, cofi è detto per eflèr fatto con la radicchi 
della palma , la quale gli habitatori di quei paefe la chiama- 
no zalfàioni j il quale vnguento è tanto mirabile , e di fi gran 
virtù che fa operationi miracolofc, e quello è il vero vnguen- 
to diapalma ; A: non è come fi vfa in varij , & diuerfi luoghi 
dStalia nelle fpeciarie : perciochc fi vende grandiffima^» 

S uantità d ■‘vnguento diapalma , il quale è tanto vnguento 
iapaima, come vn gatto è vn cauallo; e vna infinità di 
fpeciali, che non fanno, che cofa fia quella palma , e non 
Thanno mai vifla ia modo nifiuno: & pur fanno rvnguenro; 
ma in vero io per me non ho mai veduto tal femplice fe non 
in due luoghi, iquali fono nel regno di Sicilia Tvno nel mon- 
te Pellegrino, poco dittante dalla felice Città di Palermo, ,J al- 
tro Solante caricatore di grano , appretto Termine Città 
in Sicil ia . Et quelle palme non fanno fatto ni uno fopra ter- 
ra , ma folamcnte foglie longhe vn braccio in circa , delle.» 
quali fe ne fanno feope per feopare le cafe , &fi »fanoin_j 
Sicilia , in Napoli , & in Roma , & in Veneti» ancora . La 
radice di quelle palme detta zaffaioni fono propriamente li- 
mile ad vn fai ciccione cofi longhe,e tanto grofse: delie quali 
in Sicilia, & in Napoli fc ne mangiano affai, e fono tujtc sfo- 
gliofc, & di fapor dolce, e fanjjffimo cibo , Ma per tornare al 

pro- 
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propofieo noflro , del modo , che fi fa quello benedetto vn- 
gucnto,ncIla Ifola di Siciliano dirò diftincamentc con ordine 
precifo del farlo , & ancor a quel che ferae . Il modo adun- 
que di farlo è quello, cioè • 

Recipe Cera nuoua gialla . 

Tormentala j 
Maflicc , 

Biacca , 

Pece greca , 

Oliorofato ---ana quanto vuoi . 

Mifce, e metti a cuocere in vafo di rame , e metti tanta^* 
quantità di quetle radici di palma , quanto la detta compolì- 
tionc ne può riceuere, e come faranno diflèccate le dette radi- 
ci, cola Pvngucnto dentro vn vafo di acqua fredda, e rimena, 
lo con le mani a guifa di palla da fare il pane, e farà fatto, e fer 
baio. E quello è il vero vuguento de zafEnoni , oucro diapal- 
ma fatto, & efpcrimentaro da gli Africani , & ellendo fato in 
quello modo ha tutte le virtù , e qualità, che gli attribui- 
fee Auicenna , Se io ne hò veduto belle , c degne cfperieatie . 
Et tale vngu ntoper mio parere non fi doucrebbc comporta, 
re , che 5 l fi vendefle per le Ipcciarie fe’l non folle quello illef- 
fo, percioche efsendo coli corrotto, gli cirugici non fono mai 
ballanti a poter intendere il medicamento , nè mai li fapcran- 
no attribuire facoltà nifluna , & la caufa di ciò è , perche lo- 
ro credono quello , che non è . Ma quanto faria buono nel- 
le città a difmittere tutti quelli vnguenti ferirti da gli antichi 
Greci ; perche addio non fe ne pollòno fare inquelte nolhc 
parti per non hauerc quei femplici , che fono necelfari 
tali compofitioni . Et le pur ue ne fono alcum,fono alterati,e 
non fono più di quella perfettione, che erano quando furono 
trouate quelle tali compofitioni da gli antichi . E per can- 
to tutti i medici, coli dclPuna , come dell’altra profclfio- 
nc, che fi uogliano affaticare intronar medicamenti, che 
liane riufcibili , e che non uogliano Ilare oflinati in ufare 
quei medicamenti , che ritrouarono gli Arabi , SciGrecfin 
quelle lor prouincie , perche non faranno nienre . Ma io cre- 
do bene , che fe nella città di Atene , o d,i Rodi, ò altre città 
della Grecia fodero fatte quelle compofitioni , e portate qui 
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a noi così fatte, che farebbond pcrfèrrilfime . Ma a dolerle he ì 
noi in quelle noftrc bande , e fiiori di propolìto , e non lo lau- 
do già per modo ninno : perche il glòrioiò Iddio Creator del 
tutto , fotto ad ogni clima ha prouifto di medicamenti , che 
hanno bifbgno quei popoli , & ammali t che ui habitano , e 
quello è la verità .• EflendcJ dunque cofi, noi douc habinamo 
folliamo fare tutte le forti di medicamenti a noi neceflàri per 
la fallite noftra: e fc quello è vero , che accade adunque a vo- 
lerli beccare , e lambiccare il eeruellò rie gli lindi , & impara, 
re quelle cofe che uoletìdole ufare bifogha andate oltre il 
mare a cercarle ? O ciechi , che noi liamo . Perche non cer- 
chiamo con tutto il rioftrd poter difaperla verillima faen- 
za, la quale la troùeremO pcf il mezo della efperienZa > Hor- 
sù adunque ogni uno lì affatichi ne" pàelì , doue si troua , di 
cercare la ucra , Si ottima efpc/ienza , che ui prometto , che 
ogn'uno la rrouerìcófl gfandillìma fua fodisfateione: e cosi il 
móndo verrà alla nera cogriitiónc delibane medicatona , ma 
fe noi uogliamo far quello ungucftto in quelle nollre bande , 
lo pofsiamo fare con le radici delle pauiere , che si truouans 
nelle paludi , c farà quello effetto iltefso .* perche quelle pa- 
uiefe fono pur fpccie ai palma,ma però uogliono efserc quel- 
le , che fanno in cima il fìifto uri cotal tondo di colore rofsi- 
gno , e lungo un palmo : e quefra fpécie farà effètto mirabile 
an tal conipofitione . La virtù di tale unguento è grande : 
pcrcioche follie ogni forte di tumori , e tutte le ulcere putre- 
fatte, moridilicatc , che fono , applicandole detto vnguenro, 
le fana fubito: è bonifsimo per doglie di giunture, facendone 
cerotti fopra di quelle, & Uale ad infinite altre cofe, qual non 
mi efteivderò in dirle , per lafciar che fere a gl'altri profefso- 
ft deirarrc. iA aR 

Jj Itole cantra il mal Trance /* , le quali disfanno le gomme , 
e foluono i tumori , t le doglio. Cap. L I. 

E Sfendo il mal Franccfe una intemperie , onero humore 
corrotto, come per auanri hò detto , (è per pillole il pa- 
rente ha da hauere alcun benefìcio è necessario , che ella fia- 
no di lunù cfciccanti , e fòluciuc: & è necefcario ancora , che 

fia- 
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fiano di virtù tale, che cuacu.i lo ftomaco da una cena vifcò- 
putrida, la quale è generata dalla corrotrione del morbo, 
è quello e flètto non !p pOflbnò. fare fenza la prouocar.one del 
vomito , perche poiTano diradicare ie martrc del fondo del- 
lo Itòmaco , fc liberare l'inférmo da ogni falcidio ; t pei che 
ognuno fi polfi liberare di tra il agl; di tale itifcrm.ti, inoli ra- 
ro la comporto ofie di far qucfiafpecie di piiiòle di tanta vir. 
iù , àcciòchc ogh'unò fe ne polla feruire a fuo piacere . Lauj 
fcbn.pofitionc adunque farà quella, cioè. _ 
kccipe Elleboro negro fpòluerizatQ fenza nmna preparatici 
dèòric.j. , i( 

Precipitato fino onc. mezza. 

Sena di Ltuarire onc.vj. . 

Ctòcò dell'Aquila drain.j^ • . ■■ a, 

£ metti lutto irifiémè j & incorpora con mel bianco crudo , e 
fin ne palla in buona forma, e turbala per quando farà dibi fo- 
gno i Ladofcdidette pillole è da dram. j. finoadram. ij.«* 
fc pillole non vogliono elTer dòrate , quando si pigliano , ae- 
tiòchfc pollino operare con maggior prellezza, è più facilità i 
& apprelfò fe gli beue vrì pòco da bòttiftimo vino ,• e Si deoucf 
pigliare la inatti ria a dig.ano ,e non fieramente :cfe vnaper-, 
fona haUefle grandiffimo malé,pigiiando le dette pillole cin- 
que uolte ; ogm quindici giorni vna ubiti , fara liberato . È 
per tanto ognuno può vederi in qtìantò poco èonfifle a fahar 
quella mòrbo tanto fafiidiòfò . E cerio c che ima fola còfa 
balla i fariaré il detto mòrbo ; la quale è l’argèntò viuo . È 
qficllo noh mi accade prouatlo altramènrc , perche tutto ij 
inondò lo Sà c ninnò non me lo potrà negare per eflcr cofa 
tanto inani fèda . E per tanto ògn’ùnofcne potrà feruire g 
fuo beneplaci tò , fenZa temei di còfa hiufia : pcfciochè le fo* 
èradette pillole fon buòne , e molto fàlutifere per tale egrittfr 
dine , e quello l’approuò iò per hauefle ritrouatc , e fatte , $ 
vfate aitai uolte ih dmeriì cafi d'importanza : e Tempre hannqi 
fatto mirabili effteti ad ogn'uno che le ha a dopiate «I Ógni 
tempo i Si in ógni ftagtone ; 
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Dell’olio filofoforum di termentina , e cera, & a chi feruta 
per medicamento . Cap. L IL 

L ’Olio di termentina , e cera , c un balfamo occulto , e le 
fue virtù fono infinite , & affai più , che d’ogu’altro li- 
core , che fi podi trouare , e la ragione è quefta, perche è fat- 
to di due materiali quafi incorruttibili ; l’vno è la tcrmenti- 
ua , la quale par un licore ftillato dall’abete : e l’altro è la ce- 
ra, che è cofa ecleftiale , che dal Cielo cade , e che ciò fia uc- 
ro , si uede , che la natura non produce il mele , nè manco la 
cera , ma cade dal Cielo . Eie api con la lor feienza , & arte 
lo raccogliono nel modo , che fi vede , e lo radunano infieme 
nelle loro habitationi „ enonvièhuomo così Tortile d’ar- 
te , che con il fuo ingegno ne poterti: raccogliere pure vna_-» 
minima gocciola per miracolo , e pertanto non fi può nega- 
re, che quefta non fia opera miracolofa , il modo di fare que- 
llo tanto preci ofo licore , lò fermerò per ordine , accioche_> 
ogn’uno ne porti participare , c feruirfenc ad honor di Dio , e 
beneficio del profltmo in ogni fua occorrenza . Si fa adunque 
cofì , cioè. 

Recipe Termentina chiara onc.xviij. 

Cera gialla odorifera onc. xij. 

Cenere di vite onc. vj. 

E fia porto ogni cofa in una boccia ftorta , che fia beniflt- 
tno lutata , c facciali diftillare per cenere, dandoli fuoco fino 
a tanto, che fia ufcita ogni foftanza : e come non vi c più co- 
fa da diftillare , si vedrà nel collo della Aorta reftarc l a .« 
cera coagolata , Se allhora farà finito . Serbalo in vafo di 
vetro benillimo ferrato , & hauerai un licore limile al balfa- 
mo, ilquale farà di grandiffima virtù , e molto penetrante . 
E fc alcuno si vngertè due volte al mele tutta la perfona , fi 
confcruarebbe giouanc , e fana una infinità di tempo , con- 
grua ancor la carnè morta , & i pefei che dentro ui fi mettef- 
fero da ogni corruttione . E chi fòrte ferito ì n qual fi uoglia 
luogo della perfona , ungendo fidamente fopra la fcrita_> 
tre ò quattro volte farà fanato : & a chi non poterte orinare , 
dandoli due dramme di qnefto licore per bocca , fubitoori- 

ne- 
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nera: Se è anco buono per mal di fianco, per puntura, per ver- 
mi, per toflè , catarro , e per febre pclHlentiale , Se altre fimili 
indifpolieioni , dandone un poco per bocca , Se in molte altre 
forti d'infermità , che non le fcriuo , farà falutifero rimedio . 
E per elTere licore di tanta importanza, certamente, che ogn'- 
vno, che fà profelfione di medicare, lo dourebbe Tempre por- 
tarfeco prima per la falutcfua propria, dipoi per aiutare al- 
tri , quando accadclse alcun cafo di necc/fità , c facendo que- 
llo, farebbe opera gloriofa , c degna di gran laude apprcfso il 

mondo , 

> 

11 magno licore Leonardi , comporli one di grandi//} ma virtù 
in dmerfe oper adoni . Cap. L HI. 


Q Vello magno licore Leonardi, c così detto per eficr fla- 
to ritrouato.da me , e pollo in luce al mondo , c ne hò 
ratio .«finite prone, & cfperienze, prima ch'io l'habbia volu- 
to mettere in luce, c mi ricordo di haucrlo fatto in vari j, e di- 
uerfi modi: ma poi filò tirato a un fegno, che a me pare , che 
non fi po/lì paflarc più manzi , cchefìainquel grado mira- 
colofo,che pofsa cfscre, Se honne fatte esperienze mirabili. Se 
il modo di comporlo è quello, cioè. 

Recipe olio communc lib.xx. 

Vin bianco lib.ij. 

E facciali bollire inficme fino a tanto che tutto il vino sia an- 
dato in fumo; dipoi habbi vn vafo di terra uitriaro , e metterti 
dentro il detto olio ? e chiudilo beniflimo , e fottcrralo fotto 
terra due braccia, e lafcralo così per fei mesi almeno , e quan- 
do si fottcra dee cfscre il primo ouero il fecondo giorno d'- 
Agofto : e poi il mefe di Febraio , li dee cauarlo fuori , e farà 
come olio vecchio di cinquanta anni . Ma quando Io voi foc- 
terrare, mettcui daino quelli fempliei , cioè. 

Fiori di rofmarino lib.iij. 

Legno d’aloe onc.vj. 

Tnccnfo, 1 

,, ’ ( anaonc. x. 

Bdcllio, ^ . ) 

E come Io carierai di fotto terra, mettilo al Sole; Se aggiungi- 
ui quelli materiali, cioè . •> . 

Sai- 
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Salutai }■ 

Rofmarino, ) 

Ruta ì } 

Betonica , ) 

Millefoglio, > ana manip. j. 

Radice di confolida mag- ) 

> 
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) anaonc.j. 

ì 
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) anaonc.ij. 

y 

) ana onc.vu). 

) . 

) anaoncjcr uj. 


... g'Otc 
Tamaro , 

Viticella, 

Galan'ga / 

Garòfali , 

Noce mofeata , 

Spico Nardo , 

Croco , . 

Sarcocolla , 

Sangue di drago, 

Ma«ice y 
Aloe patico , 

Rafa di pino , 

Pegola Greca lib.j. 

Ctra gialla, 

Lardo di porco , 

Ipèricón con le Tementi, lib.i j. 

Mufchiódratri.j. „ . . . . 

É quelli materiali fiano beni /limo mefcolati infieme , é fitti 
bollir per bagno,tantó che tutte Quelle herbe fiano dmèntaté 
fecchc i che non habblahb più follanti a nefliuu, alihora Qui 
totto, canaio fuora del vafo,e colalo ptr pezza. Se aggiungi- 
ùi per ogni libra dramme fot del rfoltro balfamó artificiato; e 
aitando farà il mefe di Settembre , 3ggiitngcai libre dùc de 
irucri dclTherba i?allainina,che fiano rollrje fora finito,? quc_ 
ito fi chiama il magno liquore di noftra muehfìòne / /erbaio" 
in vafo, che non fedirà; 'eq’ua’nto più farà vecchio tanto più 
Tari perfetto, quello òdi tanta Virtù/ eh e Tana/ gli etici, & ni- 
droptCr,à Quelli dandone ógni mattina dramme iv.con Oncia 
vna di Gróppo rofaro caldo per bocca /in quaranta giórni fa- 
ranno liberati : e quella è la vera, e perfetta vnrione/che Tana 
le petecchie, e f ht folle ftritò,Je haueflc cagliato vene, Ocrur, 

«tOffiy 


tilt» Seconda a$j 

& offi , potendo vnir k parti della ferirà \ e medicando con 
quello olio caldo l'opra , farà guarito in poco tempo , fenza 
mai hauer alcuna alteratione.Guanfccancor la tigna, vagen- 
doli la reità con erto . Li raffreddati di reità, Se catarro li, va- 
gendoli nei nafo la feta, e la mattina lì fancranno fubiro Ten- 
ia altra cofa:e quello effetto lo fà l'odor Tuo acuro, è penetra* 
tiuo, che penetra alla reità, & allo ftoìnaco, e didolue quello 
materie corrótte ; c per efler licore, che conferua dai ogm pu- 
trefàttione,vngendofi ló Itomaco fa digerire perfèttamente il 
cibo,c fa orinare à chi forte impedito da carnofità, ò gonnor- 
taL, ò altre materie limili ; fa errfeer li capelli , contentai 1» + 
barba negri. Se è buono conrra vermi ; e tutti quelli efperi- 
menti fono vendimi , Se approuati aliai volte in tutte le fo- 
pradefte infermità. Se m altre cole altàiche io non le Tcriuo i 
in nertóna infermità quello medicamento ha mai fatto nocu- 
mento alcuno ; eccetto hclle doglie di mal Francefc : che va- 
gendoli fa grand ifsimo dolote * e con quello li può far lag-i 
gio Te le doglie fono di mal Francefc , ònò, vagendole j 
cioè cou tal liquore .. 

Dell’ olio del vitriolo , e mode di farlo , & à che ferut irò 
medicina . Caf. LIV. 

L 'Olio di vitriolo è vn licore,iI qual è di grandifsima vir- 
tù: perciochc egli c quali vna fpecie di oro potabile.» y 
ciiendo il vitriólo' vna minerà poco differente da quella d'o- 
ro,& il modo di lare Cai licore è quelto,cioè. 

Si pigliai il vitriolo Romano , c li mette in vn forno di ri- 
ócrbcra , Se lafciafi tanto al fiioco , che'l diuenca tutto rof- 
fo, come minio, all’hora farà fatto : e quella li dimanda cal- 
cinatione . Dipoi habbi vna boccia piccola fatta al la funi- 
litudine di vn lento , che lia benifsimo lutata. Se mettiui den- 
tro if detta vitriolo. Se accommodalo ad vn fornello d a + 
vento con vn recipiente grande : è dalli fuoco di legno , che 
facciano la fiamma chiara , e lègùita così per otro horc_» 
Continue : e poi augumenta il fiioco fin tanto , che lienò v- 
fciti tutti li fpinti , e quello farà al più in termine di fedeci ò 
Addotto bore ,- e farà negro di colare , e molto corrali uo. 

Si fa- 
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ic farà potabile . Ma bifogna auuereire , che volendolo dar 
per bocca , la doli non pafsi quattro grani di pefo , c quello 
fi può dare in ogni forte di beuanda , che i’huomo vorrà , e 
farà molto falutifero rimedio , beuendone due , o tre volte la 
(èttimana, percioche incide la colera, vigora la natura,mon- 
difica le reni, rinfrefea il fegato,purga il l'angue, e folue ogni 
forte di febre calide , & applicandolo poi per rimedio locale, 
mortifica tutte le fpecie di viceré corrofiue , e le mondific;t^> 
cledifpone potentemente alla foluttone , percioche fatto 
che habbi la opera fua con pochiflìmo aiuto, li fanano . Gua- 
rire la tigna , facendone vnguento , che non fia corfofiuo , 
& ad vna infinità di medicamenti ferue, che io non ftarò a 
farne mencione, ma lafciarò che gli altri fi affaticano nell’ef- 
perienza,per trouare le molte fue virtù,quali fono veramente 
nuracolofè . 

Pillole angeliche per euocuationi nobili fenza lefione alcuna^ 
C* fono di grande profitto a chi le vj a . 

Cap. LV. 

T Vttc le forti di pillole per efier materia in globo o pa- 
lla, come vogliam dire, è neccfiario, che fiano ben prc. 
parate , a tale che non habbiano da far alteration nifluna nel 
flomaco , a chi le piglia . E per tanto io voglio fcriucre vna 
forte di pillole di noilra inuentione,e voglio, che fiano chia- 
mate le pillole angeliche Leonardi . Le quali fipofiono pi- 
gliare per ogni forte d'infermità; e fiano eli che fpecie, ò qua- 
lità eflèr fi voglia i e fi poliono dare ancor a donne grauide 
fenza pericolo niuno, e foluenò il corpo fenza vn mimmo fa- 
flidio. Purgano la colera , e la flemma , e purgano a parti- 
bus a longe,e fon buone conrra a tutte le Iòni di doglie. Dif- 
feccano le viceré in tutte le parti della perfona , folueno gli 
humori cattarrofi, e quafi tutte le febri , e molte altre egritu- 
dini. E le dette pillole fi fanno in quello modo, cioè. 

Recipe Colloquintida onc. jv. 

Efoluila in libra vna d’acqua di vita di quella , che io 
ho fcritto per fare la noflra.quinta effenza , e lafciala cofì in 
infuiìone per tre giorni , e poi fpremilabenifsimo, e cattan- 
done 
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donc ogni foftanza , e cauata che farà l’acqua vita farai coli , 
cioè . 

Piglia aioepatico. 

Mirra, 

Elleboro negro, ana onc.j. x 

E fiano beniffimo fpoluerizatc,e mede nella detta acquai 
vita,e fa come vna fali'a,c mettila al Sole, c lafciala fin a tan- 
toché fia quafi afciutta . 

Dipoi aggiungeui CroCo , 

Cinamomo , 

Solfaro giallo, ana dramme jr. 

E mefchia , & incorpora beniffimo indente , e poi la. 
fcialc ficcare in tutto . Dipoi fanne palla con mel bianco 
crudo , c feritala in vaiò di piombo , perche quella fi man. 
tiene meglio aliai , che in alrra forte di vad , e quando ella 
fi vuole adoperare , fi fanno pillole vii poco graffette , efe 
ne piglia dramma vna fino in dramme due . E quelle fono 
pillole preparate, che fi pigliano fenza guardia ni (lima ; e 
chi vfafsc quelle pillole lana per imponìbile eh’ haueflc mai 
mal niffuno, perciochc euacuano gli humori peccanti di tut- 
to il corpo , c conferuano da putredine , e per quella caufa 
fono tanto efficaci . E perche niffuno fi marauigli di tal com- 
politione, èdafapcre, che l’acqua vita lieua la violenza a 
tutti i Amplici , che fuflcro violenti , e difponc ad vna faluti- 
fera operatione , fi che io concludo , che pillole niflìinesi 
pollano far di maggior efficacia di quelle , e fc co*fiderate_> 
bene quella gloriola compofirione trouaretc , che è nobi lilsi- 
ma fopra ogni altra della fua fpecie , c gli effetti fuoi fo- 
no mirabili in tutte l’infermità fopradette , Se in altre 
affai . Io Ini raccordo hauerlc vfate migliara di volte' , c 
femprc le hò ville fare operatione angelica, e fempre faranno 
coli a tutti coloro che per qualche loro indilpofitionc le pi- 
glieranno. 
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Le pillole d'aquilone di noftra inuentione , che 
f tritono a molte forti d’infermità . 

^ap. L V I. 

E Sfendo qnefte pillole fuperiori nella operatione a tuttej 
l'alcre pillole , coli come l’aquila è fupcriore a tutti gP- 
altri vccelli,però ho voluto,chc fi chiamino pillole d'aquilo- 
ne. La compofitione delle quali è quefta,cioè. 

Recipe confcrua di rofe damaschine fatta eoa mel communc 
onc. tre. 

Legno aloe dram. j . 

Olio di «ittiolo grani dodeci > 

Cinamomo eletto fcrop. ij. 

Pietra filofofàle di noftra inuentione onc. meta. 
Zuccaro candido onc. ij. 

Mtfce,e fia latra patta fecondo l'arte con firoppoacetofo, e 
ferbafi . Le virtù 4* quefte pillole non ftarò a narrarle per ho- 
ra,ma foto dirò, che fono tali, che giouano a tutte le forti d'- 
infcrmirà,e non pofion nuocere a nifiuua in alcun modo . Il 
anodo di pigliare è quello, cioè che Sempre che Sarà necefiàrio 
il pigliarle vuole efler la mattina a digiuno, e la doli è dram- 
ma vna , fino a dramme due , c non vogliono cflcr dorate , 
ma Infogna pigliarle più pretto in vn bicchier con vn poco 
divino, oucr di acqua, tanto che vadano a baffo : e poi 
dormirli vn Sonno fopra , & in quel giorno èdibifognodi 
mangiare pochiflìmo , c cibi leggieri ; e cofi vederai di tal 
pillole tanti effetti , che faranno ftupire coloro che le pi- 
glieranno , J 

L'olio di mirra , ilqual conferita ingieuentu lepurfone , 
fi come-anco fà ilbalfamo naturale. 

Cap. L V II. •- 

L 'Olio della mirra , per Sua virtù naturale , confèr- 
ua da putrefattione , tutte le cofc che dentro vi fi met- 
tono . E umilmente vagendoli la fàccia, la mantiene frefo 
chiffima , e bella , cfà parere feropregiouanc . Sana le_> 

ferite 


H 


/ 
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Litro Secondo tjj 
ferite Tubi ta mente , e fana ancor a/TaifTime forti d'infcrmiri 
intcriori , dandone dramme due per bocca : vale per (ordi- 
rà d'orecchie , Se a molte altre cofe , &il modo di farlo è 
quello, f ìoè. 

pigliarai mirra eletta che non fa falfificata onc.fei. 

^ccjua (li vita.che non habbia flemma oncie dodcci,c met- 
serai mfieme ogni cpfa .n vna boccia di vetro , e la menerai 
«1 letame di cauallo caido , per fei giorni . Dipoi digitarti 
per bagno , tanto che l'acqua palli tutta , e nel fondo delk_* 
àocciaxellerà l'olio, ìlquale tu lo colerai con vna penta di 
tino , e lo ferbarai per Umili effètti j e quando vna perfona fi 
foleffè’vngerc la faccia, per volerla conferuare molto tempo, 
,:gli è libifognP fare vn bagno con ortiche , inacqua com» 
nane , e mentre che bolle llufarfi (opra, e farfi fudarc la fac- 
;ia; e dipoi fi afeiughi molto bene, & incontinente vngafi 
•on il predetto olio: c quello è l'ordine che fi dee offèrpare in 
mre tale operacione, quando alcuno fi vuole vngere la (àccia , 
il petto , le mani , puero altre parti della perfona per confer. 
rarle tempo affai, che npp dipengano crefpe.e brutte, cOit.cj 
ogliono venire alla maggior parte delle perfone, quando co- 
minciano a inuecchiarfi . 

Vna quinta ejfmx.* fohitiua , lacuale fn opcration 
mir siile in diuer/e materie^ . 

C*f>. LV III 

L A quinta e (lènza folutiua è vna compofitione di tantali» 
virtù , che il mondq fi (lupifee in vedere le grandi opc- 
àtioin } pcrciòchc euacua i corpi huroani con grandi filma 
facilità , c fenza detrimento alcpno , purga tutte le parti del 
-orpo che fono impedite da grolfi , & vifcofi humori, rifolue 
i tumori , cftingue le dòglie , conlèrua la villa , ammazza i 
*crmi , fà buono appetito, e fa molte altre cofe , lequali 
non femo in quello luocoj de il modo di farla è quello , 
cioè . 

Recipe legno aloe , ) 

Cinamomo , ‘ ) ana onc. j. 

Turbit, ' d 

V* “ ' Aloe 
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Aloe patico , ) 

Colloquincida , ) voij. 

Garofali, J 

Croco, ) anafcrop.iij. 

Mufchio di Lcuantc dram.j. 

Iuleb violato, libra, j. 

E tutte le dette co fe fieno meflè in boccia di vetro , e {òpra 
meteanfi libre due della noftra quinta dfenza,e lafcifi coli per 
dodici giornee farà fatta,colala e ferbala in vafo di vetro . E 
quello è vn medicamento raro , del quale io me ne ferui j a/Tai 
volte in Roma al tempo, che io vi dimoraua, e con quello fa» 
'còuagrandiffimi miracoli nella medicina,e coli farà ognuno, 
che vlèrà a darla a gl J infermi per medicamento, e fi pigliala 
con brodo , ouero con qual fi voglia forte di firoppo . La doli 
è dramme due , fino a dramme quattro , e fi piglia a ftornaco 
digiuno, e fenza guardia, o dieta mfiuna. Se a tutti opera iru> 
bene, e fenza failid io . 


Acqua vita aromatizata di gran virtù , laqualt ferite 
à tutte le frigidità dello Jiomaco. Cap. LIX. 

Q Velia c vn’acqua vita aromatizata con femplici aroma- 
tichi di Lcuante, laquale nelle fue operationi c glorio- 
^ fa,c rara: come per ragione fi può vedere, confide* 
rando bene gli ingredienti di tal compofitionc j Se il modo di 
farla è qucllo,cioe 

) 
ì 
) 

) 

) anaonc.ij. 

! 

) 

j 

e pellerai groflb modo , mefcolando ogni cofa inficine .* dipoi 
Labbia vna boccia beniflimo lutata , & vi metterai Ic/opra- 

, dette 


Recipe Noci mofeate , 
Garofali, 
Galanga, 
Cardamomo, 
Cubebe , 

Macis , 
Cinamomo, 
Gengero, 

Croco , 

Incenfo , 
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dette polueri, & dentro vi metterai libre Tei di finilfima acqua 
vita , e lafcierai così per lèi giorni ; dipoi diftdlerai per 
cenere col fuo capello , e recipiente , & vfeirà vii’acqua di co- 
lor rodo , la quale è prcciofiflìma fra tucrc l'altre acque diftil- 
latc : c gioua a tutte le infermità caufatc da frigidità : modi- 
fica ogni forte di piaghe . Sana tutte le ìèrite lenza darli do- 
lor niuno , fa boni/Tìma memoria, fana la toflè , fa Ilare alle- 
gro , & ha molte altre virtù , delle quali io non mi eftenderò 
troppo in ragionare; perche fono infinite c grandi in ogni co- 
fa ; ma lafcierò farne la proua a quei che non fanno, accioche 
ogn’vno polK imparare per beneficia vniucrfàledcllcgcnti 
del mondo . 

Quinta effentia d’antimonio , la quale hà infinite , e gran 
virtù in varie , e diitcrfe cofe . Caf>. LX. 

L A quinta eflentia del l'antimonio quando c fatta con mo- 
do , c forma, il vn prcciofi/Iìmo medicamento, tanto 
intcriore quanto citeriore, perche vua fola goccia di quella^, 
dandohper bocca con vino , o brodo , ò alcun’airra lotte di 
acqua, euacua il corpo così per vomito , come anco perfe- 
cdlò , & dandola tre uolce ad un’ammalato , lo lineriqujfi 
da ogni cruda, & pc/Iima forte d'iu tcrinirà , come dall^, 
cfperienza fi uede ogni giorno. Se applicandola cftrinlcca* 
mente per rimedio locale iòpra le ulecre maligne , le mondi- 
fica miracolofamente . Et il modo di far tal quinta dlcnria è 
quello, cioè . n 

Recipe aceto foredi/mo, c lodiltillerai tre uoltc, dipoi 
piglia antimonio fpolucrizato quanto uuoi , c mettilo in una 
boccia di uctro , c metrem fopra rancò aceto. ili I lato , che tò- 
pi. manzi tre dita; e rimettalo benifsimo inficmc, c mettilo fo- 
pra le ceneri calde , e fallo bollire un pezzetto , fino a tanto , 
che l’aceto fi facci rodo, c fatto, che farà rodò , lafcialo 
pofare , che diuenti chiaro , e dipoi uocalo in un’altra boc- 
cia , c fopra quelle feerie tcrnauiàmctlc^dcIPaccto ftilla-i 
to , come la prima uolca , c fallo bollire , c poruotaio nel- 
l’altra boccia: e fa in quell o.modo fina a tanto, che l’accia 
non fi faccia più rollo; & cofnc l’aceto nqn lì rubichcrà 

O 
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più, getterai via quelle feccie,e l'aceto rodo, che hai canato , 
mettilo in vna boccia,che fia bcnr/Iìmo lutatale diffida l'ace- 
to, il quale vfeirà chiaro, e branco : ma bifogna {tare atrenro , 
come incomincia a ftillarc goeeie rode , lieua via l'aceto , c 
muta il recipiente, e dagli faoco forte fino a tanto, che fia vf- 
cita tutta la foftanza,e quello foia la quinta cflènza del ^anti- 
monio ; feruala in vafo di vetro ben {creato , che non refpiri 
niente,e qucfto olio è miracolofo per fortificare tutte le fp - 
eie di viceré putride, c malignc,pcrche bagnandole fopra con 
detto oho in vn fubito faranno mortificare r per il che fi fona- 
no con gran brctiità, & ancora dandone per bocca con alcuna 
forte di licore , fona tutte le forti d'infermità maligne , come 
di fopra hò detto,fi che quella quinta eflènza di antimonio,!! 
può dire,chc fia vn licor fanto,c preciofo per la falnte <k cor- 
pi humani. 

A far e il precipitato commane con gran facilità . 

Cap . LX I. 

I L precipitato coroniune , il quale s'adopera nelle paghe 
inarcie per tirare la materia corrotta dalle parti interiori 
alle citeriori è vn medicamento rariflìmo , & apprettò i mo- 
derni è molto in vfo , e molti fe ne feruono in varij , e diuerfi 
medicamenti, & il modo di farlo è quello, cioè . 

Figlia acqua forte da partire,e per ogni tee onc. metri ui due 
oacie d'argento uiuo,che non fia falfifacato con altri minerà» 
li, e metti m vna boccietra dal colio lungo , che fia benifCmo 
lutata , e dalli fuoco fin canto , che l'acqua fia beni/Iimo dif- 
falcata ; c che la boccia non fumi più all'hora lafcia raffred- 
dare il fornello, erompi la boccia , e cromerai in fondo vna « 
mafia della materia, che fora rolla, come minio, macinala be- 
nifiìmo nel mortaro,che fi feccia quali impalpabile, c quello 
farà il precipitato communeie felo vuoi preparato,chc noni-» 
fia ranco rigorofo ferai cofi , Laualo con acqua frefea, e dipoi 
fciugjlo.Sc infocalo,& eftinguilo in aceto fortillìmo,e fa cofi 
tre volte,e farà preparato,e quello è il precipicato,col quale fi 
fà miracoli* vfandolo ne i medicamenti della cinigia . 


A di- 
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A Ai jc Acci Aro da fe ogni trifiezza , & eu untar e 
i corpi con itfir czzs . Cap. LX II. 

S E il dolce con l’amaro farà compagnia, Se vi entra l’agro 
col mezzo fapore, farà sì llretta, c dolce compagnia, che 
dal vafo caccierà ogni ptlzzore ; e ne vfc irà diurno , e grato 
odore , che farà, che èign’vn contento ftia : e però ftate atten. 
ti,fe volete faper che cofi fia ; che lo voglio narrare in corre- 
da , il fior d’ogn’alrro fior il dolce fia , che il ìaperc humano 
non lo può dilcerriere, l’amaro farà vn fruttò di Soria, vcftito 
di gialfo,e pòi fpogliato.e di fapore acuto,é quali ingrato: l'- 
agro farà vrfà bella, è folta compagnia , madri di fiori in viu 
pradaria , che diuerfi fapori renderà al gufto humano , c fo- 
pra tutti Hard virtù , foprana . Il mézo fapore farà fra falli , 
felue , ripe j e pianure, c tutti gli altri farà abbracciare , c 
£e il caldo maggiore farà i n quella opera , farà coli bello ef- 
perirtiento , che marauighar farà la gente . Ógfr’vnodi que- 
llo adunque llia contento ih tutto : perciochc citi l’vferà farà' 
gran fratto ; 

Pillole di Morte militare. Cap. LXUI. 

e ‘ * ’ '■ , , t 

Oficome Marte è detto Dio delle battaglie è vincita? 
delle guerre , coli ancora Umilmente le Aie pillole fonò 
pillole da difcacciar gli humori , c fono vincitrici delle in- 
fermità, quando pelò faranno bene ihtefe , & amminiftratc-» : 
ina per far thè ogn’vho ne fia capace, io moftrérò il vero mo- 
do, col quale fi deuono fare, Se ammimflrarc. L’ordine adun- 
que Atra quello cioè. , • . 

Recipe acqua , che fia fatra di vitriolo , falnitro , Se alu- 
the , e fatta fecondo il fuo folito , ’ e con elTa darai da bete 4 
Marte per fino a canto, che perimbriacchezta fi faccia roda- 
re , e dnicntar tutto in acqua di color rodò’, allhora fallo 
■vomitare , edfipoi afciugalo con grand ilfimo calore , che 
refteràrofso di luo colore , allhora con zuccaro rofato , e 
mel communc fc nepotran far pillole , accompagnate còti 
ld rofsezxa di Marte , fcrOpoli vno , e quelle faranno ItJ 

O % pillo- 
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pillole di Marte , lequali faranno grandittima paura_% 
a tutti gli ini mori , vincendo ogni dura infermità , e 
faranno vittoriolc. fopra tutte le altre pillole d' altre_> 
fpecie , dot» vederai cofe fili pende , c grandi da far 
marauigliare ogn J vno . Si che operando in quello modo 
fi farà gran frìmo , e fc ne darai due dramme a chi 
/olle ammalato , in fareuetempo li tornerà il fiato. 

Del modo di fare •m'elio pcrfettijftm » di rojfi 
d’otta. Cap. LX 1 V. 

L 'Olio de' rotti d'oua c vn licore di grandittima virtù, 
che vale in varie,* diuerfe cofe. Se è vn'olio , che mai fi 
conftimajfcrue anco in molte opcrationi di alchimia, per dar 
fìttarionc alle medicine, quando fono volatili,e fi fai» quello 
modo, cioè. • 

Recipe rofiì d'oua , che fiano duri , e ne farai vna mafià_vj 
pittata nel mortaio : c dipoi metterai in vna cazza di rame , c 
metterai al fuoco y dandogli buon calore di carboni, efempre 
anderai rimcnando con la fpatola, per fino a tanto , che da (è 
medefimo fi verrà a conuertirc in olio ; c come lo vedrai con- 
ucrtire in olio , {òbito lo còlarai con vna pezza : Se à 
quefto modo haucrai Polio de i rotti d'oua , che farà 
preciofittìmo , c mirabile 5 c farà negro di colore , Se 
a farlo in quefto modo è vn féereto , che pochi fi uo- 
mini lo fanno ; & è di tanta virtù nelle Aie operatio- 
ni , che è cofa da non credei* ; pcrcioche fana le fe- 
rite con preftezza , fa i capelli , e la barba negri , lic- 
ita i fegnali delle ferite vngendoui fopra , placa il do- 
lore delPemoroidi , folue i dolori laterali , e ferue a 
molte altre cofe , che io lafciarò di dirle in quefto luo- 

S o per hauerne fatto mentione in alcuni altri libri miei , e 
ichiararo a pieno le fqe virtù , come leggendo fi potrà ve. 
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ìl m'ir ubile firoppo di quinta, tjfenza di noftra 
inaentione . Cdp., LXV. 

I L firoppo di quinta cflcnza di noftra iuudntiònc è vii licord 
molto mirabile , e di grandifsinia virtù ; come dalla efpe- 
nenza li può vederle la compolitione di tal firoppo è quella, 
cioè . . * 

R'.cipe acqua vita di quel lacche io hò fentto per far la noftra 
quinta elIènza,onc.xij. 

SdlvlnoTo, !. 

Olio di tartaro puro, e fchietto onc.ij. 

Giyleb rotato lib.jv. *• ' : .* 

Mufcliio fino caratti ij» . 

Croco Icrop. j. 

. Concila dram.j. * ; ' 

Mifce, c liàno bcmtììmo incorporale ; C quello farà iì (iròppó 
jioftro di quinta efiènza , il quale è di coli mirabile dperatio- 
nc,che folcita quali i mezzi mortile certamente fra tutte l’al 1 
tre medicine quello è miracolofo, percioche facendolo vlàre 
a quei che parifeono di febre , 1 i lana con grandifsima pre^ 
ilezza , e detto firoppo fi può accompagnare con tutte le lòr- 
ri di fonarti t che fi danno agli ammalati , e fi può dar folo 
con brodo,vino,& acqua.&r in qualunque modo li dia fcrnprd 
fa grand il'simo giouamento . La doli è‘da due dramme fino a 
qtiattro,e con quello io hò fatto molte opere degne di laude i 
come nel mio libro intitolato Teforo della vita hnmana fi 
potrà vcdcro,quando lo manderò in luce . 

il licore miracelo fo j e dittino . 
t Cap. LXVL 

Q Vello noftro licore miracolofo , c diilino , è coli detto ,• 
per fare opere miràbili , c grandi , che quali rpftlcita i 
morir , quando le ne dà vna goccia , òucrodue per 
bocca, con yìho,o brodo,ouero altra Ipccie di licore, & il m»-* 
do di fare il detto licore è quello cioè. 

' O 3 Recipe 
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Recipe Sangue humano/ ) 

i '. K Sperma di Ballcna ,- ) alia lib. j. 

Mcdolla di Tauro, ) 

Mufchioonc.j. 

Cenere di oliue onc. i j. 

Acqua vita fina lib. i j. 

Mifce , e metti a diftiliare in Aorta, e diftilla fecondo l'ar- 
te fin tanto che fia vfeita tutta la' foflanza : c quello che vfei- 
rl tornalo a di ftt Ilare per bagno tre volte , che lafcierà il 

I iuzzorc , ferbalo in vafodi vetro , e con eflo farai miraco- 
1 ne i medicamenti , doue lo applicherai ; coli dentro , come 
fuori >" " ” " ' 1 ' 

> 1 • » 

» 

Cerotto maeftrale , il quale e di gran virtù nelle 
cure delle viceré, Cap. LXVI 1 . 

1 Vello no Aro cerotto maeftrale , è cofa molto vtile i n^j 
9 . ìiuerfe infermità cftcnorf; come gomme , e piaghe di 
' tutte le fpccie;impcroche le digerisce, c mond.fica, 
e le cicatnza fcriza aiuto di altre materie ; il qual cerotto li fi 

n duetto mnHo. cioè * ““ * ' ’ ' 



) 

i 


in quefto modo, cipè . 

Si piglia Cera noua gialla, 

Rafadi Pino , - * 

Pegola liquida , ) ana lib.j. 

Trementina, * ) 

Pegola di Spagna , ) 

Confolida maggior; dram.j.per libra. 

Idrargirio d'oro oncia meta per libra 
Mifce j e'fa bollire tanto che fia cotto in forma di ceròtto , 
ma però non vuole elTer troppo cotto j e cotto che farà colalo 
in acqua fredda : e poi caualo fuora , e rimcnalo come palla' 
da fare il pane , e fallo in pafielli , e ferbalo cosi , e quando 
farà fidò fopra la pezza , metteui fopra vn poco di precipita- 
to, &eftngualc con il noflro magno licore e mettilo IÒ». 
pravna piaga marcia, che fiibiro la farà netta , e metten» 
do fopra il detto cerotto cantaridi fpohierizate , & appli- 
candolo fopra vna gomma , o piaga tirarà fuori tuttc*_a> 
quelle hutmdità fuperflue , erettala il iuoco mondi ficato , 
* • ' e netto 


I 
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e netto fenza dolore a] cono, e quello è fccreto, ilquale Q mio- 
ua apprcfso a pochi haomini , Se è di grandiffima imporsan- 
tia apprcfso le genti del mondo, per la {àlutc di molti. E tuc- 
tiquei, che fanno profèffione in cinigia lo douerieno tenere 
per un grande, e prcciofo teforo : percioche conuienc m tutte 
le forti di piaghe, e fa bcllidìmc operaiioni, come dalla efpe- 
ricnza si può uedere . 

Per chiarificar la facci», e farla belli filma. Cap. LXV111. 

V olendo fare la fàccia chiara , e bella a chi Hianefse of- 
cura, farai quefto vnguenpo ,cioè. 
figlia Latte Vergine, parte due , 

Olio di Tartaro parte vna , 

Acqua «ira fùiifRma patte fri . 

Mifce; e 1* fèra, quando sai nei letto ti ongrrai la fàccia, e 
quando rilettami , lattaci benifllmo , & ongiiacon olio di 
mandole dolute fcguirando quello ardine m breuiffìmo texu. 
po, la faccia làrà lue da, e chiara, fenza macula nidima; per- 
cioche qttcfta cani palinone ha rairabil vtxrù , per confctuare 
1 a tamr, e difmdcrl a da tutti gli impedimenti di tucura : e 
confema la cella da molte infermità . 


Pillole maturali, cimerà molte , tdmer/e infermità . 
Caf. LXIX. 

Q Vehe fon pillole di graudifeima viirn, e mafsinoe can- 
tra tutte lefpecie di doglie,caufàte dahunari corret- 
ti > perche purgano eli h umori putridi, e coofcruano ii corpo 
da corroctione: e le dette pillole si fànno cosi , cioè. 


Recipe Incenfo, 
Maflice , 

Mirra, 

Sarcocolla, • 
Alocparico, 
Elleboro negro. 
Croco , 

Turbit, 

Colloquintida, 


) 

) 

) 

) ' 

) ana, quanto vuoi. 

) 

) 


E per 


A 
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- E per ogni oncia di detti materiali, aggiongitri catarri dir; 
di finiffimo mufehio; e poi fiano incorporate infieme con mcl 
rofato, & acqua vita, tanto di vno quanto dell'altro ; e quella 

J >alta fi conferua perfei mdì,e non più, e bifogna, clic lì con- 
erui in vafo di piombo , e non d'altra forte; e quelle pillole fi 
pigliano la mattina a digiuno , beucndqgii apprellò un poco 
di acqua, ò di vino, la doli delle dette pillole e dramme due , 
fino a dramme tre,e beato farà colui, che nelle fuc infermità , 
vfarà un medicamento tale; impcroche e molto mirabile; & è 
▼no de i maggior rimedij di pillole , che io habbia mai efpc- 
timentaro a 1 giorni mici nell'arte medicatona, feruono diui- 
niffimamente a leuare il dolore delle gotte , & a confèruarfi , 
che non vengano . Sono ancora miracolofe per quei che pa- 
tirono di mai francefc perche vacuano gii humori uifeofi , e 

3 rolli, e mantengono il corpo in buona temperatura. Se vfan- 
olem tal infermità, preferuano il corpo lungamente . Ser. 
«oro ancora per le male indifpofìtione, che patifeono le don- 
ne:* maflime per quelle, che patifeono mal di madre,e reren- 
-tione del menliruo, che non fi purgano ; impcroche le dette 
pillole aprcno le vene, c fanno prouocare il mcnftrno , e pur- 
gano la madre da ogni impedimento , che ni fbfTe feruono , 
contra cmigranea,e tutte le forti di dolori di tefta;efimilmen- 
te per tutte le fpccie di fé bri putride . Si che io concludo ve- 
ramente , che quelle fiano regine fopra tutte le altre fpccie di 
pillole : & io ne hò vitto vera cfpericntia in tutte le fopradet- 
tc infcrmità,c cofi ne faccio fede a tutte le genti del mondo,* 
-quello dico acciò ogn'iuio fe ne polli fcruirc allegramente jp 
tutte le occorrenze lenza fofpecto di cofa alcuna . 
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DE CAPRICCI 

MED ICINA II. 
Dell'Eccellente Medico , e Cirugico 
M- LEONARDO FIORAVANTI 

bolognese. 

LIBRO TERZO. 

• j 

Doue fi contengono molti trattati dell'arte minerale^ , 
e dc'luoi medicamenti . 

Con alcuni Capricci dell' Auttorc , ferini A i 
Figliuoli dell'Arte ■-> . 

IL PROEMIO. 

Rà tutte Tatti del mondo, la principale , e piA 
famola e ftata l'arte minerale, laquale è tanto 
necefiària , clic quali il mondo non potria Far 
fenza -, e le uogliamo ucdere,Fc è cosi, comin- 
ciamo un poco a (correre tuae l'arti,c uedere- 
rno, che non è pofsibilc fare arte ni una , che_» 
non ui entri qualche aiuto dell’arte minerale .* perciochc non 
fi può fare così minimo cflèrcitio, che non ui habbia da en- 
trare qualche minerale inftrumento . 

Et Umilmente la medicina, e la cinigia non farebbe qua- 
li potàbile farla intieramente fenza merterui molte fpecie_» 
v di colè minerali , e, quando fi confiderà bene, in effetto ella 
è pur così, c non altrimenti . Et per quello io voglia fegui- 
rarc a fcriucre quello terzo libro d'arte minerale : & intendo 
di voler meli rare con verità , e quanto fia necefiària quefta_j 
arte nella medicina , e cinigia. Dichiarerò ancora che co- 
fa fiano tutti i minerali , c come fi hanno da preparare.» 
n« i medicamenti „ cosi in fifica , come in cinigia , tanto 
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in portone , quanto in globi , Se in unguenti t Se acqua ,mq. 
•rando dimoio , Se lauta di fargli in acqua , & anco in pol- 
ucrc;acciochc ogn’uno fé ne polli feruire in quei modo, che a 
lui parerà ellcr meglio'. £r Ce alcun medico n uorrà &ruire di 
tali minerali , potrà pigliare quello no Uro libro , St con eliso 
farli capaci filmo di tal 'arte , tanto nule ,cficctfsariaal mon- 
do!}. Scriuerò ancora de i mezzi minerali , Se moftrerò , che 
cofa fieno , Se il modo di ammj nifi tarli , Se in che cofa pol- 
lono feruire . Et quello farà colabile aprirà molto il fenlo a i 
profèflori ditale arte , e fi faranno capaci d'infiniti rimedi di 
gran fallire a i corpi fiumani . Perche noi uedi amo, chc_» 
della terra nafee tutta la foftantia, e la falute de gli Immani 
uiuenci, coli del tutto , come del ueftite , e fempiici Se mine- 
rali , e mezzi minerali , per confetuatioa del corpo . Ma fe 
della terra nafeono tutte le cofe necclfarie.a noi , non è dub- 
bio uituiD,die i minerali nati di terra non lìcito cofa a propo - 
fico per la medicina , Se di cirugia : « così come fono rutti gli 
altri fempiici nati di ten»;ellcndo adunque canto ncceflària .« 
cola quella ane annerale, ini fono coluto eftendere in fcriuc- 
re quelle terzo libro, ilqual tratta dell'alchimia dell'huomo , 
e dell’alchimia minerale; ia quale < arte tanto fofifttca ^e i*. 
ingegno . Seguito appreso alanti capricci teneri a i %! mo- 
li dell'arte -, cofe che tutte fono di grande importanza afa- 
perle ; perche conte di fopra ho detto, fono tanto uecef&arie , 
che non li può far lènza per modo orano . J* florido adunque 
calè tatuo gjoueuoli, non èia muo,cbe lì aggraui di feorrere 
perdurila noftra opera, e Énfi capace di tante dono . 

Di quanta importanti* fia l’arte immurale meli » 
medicina, & cirugia . Cap.t. 

C Li antichi , e moderai filici ,« cimgici , fempre hebbe- 
ro ingranile ucneranonc quell’arte metralica neih il or 
medicamenti , Se hoggi l'hanno in «eneratione più che mai , 
ancorché ui fieno infiniti , che fc ne fono ferititi lenza haner- 
ne hanuca aera cogitinone , c che fiati nero leprotto in que- 
llo modo,edico,chc quando i medici han medicato un'*infbr- 
a» con U lor medicamenti uegetabtfi , come tìcoppi , me di- 
ane. 
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teine , & altre poti ©ni di Tacchi d J hcrfee , con mele’, zuccaro, 
Se varie forti d’ontioni cArinfccamcnte , e con la ragion del 
yiucrc , & altre cofe conuenieuti nelle infermità ; e che fatto 
rutto quello vedendo l’ammalato andar peggiorando , e che 
ti Ha gran fiacchezza, con fofpetto di morte : per lMtimo ri- 
medio ricorrono a'mineralijjfacendo Are confumati con boi. 
Urli dentro' fcudi,ouero catene d’oro,e li fanno fare riAorari- 
ui cordiali, e con oro macinato,perle, coralli, fmeraldi. Se al- 
tre forti di gioie, lequali fon tutti minerali, e mezzi minerali j 
iSc in quelli materiali coli farti , ferbano la maggior fperanza 
loro , di aiutar il pouero infermo . Si che è da conlìderare_» 
di quanta importanza fia Riprender quella ficientia tanto 
grande, benché à me pare, che pochi fono, che la incendino . 
È che fia il vero , io mi fono trouato parlare con molti prò. 
felibri deiratte, che non mi hanno làputo dire pur vna mini- 
ma ragione volendoli feufare con dire , che tal fcientia fi ap- 
partiene fidamente a gli Alchimilli , c non a i Medici rario- 
nali . Si che veder poiIìamo,a che termine Aia la medicina in 
quei tali} Ma pero la maggior patte de gli huomini dotti, 
e prudenti affamano l'arte minerale dkr totalmente nc- 
celfaria ì pcrcioche Galeno , Hippocrate, Auiccnna , Se 
ynà infinita dfelt ri Medici i hanno affamato loro ancora: ma 
però nel medefimomodo , che vfeno di fere i noftn Medici , 
ma fe quegli antichi hauolfero parlato ccn il diuin Rai- 
mondo Lullo, ocon Raiualdo di Villa Nuoua , ouercon 
Filippo OAadij Tedelco, o con Bomfecio Montio da Vrbi* 
no, 0 con mefrer Manie Tcdefco , o con Andrea di Marin , 
e con altri ingegni rari , i quali hanno maneggiato diurna- 
mente queft’arte, & hanno fatto con ella grand illune efpe- 
rienze , come ben fi può vedere, per eflèf cola nota al mondo, 
direbbono altramente. Ma lèi Medici moderni fi dilcttaflc- 
ro Andiate tali Autori , io credo veramente , che ogn’vno fi 
metterebbe al tutto di fentàfia I Epcrtantoedalaperc_> , 
che così come i minerali più filli , come tiro, argento , ferro , 
ftagno , rame , piombo , fono fupenori a gli altri , che fo- 
no mezzi minerali ; come argento viuo, folfo, alume, v trio- 
io, fall, c parimente tutte l’altre fpecie, le quali 10 lafcio per 
non fefiidire i lettori, così ancor nella medicina per feiute de 
■ ’ icor- 
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i corpi hirtnani fono fuperiori a tutti gli altri ntedicafìietfti in 
vircù, c qualità. Ma egli è ben verone non è dubbio alcuno;che 
•è dibifogno la pere amminiftjarli con il debito modo , che in 
ciò fc "li conuiene , c faperli difporrc alla perfetta dperatio* 
ne . E di quella tale amn.inillracione ne parlerò diftintamen- 
tc nel lèguentc capitolo. Ma primièramente io voglio mollra. 
re in' quanti diiierìi modi fi adopera i minerali in cinigia : c 
quello già non me lo ncghcràno i valcntillìmi cirugici,che 1* 
arte minerale non lia la corona dalla cinigia , e cosi per far 
vedere a cial’cuno , che lia il vero vi prouo , die il verderame 
4i mette nello vnguento apofiolorum , ilquale fi adopera a 
«nondificar lè piaghe , che fono putride . Il minio , il quale 
è piombo l’atto rollo, (è nc fi vnguento che fcruc a mondi fica* 
re, e dillòccare le viceré caufatc da calidità. Dell’argento vino 
fe nc là vnguento, che terne per medicamento di piaghe di 
mal francete ; Umilmente per lare vntione a i mali mirando* 
fati. 11 cinabrio lcrue in Iarde profumi al mal francete . Il 
precipitato fi adopera elio ancora a moiidificare tutte le fpcci* 
di viceré puzzolenti, e corrodile . Della tutia le nc fa viiguen- 
to eilìcante per cicatrizare le piaghe . Del folimato , & ar* 
fenico lè nc fauno cauiliei , per ammazzare i mali , che_> 
vanno lèrpcndo per la carne : c cosi ancor di tutre le forti di 
«lumi, e fali , c folli, le ne fanno bagni , lauande , gar- 
garifmi , c molte aitre operationinecellarie alla cinigia , e 
cosi feonenJo per tutti i minerali, e mezzi minerali , noi 
trouaremo , che cialcuno , o almeno la maggior parte , fer. 
nono in limili operationi . Et per tanto egli è ne celiar io , 
che noi vediamo quanto Ila d’iinpoiTaiizaqiicfr’arte mine- 
rale , e molto ben vedere, qtial luogo fi gli debba dare nel* 
Ja medicina, c cinigia , per clièr medicamenti di canta im. 
portanza , come fono , & facendo quello , la cola anderà 
molto bene , & i minerali haucranno cilì ancora il luogo , e 
la preeminenza loro, fenza ellcr reprobati da ni uno de prò* 
idlori dell’arte : ma con fotnnu laude da tutti faranno gran- 
demente ellàltaci per Tempre . 
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Del modo , thè ha da tenere nel preparare , é* amminìftr ti- 
re i metalli , minerali , e mezzi minerali per fcr- 
uirfene nelle medicine . Cap. II. 

E Da fapere , che tutti i minerali , e metti minerali han- 
no iuoco nella medicina, e cinigia: ma bifogna fare 
re , come debbano intrare ne i medicamenti , oit in che te- 
ma. E coti cominciammo dall'oro, che gli Alcfaimifti lo 
chiamano Sol puriffimo. Dico adnnque.che dolendoli fcruirfe 
dell’oro, non fe ne. ha da fornire coli in corpo, come ftàspcrchf 
l’oro è metallo fido , che’l fuoco non Io può coufumarc , ma 
volendotene fenjire , è ncccflario che’l fi tiri in prima mate- 
ria , che fecondo dicono i filofofi Alchinuifi c l’acqua : ma a 
volerlo tirare in a equa, è neccfiario farne cnlcinatiqnc, arciOr 
che con maggior facilità fi porta ridurre in portene ; & il no- 
do di fare tali effètti è qucftOj cioè . 

Si piglia l'oro in fogli, di quello , cheli indorano le figu- 
re , Se altri lauori , e bifogna amalgamarlo con l’argento vi- 
no , e mel commune , c metterlo in vn grifuolo, douc fi fon- 
dono i mcrtalii , c metterlo in vna fornace , doue fi fanno i 
•flètti, e lafciaruejp tanto, che la materia , che ò nel grifuolo fi 
faccia bianca: dipoi habbi della noftra quinta eflèntia_^, 
de gli fpiriti dell'acqua del mele , con vn poco di Tale armo- 
niacp , c metti in vna boccia di vetro tutte le fopradette_* 
cofc , cioè la calcina dell’oro , con quelle acque , & il fale, 9 
mettilo in letame di canaio per quaranta giorni continui , 
c fi foluerà tutto in acqua , e fe pure reftaflc alcuna fèccia 
infondo, difseccala, e tornala vn'ajtra volta a calci narc : 
c dipoi foluila nel letame , come prima fù fatto : c cosi 
reftarà tutto foluto in acqua , e farà potabile : e quefìo farà 
oro foluto , e preparato , del quale tc ne potrai fèruire in 
tutte le forti de medicamenti , tanto in tri «feci , quanto c- 
ffnpccci , & in tutte le operatiom ti farà grandirtìmo hpnorc , 
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Mede di pnptetxrt P tergento , e ferie in- eequeftr fttuìrftiu 
in tutte le attieni . Cap. III. 

L 'Argento fino, il quale già gli Alchimifii 1» chiamane 
Lana, volendolo preparate, e conuerti rio in acqua chia- 
ra, che gli Alehimifti la chiamano olio di Lurìadì ha da prò* 
cedere in quello modo cioè . 

, Si piglia l’argento , che fi a affinato alla copella con piom- 
bo , e quella arte la fanno gli orefici affinatoti dell’oro , e d’- 
argento, e fatto' che farà quefto, Infogna batterlo in Jaminej 
fattili, come carta, e tagliarle ih pezzetti piccioli, e ricuocer- 
li fopra una lamina di ferro ; fatto quello , habbi acqua forte 
fatta di falmtro, ahimè, Se vitriolo , con tutti gli fpiriti fuoi , 
è dentro ui metterai l’argento , ilquale fi conuertirà fubito ih 
acqua , e farà di color celcfte , e quando fi vedrà più argento 
nella boccia, allhora metti la detta acqua in una boccia luta- 
ta col ilio capello , e recipiènte, è diftilla per cenere , e fa paf • 
fare tutta l’acqua , laquale farà buona per fare altre operario- 
ni ,cdiftiilafinoaranto , che l’argento redi in fondo della . 
boccia fpefib come una falfa ; allhora leualo dal fuòco , è la* 
fcialo afciurtare fopra le ceneri calde : ma fiori bifoeifa farlo 
afciiirtare in tifrto,e fatto quefto, piglia a'cqtfa falfa di mare, e 
mmiuene fopra' vti pocherto,cioè tanta quantità, che fia fola* 
mente bagnato, e noti più ; e tomaio a fcaldare fopra le cètie- 
fi , e come fentirà il caldo' , fubito tornerà in acqua chriariffi- 
ma, dipoi follo bollir tanto, che l’acqua fia fuaporata , e cosi 
l 'argento ti refterà in acqua potabile , ilquale ha Vi mi infini- 
te per for potione : percioche è còritfa alla lepra , alI’hufrtiOt 
falfo, al mal di gambe, ad infiationé di fégato,' 8£ varie , e di- 
nerfe infermità; fecondo che i Medici fe nc vorranno feroire ; 
e quefto infienie fon acqùa vita , fa ria tutte 1< forti di piaghe 
puzzolenti , per rutto il corpo ; applicandolo fopra di eff£j ; 
quando il corpo farà ben purgato, è qiieftó rimedio è interno j 
pò* coche niuno aitanti di me l’ha intefo, ne vfato, ne mancai 
pcniafo^V è cofa mirabile, e da for ftupire il mondo . 

UJ. 
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Moda di preparare il ferro , e fai Merlo in acqua pur iffamu 
ptr faune patione Cap. LUI. 

I L ferro, ilqtiale gli Alchimifti Io chiamano Marte è vn Mi- 
nerale, ilqn.ileè molto appropriato a varie,* diuerfe infer- 
mità, quando è ben prcpararo,e fo fitto, laqua) pteparatiooe, e 
follinone, fi dee fare in quello modo, cioè , 

Piglia il fèrro , e fallo laminare foctilmcnre , e farai in quel 
modo, che fi fece nei cap. dell’argento foluendo nella mede- 
sima acqua forte ; la. qual fòhttione faràrofTa , come fangue . 
Farai foaporare ria l’acqua, c dagli fuoco fino a tanto , che 
efii vna pietra rotfà , che non h abbia in fe hnmidità ninna : 
aillhora rompi iabocc a , c caaa fuori quella pietra,* macina- 
la Tattilmente : dipoi habbi aceto ftillato due volte , e lo met- 
terai fopra la detta pollici.: in boccia long a , e mettila in leta- 
me caldo per trenta giorni almeno, e la eletta pietra Tatù fidia- 
ca in acqua chiariffinaadi colordi fangite,e come vedrai, che 
farà tutta folota in acqua , fa fuaporare ni a L’aceto , e reftarà 
vn’altra pietra negracóa di colorerà quale catterai fuori del • 
la boccia , c fpoi aerila la un’altra uolta , e foluila Con finiffi- 
ma acqua vita . le all bora farà ferra la folurione del ferro fi- 
ficamenre , che fi potrà dare per bocca in ante quelle occor- 
rente , che farà neceflàrie : e maflìme ne i flutti di corpo ; pcf 
forno di fangue, per maroelle,per b rogge,* ancora per ilmal 
li S.Lataro , e per rifeci ,* etici: e quella è la vera fi>Iutione_* 
iel fèrro , k quale aitino aitanti di me l’ha mai fatta , nè uifla 
/fare in quello modo nella medicina:* vi prometto, che que- 
flo è uno de i gran fecrati , che al mondo fi potette mai trema- 
re-, e la virtù n*a è tale , e canta , che lingua humana non Io 
, wrrebbe efpnmere . Per tanto io eflorto torri i medici,* 1 ci- 
t ugici a feguicarc quella gioriofa imprefa degniffima di tante 
laudi } per il mezzo delkquak l’huomo può diuenire a gran 
perfezione ndla mcdicma , e cinigia , fapendofene fini ire a 
■tropo, e luogo ; percioehe il ferro è minerale di grandiffima 
rirtùr come dalla efperienza fi può uedcrc m dtuctfi modi. 
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Il modo di ridurre l’argento viuo in calcina, e poi foluer- 
lo finitamente in acqua , per operarlo in 
più cofe . Cap. V. 

L 'Argento vinó è vn minerale liquido, & volatile, ilquale 
gli Alchimifli lo chiamano il fòlfò volatile : e fi accom- 
pagna quali con tutti i minerali , e fi abbraccia con loro , ma 
poi, con gran facilità il fuoco lo fepara da tutti i metalli, do- 
nc folle accompagnato, e lo fa andare in fumo, che non fi ve- 
de memoria alcuna del fatto fuo,e per quello i filofofi lo chia 
marono lèruo fuggitiuoj volendo dire,che non fi deue tenere 
amicitia /fretta con lui j ma fubito che egli ri harrà feruiro , 
/allo fuggire , come ancor fanno li orefici , che l'amalgama- 
no con oro, per feruirfene a indorare fopra l'argento, ma pe- 
rò feruiti,che fe ne fono, lo mettono al fùoco,e lo fanno fug- 
gir via: e Umilmente fi dee fare , quando alcuno fc ne fcrue in 
qualche forte d’infermità , fubito che l'harrà feruiro , fac- 
cialo fuggire , come per innanzi hò detto nel capitolo della 
vntione del mal francefe . Seguitiamo dunque il modo , che 
fi ha da tenere in calcinarlo , e ridurlo in acqua potabile , ac- 
ciò ciafcuno fè ne poflà fcruire in molti medicamenti, tanto 
intcriori, quanto citeriori . Il modo adunque di calcinarlo , 
farà quello, cioè. 

Piglia vn’orinalc di creta benilfimo vitriato , che fia lungo 
due braccia almeno, c fia tiretto in boccia più che fia po/l ibi- 
le : c mecciui deutro due , ò tre libre d’argento vino , e quello 
orinale mettilo in vna celata di fèrro , e /opra l’orlo della ce- 
lata lutala infieme con l'orinale, e metti fopra vn fornello ,e 
dagli fuoco fino a tanto , che l'argento viuo refti calcinato , 
ma auuertifci che li metti il fuo capello , e recipiente benifli- 
mo ferrato, e di modo , che alcuna garte dell’argento viuo 
non fi perddlc,e così in otto giorni fora atta alla folutione , e 
quella calcina lèrue a vari j, e d inerii medicamenti , mortifica 
tutte ic vicere corrofiuc fenza dar dolor niuno,la folurion del 
quale fi fa in quello mpdo, cioè. < 

Si piglia la detta calcina,e fi mette in boccia col collo htn- 
£o, c fopra vi fi mette aceto ftillato , e fi raettf fopra Je ceneri 

cai- 
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calde per venti quattro horc, c poi fa gli dà vb bollo, e bolli- 
to, che farà, si vuota l'aceto in vn'airra boccia, e fe ui refan , 
alcuna fèccia m fondo, ni fi mette nuouo aceto , e si fa come 
prima , c conuien far cosi tanto , che rutto si follia in acqua , 
cfoluto che farà, ftfnqporare l'aceto, che poco vene refi i , 
Se aggiungiui acqua di mele , fotta per diftillatione fecondo 
Tornine noftro , e così fora fatta la folntione dcITargemo vi— 
uo , laquale è miraeoi ofa in molte informità . Valle per tof- 
fc , catarro , pecchi haucCse lo ftomaco putrefatto , per catifo 
di mal franccfe, facendola «fare con altri siroppi , ò altri po- 
tioni . Sana chi haueflè durezza di milza, & ancora a chi pa- 
tifee , alcuna forte di fittola in qual fi uoglia luogo della per- 
fona , Se è buona à molte altre cofe , le quali io non fcriuo in 
qu.fto luogo , accioche altri si cfsercitino nella pratica , e si 
a. litichino di trouare elfi ancora cole nuoùc appartenenti al- 
l'arte medicatoria - 

Dello /lagno, e fua compagnia, egli effetti che fa, tanto fola, 
quanto accompagnato . Cap. V I. 

P Erchclo ftagno c vn minerale poco d «ferente dall'ar- 
gcnto in foporc, & in odore , & ancor in biancliezzi .« 
]>erò non intendo di affaticarmi a metter la fua preparatone , 
efolutione, perche quefta è arte da quelli , ciac formò le feu- 
dclle. Sci piatti , che lo calcinano con gran facilità , e lodi- 
fpongono alla fblurionc , laquale si può fare con aceto ftala- 
to , come ancor le altre folutione de metalli , ma io feguiterò 
a dire della fua eompleifione , e qualità , come egli è metallo 
tanto arido . c fccco , che accompagnandolo con ogn’alcra_j 
fòrte di metalli , li calia della fua forma , e propria natura , 
eli conuerte in un'altra forma molto differente dalla prima , 
S'ci si accompagna con rame fchietto , mettendo per ogni 
cento libre di rame , trenta di ftagno , c fc'l si fonde infieme , 
farà metallo fìniffimo oer far campane , e mettendo per ogni 
cento di rame , fedici è i ftagno , farà metallo dolce per fare_, 
artigliane ; ma fe'l fi accompagna con argento , lo fa crndif- 
flmò , c loguaftadi modo , che non ualc quali niente , met- 
tendolo Umilmente con oro , lo guafta,-vK noti ferue in cola 
- ■? V al- 
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alcuna . Ma calcinandolo con piombo , ferue in molte cole , 
ma a fare fmalti,a far bianchi i piatti, e tutti i lauori di terta,e 
Umilmente per fmaltarc i vetri, che fi fanno in Murano di 
Venetia , c ferue per lullrarc fpecchi , & armad lire bianche, 
& ad infinite altre materie Amili : ma nella medicina, nc man. 
co nella cirugia non feppi io mai che'l filile buono in co fa 
jiiuna, e per tanto lalciaremo per tali cfTerotij , poiché 
non ci ferue j ma credo bene , che fe fi voleflc andare iuuclti- 
gando più in dentro fopra tal maceria , che'l fi rrouem .« 
qualche bcllilfima cfpenenza.c di qualche gran profitto : ma 
tuttauia io mi rifoluodilafciarequcllofailidioachièdefi- 
derofo di trouare nuoua efperienza , c fcguirò il mio princi- 
piato ragionamentojdifeorrendo per gli altri minerale mez- 
zi minerali, mani feltando le occulte,c gran virtù loro, per be- 
neficio vniuerfalc di ciafcuno . 

Del rame, che gli Alchimifii lo chiamano Venere , &ache 
ferue in medicina, & in cirugia, & altre coje . 

Cap. VII. 

I L rame è vn minerale quali limile all'oro , fc non che egli 
è più rollo di colore , ma è molto amico dell'oro , c del;, 
l'argento : percioche ei fi accompagna facilmente con elio 
loro fenza farli danno niuno , mettendone però poca quant- 
tà, & volendolo fepararc , fi può fare facilmente j c quello 
fi fa per via di copella , affinandolo con piombo j maperfe 
folo è metallo, ilquale è molto in vfo per fare vari j, & di- 
morfi vafi nelle cucine per commodità del uiucrc : Se è metal- 
lo , che fi fonde fàcilmente , e di quello in Francia fe ne fa il 
verde rame, il quale fi fa in quello modo, cioè . 

Si piglia rame laminato , e le ne fa llrato l'opra llrato con 
vinacie di vua , e coli fi lalcia per alcuni giorni , e quella..* 
vinaccia lo fa diucntarc poluerc ; e quello è il verderame. 
Se in Spagna fi calcina con foifaro , Se vitriolo , e detta cal- 
cinatone fi chiama ferretto di Spagna , il quale conuicne_» 
molto nelle cicatrici delle viceré. Iluerderamc, & il fer- 
retto fi foluono facililllmamentc con aceto flillato,ouero con 
acqua di rofe , e d*tu lòlutionc vale a mondificare le viceré 
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puzzolenti .• & quando’l folle folucò con acqua di finocchi, o 
d’eufragia, vale grandemente nelle infermità de gli occhi . 
Soluto con acqua di piantatine, & acqua refa , vale a fallare 
i caruolijche .vengono alle parti vergognofe a gli huoroini,Sc 
alle donne. Chi haueflè vlccrata la gola, mettendo la detta fo- 
lutionc con acqua di alunic di rocca, e ziiccaro candido, lana 
con gtan preftezza. E quelte,& altre virtù af’sai più che io non 
dico, fi trouano in quello nobile minerale ; delle quali ognu- 
no fi dourebbe fdrzarc efserne capace quanto più folle polltbi. 
le, accioche venendo la occhione ; ne fapeflè parlare , e fe ne 
potefse feruirc a fuo beneplacito iti tutte le occorrenze . 

i 

♦ • , f t i » 

Del piombo , detto dagli Alchimifti Saturno , « de fiuti 
vari/ effetti , & marauigliofe virtù . 

Capi. Vili. 


T* r. • * ¥ # * „ i < 

H A il piombo varie, & infinite virtù , e vale a molte ; 

ediuerfè cofe . Il piombo è crudcliiTimo veleno : ma 
come celi fià veleno noi uoglio dire; per noli aprire il fenfp a 
cui déndera di fai male . Dall’altra parte il piombo è un me- 
tallo piaceuole , il quale ha ih fe gran dolcezza al gufto , & è 
tenero metallo, e fi puòi accompagnare con il rtagno, quando 
fc ne fahnq labori, come bacili, piatti,fcudcllc,& altre fòrti di 
uafi , per l’ufo del uitto hùmano . Si che mettendo la quarta 
parte del detto piombo infìeme con /lagno fino , non fi può 
coriofcère , fe non è più che g;ran pratico nell’arte minerale ; 
St habbia uera cogniti one de 1 metalli : c fenza il piombo non 
fi potrebbe affinare l’oro ; e l’argento alla coprila , & 
manco fi potrebbe ftagnare muna forte di uafi , fe nello 
fragno non ui fi metreisé un poco di piombo ; per farlo at- 
taccare. Ha il piombo gran luògo nella medicina, &ciru- 
gia, perciochc di cfso fé ne fanno molti medicamenti utili , e 
necelsarij , e così ancora molti inftrumcnti,ò uafi da fare di- 
uerfe forti di medicine; come uafi da difiillare diùerfe forti di 
acqua, come fi vede . Se ne fa lamine per metter fopra alcuna 
fòrte di Ulcere per orticarie . Se he fa tafte da tenere aperte al- 
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cune forti ili piagìic. Se ne può dimoino feruirc ancora i n di- 
uerfe forti di vnguenti , Se in molte cole , delle quali noti n>i 
flenderò troppo a farne mentionc, perche non fanno al nofln> 
propofito. Ma ben fcgwirò a moftr ire nel feguenre capitolo il 
modo di fare il latte vergine : ilqualfe fi fa di quefto metallo, 
c ragionerò di bclliffimc coli.- che faranno molto vtili a ciaf- 
cuno,che fc ne uorra fernire ne fiioi btfogni . 

Del Ixtte-'v ergine, & il modo dì f/trlo Cap. TX. 

E li latte uergine una folutione di Saturno , e di falgem- 
ma, quale c fiata inueftigatione de filofofi Alchimifti . 
Ma j crò è cola molto necefsaria da làperfi.-percioche egli fer- 
uc a molte cofc , e maftime alla noftra ciragia , per fare i- ci- 
nigia immortali apprcfso il mondo ; c perefser cofa di rama 
curioftà, non lalcierò di mofirare a gli artefici di tal atteri 
modo di farlo, che farà quello, cioè . 

Recipe lirargino d'oro, quella quantità che ti piace, c 
pedalo lottile. Se infondilo dentro Pacete forte, c lafciala co- 
sì per due o tre giorni cantinoui , ri menandolo ogni giorno 
una uolta , e poi fallo bollir tanto che cali la nletà , e lafcia-' 
lo npofare per unriiora , e Paccto fi farà chiaro , e farà di co- 
lore aureo, alPhora caualo-fuori , e mettilo in uafo di uetro „* 
poi piglia falgemma , Se acqua pluuialc , ana, efallofol- 
uer tutto in acqua , e quefto lo farai fopra le ceneri calde , e 
foluto.chc farà , {erbaio in uafo di uetro . E quando uuoi fa- 
re il latte uergine, piglia delle foe folurioni,.ana, & metti 
infieme , Se uederai mirabilia magna ; percioche fubito che 
faranno mcfse infieme fenz’altro li counemratino in unguen. 
to bianchiflìmo, comedi cirufa, ouero biacca, e quefto 
può fernire in molte cofc , fecóndo la inuentione del cii ugi- 
<o . La folntfon del licargirio per fe fola eoa altretanto di o- 
lio rofato, mifeiando inficrne , erimenandòlo beniffimo 
farà uno unguento delicati/hmo , Se rinfrefeatiuo , ilquale 
cicarriza le ulcere con gran preftezzajcolà in uero troppo bel. 
la , della quale tutti i medici ; Se cinigia doucricnoftarne_> 
fempre preparati perhonorc,& uni loro . Ma ili uero chi uà 
.decorrendo per quella aite minerale , natura infiniti {c- 
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«reti «legai di memoria . Et pria (aria buona, -che tutti i prò* 
fellori dell 'atte ltndiaficro la Teorica , e pratcica dell’arte 
minerale, efìmilmentedci mezzi minerali , & io hauendo 
trattata di quelli fette minerali , feguirò uc i foglienti Capi- 
toli a ragionare di alcuni mezzi minerali , i quali fono an.-- 
cor cflì nel numero de i minerali, ma però non fono filli > 
& Allibili, come li primi fette fopradetri , e però io ne fa- 
rò vna breue,e piaceuolilfimadiftintione a i Letto ri,c nioftrc- 
rò di quanto giouamento fieno nella noftra arte mcdicaroria, 
cosi fifica, come cirugiea , nel feguente capitolo adimquc di- 
rò de i mezzi minerali , clic cofa fieno , & in quanti modi lì 
mettono in opera-. 

Dei mezzi minerali , che cofa fiano , & inguanti modi 
.fi adoperino . Cap. X. 

M olti fono i mezzi minerali , Se infinite fono le lor Ape- 
eie, ma pero io farò mentron folò di quelli che fànnò 
al propolirò iióftro , & che fono in commuile vfo nella medi- 
cina, e cinigia, e di molti altri, che fcruono a varij , è 
thuerlì capricij, & arti . Et prima dirò del vitriolo pel ellèr il 
pwmo , e principale di rutti gli altrrdellc foie fpecie > e quel- 
lo , il quale è di maggior virtù, tanto in medicina , quanto 
in cinigia ; & dirò di quella follanti» , che del uitriolo fi ca- 
lia per ronza di fuoco, che gli Aichimifti lo chiamano olio di 
virriolo,& è quello, che io ho Icritto nel Secondo Libro i Chi 
fi vorrà chiarire,trOui il capitolo dell’olio di vitriolo . Óltre 
di quello dirò qualmente di vitriolo fc ne femono i tintori per 
far negro, face» lo in quello modo . 

Quando vogliono tingere i panni , mieto tele in color ne- 
gro, colgono galla pillata , c la fanno bollire in una caldara 
d’acqua, e dentro u; bollono i panni, otclc, chcuogliooo 
tingere. Dipoi li cauano fuòri, e li fanno raffreddare , e dipoi 
mettono uitriolo nella caldara, & ni tornano il panno già m- 
gualcato,& all’hora piglia bellilfimo ttegiò, fe non folk il ui- 
triolo, non faria pollibiie poter fare tal colore. Si che per uirtù 
del uitriolo fi tingono 1 panni , fcrue Umilmente il uitrró- 
lo per farne inehioftro . Gli Alchimilti fe ne ferite no 
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per tinger la Luna fiiTa in color di oro . Il virriolo ancor con- 
uerte il ferro in rame , che bollendolo in vna caldara fatta di 
piombo , c dentro faccndoui bollire ferramenti , fi conuerti- 
ranno in calce, come ruggine, quale fondendola , fi conitene 
in rame purilfinio,e bello . E quello è vno de i miracoli, che 
io hò viftò del ferro . Il yitriolo calcinato/e fatto rollò , fcr- 
ue per i dipintori, perciochc fa vn rollò flupendo, e bello . E 
credo chi andafic aifeorrendo per la fua fpccie , che li troua- 
ria di elio cofe ftupende , e grandi , le quali non fono venute 
in luce apprello di me ; ma le io haueflì faputo di elio altri fc- 
crcti , gli naurei manifèflati liberamente , come hò fatto i fo- 
praferitti; perche io hò determinato mon lafciar cofa niuna di 
quelle, che appreso di me fon venuti: in luce, che io non le^> 
manifelli a tutto il mondo Ma per non perdere più tempo 
lafciarò di trattare di quello c pafiàrò più auanti \ trat- 
tando di altre bellilfimc materie , fop ra a molti di quelli mez- 
zi minerali } e cercarò trattare con grandilTìma farisfattic- 
nc de Ì Lettori . cioè di quelli , che i|i limil materia li dilet- 
tano andare inuelligando , per trouarc la verità delle cofe oc. 
eulte . 

Dell’ alterne di rocca , e di alcune fue yirtìi è qualità occul- 
te } emanifeflt . Cap. XI. 

L ’h lume di rocca è vna materia , la quale fi caua da vna 
Ipccie di terra bianca per infùlìonc , è pòi per bollitionp 
fi rafina, e lì lafcia fchiarire , e come fi raffredda , si viene a_^ 
coagulare in pezzi, come si vede,& c di natura molto còflret- 
tiua E facendo bagni in erta a quelli , che hanno piaghe , ò 
rogna, lubito si fanano , & il mcdelìmo bagno guarifee quel- 
li, che patiscono fluflò di corpo , llandoui dentro yna hora .. 
doppo definarc ' 5c vn’altra doppo cena . Lo alumc di rocca 
abbrufeirta mondifica le piaghe puzzolenti , c conferua i vi- 
ni , che non si gualtino , mettendouenc dentro un pocchettò 
quando bollono dentro il ti no . La lifeia fatta con alumc di 
rocca, & acqua, bollendoli dentro filo, ò feta, oucro altre co- 
fe fin ili, c lafciandolo raffreddate , c poi mettendole nella_* 
►.ara di verzino, le Farà pigliare bclliffimo colore rollò , fcrue 
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ancor l’alumc di rocca a fare acqua forte da partire, la alume 
di rocca feruc anco con Tale, e folfaro, ana , per fare vn'acqua 
a lambicco , la quale fa i denti bianchitimi , c netti a chi gli 
battette negri, e brutti, e quefta fi chiama acqua reale . Seme 
ancora per fare quella fpecic di borace grolla , che quei che 
lauorano di getto, Io chiamano il corfo,perchc fa fonder prc. 
fio i mctalli,e H fa correre fortemente, e gli fchiarifcc ben.- ; ti 
che l’alume è vn mezzo minerale molto uccellano al mondo 
in molte cofe ; come in quello capitolo breuementc hò dimo- 
flrato con facilità . 

Dclfolfo , e (mi mirabili effetti , t delle gran virtù , che ha. 
nelle cofe di medicina . Cap. X II. 

T Nfinite fono le virtù del folfo,ma i folli fono di varie,c di- 
uerfe fpecie , perciothe ve n’è di giallo , di beretino , di 
bianco, e di negro: ma dirò del giallo,e del beretino,e lafcia- 
rò di tratt.- r di tutte l*aitre fpecie,per non f. per le qualità fue: 
e la caufaè per non haiierii maneggiati, come quelli altri due: 
ma bene tratterò del folfo giallo : perciochc io l’hò maneg- 
giato infinite volte , per diuerfi effètti . Il folfo giallo adun- 
que è di natura calido, c fecco in quarto grado , che è quali il 
medefìmo fuoco : nondimeno con il fuoco fe ne caua vna ftt- 
llantia acquofa , laquale gli Alchimilli la chiamauo olio di 
folfo, i lquale è di fapore agro, c d i elfo ne habbiamo fcritto a 
baftanza nel capitolo dell’olio . Del folfo giallo con argen- 
to viuo lè ne fi il cinabrio , fe ne gettano ancor medaglie , Se 
altri impronti: con il folfo fi calcina il rame, e le nc fa il fcret- 
todiSpagna . Si calcina con elio ancora il piombo per fare 
varie foni d* vaglienti : e fe ne fanno unguenti da rogna . Si 
piglia per bocca; e Cene fanno elettuari j,e pillole.I! fumo fuo 
biancheggia tutte le cofe, che fopra vi si profumano,e di elio 
fi può fare tante cofe,che farebbe lungo a dirle tutte ; ma non 
lafcicrò di dire il miracolofo comporto , che fa della poluere 
della artigliarla, che fenza lui non fi farebbe cofa , che buòna 
fuflè . Il folfo beretino di minerà lei ue ancora elfo in diuerfe 
macerie . Ma con quella fpecie di folfo , trottai io il modo di 
impegolar le barche* togliendo di detto folfo libre cento, pc- 
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gola tenera libre dicci, fumo di rata libra vna , e facendolo 
cuocere infieme.x quello fa ana miilura, laquale òdi grand if- 
fimo profitto,per euer cofa durabile: e che le bidè non la pol- 
foiio mai offendere per modo alcuno . Conferita tutte le co' 
fc,chc lotto l'acqua Hanno, & altre colè aliai ,-delle.quali noti 
faccio mcntionc , per non hauerle ville, ne fattone efpèrienaa 
tuuna:ma sò bene che quella millura è incorruttibile : percio- 
che non teme acqua, ne Sole,ne biflc,ne fuoco: cofa la più flu- 
penda,che mai siila villa al mondo per tali effetti . Si che il | 
lolfòjcomc ho detto,è di Hupcndc, c mirabili virtù . 

Del falgemma , e Jua qualità, & a che ferite cefi in medicina 
cerne in altre cofe . Cap. X III. 

I L falgcmma è vii mezzo minerale , ilquale è limile al mar- 
mo : percioche è Iucidilfimo,e quali trafparente , del qua- 
Je nella prouincia di Calabria ve ne fono montagne grandif- 
sime, che li cauano con picconi, e fcarpelli,& vi Hanno mae- 
ilri, che fanno varie, c diuerfe forti di vali, come bacili, piat- 
ti, fcudcllc,lalicre, & altri Umili lauori . Et è la più bella co- 
la al mondo da vedere , e ne faranno ancor alcune pietre lun- 
ghe Vn palmo , c larghe poco meno,fatta alla limilitudine di 
▼n cuore, di grolTezza di due dita , e quelle pietre fcruono per 
dolor di llomaco , e di corpo , mettendole fopra il dolore be- 
niffimo calde, percioche li fa grandiffimo giouan»cnro. Et in 

3 uci paeli molte volte ho villo pcllare il falgemma , e fcal- 
arlo nella padella con femola , & olio , Se vfarlo così caldo 
per varie , e diuerfe doglie , e fubito far gran giouamento a 
coloro, che hanno vfato, e con grandiffima grettezza . Il fal- 
gemma niellò nelle potioni folutiue, le fa piu benigne , e fol* 
nono con manco fallidio alTai , c non nuocono allo llomaco . 

La dccottione del falgemma con vin cono , & olio purga gli 
humori graffi de gli inrellini,e dello llomaco, facendone cli- 
fteri al patiente : e quelli differì giouano per doglia di tella, 
e di fciacica , e dolor di reni ; e parimente giouauo molto a 
chi patifce carnolìtà nella verga, e la ragione di ciò c, perche 
il file conferua tutte le cofe da putrcfàttionc , & cflcudo le_> 
dette infermità caufate da humori putridyl detto Tale 2 mol- 
to 
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to gioneuole , Il falgemma ancor si può far fufibilc, facenti» 
in quello modo, cioè . 

Si piglia vna libra di falgemma, e due oncie di tAfo di bot- 
tc,& vif oncia di fai miro, c si mette a bollire con aceto {folla- 
to in una boccia di vetro , e fe gli dà fuoco fino a tanto , che 
retti diflcccato in fondo della boccia , e poi lo tornerai a ma- 
cinare , c nel fondo di detta boccia mettiui acqua commune 
tanta quantità , quanto pefano le dette feccie, c tornalo a dif- 
feccarc, e fare tante volte quella operar ione , che reitera co- 
me olio in fondo del vafo, c fubito , clic vedrà f aere, tornerà 
inacqua. E quello olio ritiene in fe tutti gli fpiriti volatili: 
c credo , che quello fia folio fulìbilc , il quale gli AlchimilU 
hanno tanto tempo cercato di fapere il miracolofo effètto .che 
fa nelle loro operationi . Et è cofa mirabile : pereiochc faua 
quali tutte le fpecie di viceré in un fubito toccandole con-» 
detto olio. E quello falc è molto Itomacalc vfandolo fempre 
ne i cibi, come 6 fa il fai commune . Ancor fe si abbrufeiarà 
aff ai volte in vafo di ferro per fe folo , dincntcrà Allibile , e fi 
foluerà per fe fteflo . E quello credo io, che habbia gran vir- 
tù nell' alchimia per eflcr cosi fidò, e Allibile: & è ancora cofa 

rara per difponcrc i corpi metallici alla fulione , & alia fi Ca- 
tione. Si che habbiamo villo in quante operationi ferue que- 
llo làle così artificiato, e foluto . Hora fegtiitarcmo a fcriuc- 
re de gli altri mezzi minerali , e di fue virtù, per fare che cia- 
feuno ne polli eflèr capace, e che lo fappia amminillrare in_» 
tutte le fuc anioni opportune,c neceflaric . 

Del litargirio che cofa fia , & come ferue in diuer~ 
fe materie. Cap. X II IL 

E li litargirio di due fpecie , f vna si chiama litargirio d'- 
oro , e falera di argento . Quella di oro è una fpecie_* 
di pietra quasi zalligna , di colore limile al bronzo , la quale 
molti credono , che fia minerà cosi fatta dalla natura . Ma 
quelli tali molto s’ingannano : percioche non è altro , che 
piombo abbrugiato , il quale si caua della fucina , quan- 
do li affina foro , & il bianco , ilquale si chiama litargirio di 
argcnto.chc si caua quado li affina f argento. Ma nondimeno 
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fc bene fono differenti in qualità , non fono però molto di (fe- 
renti in virtù . Perciochc così l'vno,come l'altro, è di natura 
frigida, e fecca : c quello è vn materiale , ilquale ferue molto 
nell'arte cirugica:percioche fc ne fa vnguento, ilquale è mol- 
to atto a foluere la rogna, &adiflcccare ogni forte di viceré 
putride , e corrofiue . Se ne fcruono ancor le donne per farli 
negri i capelli canuti, bollendolo dentro la Iifciua forte,e ba- 
gnandoli con erta i capelli . Vale etiandio il litargirio a mol- 
te cofe , lequali non ferino in quello luogo , perche non i m- 
porta più che tanto .* ma ben dico che il litargirio per dière 
materia di piombo ha della medelima natura del piombo , e 
quando farà foluto in acqua lilicamente fecondo i filofoH , 
farà falutilèro rimedio per ievlccrationi del polmone , e ri- 
fcaldamenti del fegato , e di tutto il corpo , dandone mezza 
dramma per bocca indente pon yn poco di acqua vita finilfi- 
ma.- percioche rmfrcfca il fegato, mitiga la alteratone, e pia. 
ca tutte le forti d’infermità,che da calidità procedono.E que- 
lle fono le virtù, e qualità , che ha il litargirio così bianco , 
come giallore però non mi eflenderò troppo in lungo , per 
non eiler cofa di molta importanza . 

' 

Dell’ orpimento , &fua natura , & le mirabili ef- 
perienze, che di effo fi vedono in più 
co/e. Cap. XV. 

L 'Orpimento è vna pietra fcagliofa di vari j colori ; ve n’c 
di bianco, d\ giallo , e di rollo , come fangue , ma però 
tutto è materia di ì’olfo , ilquale viabilmente abbrufeia come 
folfo : c quello io non hò mai faputo , che ferua in cofa me- 
dicinale, ne meno in cafo niuno di cinigia, fc ben fono alcuni 
barbieri , che lo mettono fopra le piaghe per elficcaile , però 
non fanno perche fe lo facciano, c non intendono cofa nmna 
fopra di ciò . Ma ferue l'orpimento con calcina , e Iifciua_» 
forte a fare vn’vnguento per far cadere 1 peli . Seruc ancor 
«taci uato per li pittori da far color giallo, e color d’oro , e 
«bbrufciandolo fa vn'altra fpecie di colore . Seruc ancora 
infinitamente nelle operàtiom dell'Alchimia : perciochc la 
fublimatione , fatta con falnitro, e tartaro, quando farà bian- 
ca. 
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ca , Se amalgamata cori argento vino , & argento fino , dan- 
dola in protettione fopra rame purgato , lo fa bianco , & è 
molto fimilc all’argento. Si lòluc l'orpimento per via di cal- 
c inatione con aceto fortiffimo fino a tanto , che fi catta tutta 
la foftaritia j dipoi si lafcia febiarire, e fi fa luaporar l’aceto , 
e quello che retta in fondo, è la bianchezza del (òlfo, laquale 
fiflandolacol debito modo, imbianca tutti i metalli . E que- 
fta si chiama la quinta eflenza del folfo minerale. Se irimolte 
altre operattorii di Alchimia ferue , che io non le fcriuo per 
non fapernè là verità più che tanto ; ma quel clic dieflòhò 
ferino c veri/fimo, perche io l'hò vitto varie , e diuerfe , vol- 
rc , e fattone la proua , auuertendo però chi vuol fare quelle 
medicine Alchimichc , olierai l’ordine noftro ferino nel no- 
Uro Compendio de’ fècrcti rationali al terzo libro , dose si 
fratta de i gran fecreti dell’alchimia . 


Della tutta , e molte fue operationi in cirugia , <$• 
'* altre cofe. Cap. XVI. 


Randi fono l’opcrationi della turia, coli in cinigia , co- 
\jT me ancor nell’operationi alchimiche : percìoch’ella è 
’vmr'fpecie di mezzo minerale , ilqtiale fente a diuerfe opera- 
fioni, come dimoftrerò in quello capitolo . E adunque latu- 
itia una materia minerale , che fiorifee nel fondo del mare Co- 
pra vna certa forte di pietre, che di fua natura la producono, 
...alla firn Jitudine, che ftà il tafo nella botte del uino , e per ef- 
fer generata fopra quella pietra falfa , è molto frigida , Se ef- 
ficace come dalle operationi file si può vedere . Si prepara 
la tutia,eppi sidiilbluein acqua di rofe , e di finocchi ; que- 
lla ferue molto per le infermità de gli occhi quando dentro 
vi hanno alcuno impedimento di panno oueivo vifeofità fo- 
pra . Se ne fanno ancor vnguenti per ctticcar le piaghe , e ci- 
carnzarle . Scrue la tutia nell’operationi d’alchimia , per 
tingere i metalli in color d’oro, e li fa fufibili , dolci , e trat- 
tabili , che fe ne può far ogni forte di lauori . E quéfto è tut- 
to quello , che io pollò fcriuere d’vna tal materia : percioche 
io non ho veduto altro della tutia, che fia verità . La qitalc_> 


con- 
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confitte in pochiflime » c brcui parole . Ma le menzognera 
hanno ben bilògno di lunga diceria , per fare che parino ve- 
re, fe beh fon falle . E però non mi voglio {tender troppo in 
Jnngo in quello ragionamento, per non dir qualche frafcheria 
fuori di propollco , non hauendp latto efpericnza d’ella più 
che canto . 

Del falnitro , e de miracolofì effetti , chef* in varie , e 
diuerfe operatimi . Cep. XVII. 

H A il falnitro molte miracolofe virtù nelle fue operatio- 
ni, e là due effètti, che fono aliai contrari j , e differenti 
l'vno dall’altro . Il pruno effètto è , che refrigera grande- 
mente . E che quello ha il vero , fi vede nel tempo della Ha- 
te, quando fono quelli eccclfiui caldi , che per refrigerare il 
vino in vnfubito, fi piglia falnitro , & acqua infieme , e fi 
metee il vino in vna boccia di ìlagno , e fi rimena per quella 
acqua vn pezzetto :& il detto vino fi fa tanto freddo chc'I 
ghiaccio non è più freddo di quello . Ancor mettendo il fal- 
nitro lòpra la lingua , la ra {fredda ellremamente j l’altro ef- 
iitto , che fa il falnitro è, che rifcalda molto ccceflìuamente, 
e che lia il vero , fè vno nc piglia al pefo d'vna dramma , pet 
bocca, lo rifcalda tcrribilifiìmamente aliai più d’ogni alcra 
cofa , & appreflb , l'acqua fatta di falnitro , & ahimè di roc- 
ca , per lambico, è di tanta calidità , che naertendoui denteo 
argento, rame, ferro , acciale , & ogni altra fòrte di metallo , 
fubito lo connette in acqua pura : e quello procede folo dal- 
la cccefiìua calidità , che tiene : e di più, mettendo il falni- 
tro con fol faro , e carbone , dandoli fuoco , fàterribiliillmo 
llrcpito. E quefta è materia rerreftre , laquale c generata di 
orina : e che fia cosi , fi vede , che’l falnitro fi caua douc già 
fon fiate mandrie d’animali , Se hanno orinato in quel luoco 
tempo aliai. Il modo di cauarlo è quefto cioè . Si caua quel 
terreno,c lì latta fcccare al SoIe,dipoi fi fa in poluere;e quella 
polucrc s’infonde m acqua , e quel l’acqua foluc in falnitro , 
clic è quella terra , c foluto , clic è fi fcpara l’acqua , c fi la- 
fciafchiarirbenc , e poi con bollinone fifa {ùaporare l’ac- 
qur; & il falnitro rclla a baffo: c quefto è il vero modo di fare 

il faL- 
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il falnitro , qual ferue alle fopradctte cofe , e molte altre , le 
quali i© non lefcriuo qui per ellèr materie communi , cheli 
fanno da tutti . 

l 

De l cinabrio minerale , e che ferue in cofe . 

Cap. XVIII. 

I L cinabrio è di due fpecie , cioè minerale, &: artificiato . li 
minerale è vna pietra di color di ferro , che macinandola 
mpoluere diuenta roda come fangue : c quefta è materia_» 
molto cflìccante, perche tiene folfaro in fe , Siflccca le pia- 
ghe maligne, e facendone profumi, Tana la bocca vlcerata,e 
facendone vnguenti, rinfrefeano foctemenre. Soluto in acet© 
ftillato mitiga il dolore nelle viceré maligne, c le Tana in_* 
breue fpatio di tempo ; la fublimation fua fatta con Tale , e_> 
tartaro fa bianco il rame,e rottone, che è limile alfargento . 
Di più ferue per far brunitori da brunire le pelli inargentate ; 
per far corami d J oro, e finalmente per brunire ogni altra for- 
te di metalli, & argenti. Seme ancor per dipintori ; percioche 
fa vn rollò miracolofo , e ebe mai non perde il colore : fi che 
quefta è la natura fua, el J operationi,che fa. Il cinabrio artifi- 
ciato è quello , che fi fa col folfo , & argento viuo per via di 
fublimationc,e quello feme a diuerfe cofe, come a dipingere, 
i fcriuere , fare vnguenti elficcanti , & a profumare quei che 
hanno il mal francefe,e diuerfe altre cofe, le quali lalciarò di 
lire , per non mi tornare in propofiro più che tanto, & il mo- 
lo di fare il detto cinabrio , non lo fcriuerò in quello luoco , 
perche lfoò di già ferino nel mio compendio de’fecreti ra- 
ionali, doue hò deferitro molte belle materie in diuerfe prò* 
'efllonijcomc legendo fi può vedere . 

Del fai cemmune, che co fa fi a , c come fi fà, & à che 
ferue . Cap. XIX. 

* 

r L fai commune, c vn mezzo minerale, chepqchi huomini 
fi trouano al mondo , che non Io conofcano : percioche 
1 fiale c vn’elcmento , che quali fi porrebbe dire il quinto ele- 
ncate, per efler eofa, che il mondo malamente fi porria con- 
i feruare 
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fèmore fenza effb, e di quefto ve ne è di due fpecie , l’vnaò 
minerale, che fu creata dal Sommo Iddio ab amico , e di 
quefto ne hò villo in Spagna , nellTlòla di Anuillà , che è 
quali tutta di Tale , e le ne caricano ogni anno infinite naui , 
cheuannoin diucrfe parti del móndo . In Calabria fimil- 
ineutc ve ne fono montagne grandilfime , come vn’altra vol- 
ta ho detto . Si fa ancora il (ale di acqua marina artificiata- 
mente, come in Trapano Città di Sicilia, a Ceruia, a Chiog- 
gia, a Pola nell’Hiftria , & ih altri luoghi aliai j e lo fanno in 
quefto modo , cioè . Doue fono paludi di acqua falfa fi fan- 
no cèrti pauimenti , : come hare , doue fi batte il grano, i qua- 
li fi empiono d'acqua falata , doue il Sole lo difièccà ; e refta 
l'opra la terra coagulata ; ma non fi può già fare in tutti i luo-’ 
ghi maritimi, fe il terreno non è atto a tale operatione j e 
coli trà il minerale ; e lo artificiato è molta poca differenza} 
percioche tutto fà vn medefimo effetto , & ha vn mede fimo 
gUfto . Mà però s’ihgarinano quelli che nella medicina ,, 
commendano pili il làlgemma , che il fai commune ; non vi 
eflendo' differenza . Non mi eftenderò troppo in dir le virtù; 
e qualità del fale , percioche ógn’vno le sà per elferc il falc ili 
commune vfo a tutto il mondò ; 

? • . * . t r ' * ’ . ’ 1 

Del Solo Armeno ,e terra figillata , che co fa fiotto , 
e le virtù loro in varie, e diuerfe oper ottoni *■ 

Cap. X Xi 

* n i * » • 1 v . * . ' * ' * 

I L Bolo Armeno, e la terra figillata fono poco differenti IV 
vno dall ’altrojpercioche rune due fi cauano d’vna minerà 
Jitefia, Se io l'hò veduto fare in Leùante neir Arcipelago itlA 
vnTfola, che i Greci la chiamano Ifola Lemnia; & è vna mi- 
nerà di terra, la quale folueno con acqua, e la diflèccano, co- 
me fi fa alume di rocca ; ma però quella folutione la dif- 
feccano ai Sole , e non la bollono al fuoco. 1 La vera terra»*» 
figillata è vna certa fchi urna , che nuota fopra l’acqua ; cóme 
olio , e quella la raccogliono quelle genti con grande inftan-' 
za , e la leccano , e ne fanno paftellcrti bollati con vn certo 
bollo di lettere Turchefche , e tutti quei paftelli li portano’ 
in Turchia , e non Tene portano più i n quelle nollre ban- 
de : 


/ 
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e : ma da bene fi fa altri padelli , che non fono deH , iftefia_j 
nateria, ma fono molto differenti . La prona quando fi vuole 
apere fc fono buoni,è quefta,cioè. Si piglia detti paftclli, e fi 
nettono à molle in acqua commune, efe fi difloluono tutti • 
m acqua fenza far fèccia di forte alcuna farà la vera terra fi- 
gliata, c non fi foluendo è fàlfa. Il bollo Armeno è tutto fèc- 
ia così coagulata , e quello ferue per fare difènfiui così agli 
mojsqinijcome a caualli . Si piglia per bocca per quelli , cne 
potano (angue. E (itmimente per quelli, che hanno fcbri pe- 
ti lcntiali : & a molte altre colè,dclle quali non mi emenderò 
toppo in longo , c con quello farò fine , c non tratterò più a- 
ìanti in materia dc’mezzi minerali, pefcflèr cofe,che non fo- 
to troppe in propofito al cafo noftro: ma ben voglio feguita- 
x vii bell -ffinio trattato dell 'alchimia dell-’huomò, co (a fòrfi 
ion più ' eduta,nè vdita da alcuno, la quale farà molto grata 
ìd ogni perfona , c fpecialmente a coloro , che fi dilettano d' 
ntenderc cofe nuoue,e di gran profitto nella profdfione del- 
a medicina, e cirugia . 

Di quanta grandezza fia l’arte dell’ Alchimia , e quanto 
fia ntcejfaria nella medicina , e nella cirugia . 

Gap, XXL 

L A fcicntia , & arte dell’Alchimia , certi (limamene^ fù la 
più grande, e la più nobile, che mai i Filofofi poteffero 
urouare . E che quello fia il vero , fi può vedere , che tutti 
[iielU, che hanno intefo tal feientia, fono fiati rarifsimi huo- 
nini , è grandissimi Medici , come già fù il Sauio , e gran-». 
Laimondo Lullio Medico fingolarifsimo , Rainaldo di Villa 
luoua Medico eccellentifsimo , e Filippo VlftadioTedefco, 
ebar Arabo, Giouanni di Rupacifsa, Vincendo hiftorico, I* 
friulano , San Tomafo d’ Aquino , & altri affili, che i nomi 
.oro non mi ricordo. Se in quella nofiraccà in Venetia , vi è il 
;ran iìfofofo Decio bello ,• e buono Napolitano , Bonifacio 
donrio da Vrbino, & vna infinità di nobili huomini di gran- 
ìfsimo ingegno, iquali fono fiati efperimentatori di tal arte, 
c hanno trouaro, che la medicina, e cinigia confiile tutta fot- 
r quella filofofia alch, unica , e fe vogliamo vedere in effètto 

fe 
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fc ella è coli * trottarono che da quella nobil faenza li è ca- 
nata l'arte diflillatoria , per la quale lì fanno rutre le forti 'li 
acque Udiate, che Temono nelle fpeciarie per far firoppi , & 

• altre potioni neceflarie per la falurc de gli infermi : e di qui lì 
ètrouato il modo di fare la quinta cfTcnza del vino, detta da] 
volgo acqua vita, la quale è di tanto miracolofa virtù , che.» 

f iona quali a tutte le forti d'infermità, come altre volte hab- 
iamo detto , c coli ancora per fare follato per gl' inférmi . E 
con quella gloriofa arte fi è trouato il modo di foluer tutte le 
fpecie di metalli in acqua purilfima , & il modo di far l'oro’ 
potabile tanto prcciofo , e folner le gioie : Se in Ibmma di far 
tutte quelle cote, che fenza quell'arte farebbe imponibile po- 
terle fare . Et appreflo di quello gli Auttori di tal arte hanno 
trouato la inuentione di componerc varie , e diuerfe forti di 
metalli , come il cobre , che fi fanno le campane , il bronzo 
con il quale fi fanno le artiglierie , l'ottone del quale fi fanno 
àbaci li, e candelieri. Manno ancora trouato il bel modo di 
fare il vetro , e di partir l'oro dall’argento , e di far tante, e_» 
tante forti di colori , e tanti fmalti , Se altre cofe Umili , che.» 
fouo vn’omamento troppo grande al mondo . Ma quello 
che importa più hanno trouato con quella arte i veri j e certi 
medicamenti, per dare la falute a tutti gli huomini . E che 
ciò fia il vero . Il diiun Raimondo Lullio fece la quinta ef- 
fcnza fua , laquale è una foftanza coli mirabile, che vigora_* 
tutte le fpecie di medicina . Filippo Vllladio fece l'oro po- 
tabile , che rende quali la vita a i morti : 8t oltra di quello fe- 
ce tante acque compolle di grandiffima virtù, tutte cofe , che 
farebbono per far ftupirc il mondo . GiouandiVigo fece il 
precipitato , del quale hoggidì fé ne reme vna infinità di po- 
poli per medicar viceré putride . Et io hò fatto a (Tallii rne_» 
cofe medicinali in tal arte , con le quali hò fatto miracoli , e 
«li quello me ne faranno tefomont i nobili Ciciliani , i gentili 
Napolitani , i famofi Romani , & i Magni fichi Venetiani , i 
quali tutti hanno veduto infinite volte ìc mie Operationi rare, 
C degne di laude, e confélTo non hauermai facto opera coll in 
medicina , come in cinigia , che non vi fia intrauenuro parte 
di quella gloriofa arte fiìofofica : come l'aromatico di mi a * ■ 
ADuentione, Telerruario angelico, il llroppo folutiuo, il li top-’ 
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po di quinta e (lentia, l’olio di vitriolo.di Colfo, 1 ’cllcxir vite , 
la pietra filofofalc, il balfamo artificiato , l’olio benedetto , 1* 
acqua regale , Se altre cofe Umili , tutte dcgniffime di memo- 
ria, lequali hò fatte,& operate con tante beìlilfime cfpcrienzc, 
fi come hauete incelo in più luogi di quello mio trattato: e pe- 
rò lafcio penfarc à ciafcuno , quanto fia neceflària , Se impor- 
tante quella arte filofofica della folutione de i metalli , che_> 
lènza ella non faria giamai poffibile di far opera degna di lau- 
de . E per tanto eflèndoli così,io cflnrto cialcun medico, e ci- 
rugico a doucr ftudiarc quella tanto importante Icienza , Se 
imparate la prattica , non per fare oro, nò menoargento : ma 
folaniente per aiutare le genti da varie,e diuerfe infermità, che 
fogliono patire così gli huoniini , come le donne, lequali an - 
nichilano grandini mamence la vita in breuilTìmo tempo . Ma 
fc alcuno vorrà addattarfi a quella si nobi!clcicntia,c far que- 
lle tante belle efpcrienze , farà riputato , come vn profeta al 
mondo, per li miracolo!?, e grandi effètti , che con limili ope- 
xationi fi fanno : percioche col mezodi tal’arte s’illuflrano la 
maggior parte delle cofc medicatone , facendo le fcparatiom 
de gli eIementi,come in diuerfi luoghi dell’Qpete mie ho rr.o- 
llrato per ragione , 

Che cofia fi a alchimia , delle [uè operationi in diuerfijfiune 
materie. Cap. XXII. 

L ’Alchimia è vna filofofia,ouero arte trafmuratoria,per la 
qualfc fi trafmuta vna cofa in vn’altra, e le lue opcratio- 
m iono quelle, cioè preparationi.caleinarioni, folutioni, con- 
gelationi, filfationi. Se proicttioni , e quella proiettione è il fi- 
ne di tutte le operationi alchimiche , Se è quella per la quale 
molti operari caminano per l’arte allegramente per fino a 
tanto , che arriuano a e(Ta , e poi arhuati , che fono , e fatta 
die hanno detta proiettione , rellano fconlòlati , quando non 
gli riefee fecondo il fuo intento , c che fi tronano hauer per- 
duto il tempo, e la fatica inlieme ; e quello che è peggio di 
tutto la fpefa : ma le pure elfi voraiuio operar medicinal- 
mente fopra quella filolòfia , mai perderanno il tempo , nò la 
fatica, nò manco la fpefa :-pemocjie afiacicau lòfi in rapane, 

Q_ fopra 
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fopra la materia medicinale,troucranno tutte le cofc effer riu 
{cibili , e però feguitaremo a dimoftrare l’ordine di operar» 
fopra l’arte metallica , difeorrendo dx palio in palio , comin 
dando dalla prima operatione,e feguitando per fino a tanto 
' ch’io farò capace ogn’vno di quell’arte, e ne remeranno fattf 
fatti con gran contento loro , facendo però quanto io gli ef- 
poncrò . Ma è dibifogno hauer patienza ncll’opcrarc , c còli 
arritieranno al fin defl’opera,e fatta la proiezione, rcfteranod 
contenti, e con gran fatisfattione di ogn’vno, quando pero la 
proiezione farà fatta con quei debiti modiche lì ricerca,c fa- 
rà intefa fificamente da coloro,che la faranno. 

Che cofa fi* prepar atiene nell’arte minerale , e che que- 
Jla e laprima operatione da fare J opra di ciò . 

Cap. XXIII. 

L A preparatione di tutti i minerali , non è altra cofa , che 
farli netti,e mondi di ogni bruttezza, acciò refiino puri- 
ficarle fchìetti fenza ninna macula, che polla impedire l'epe« 
rarioue , che fi vuol fare : Come faria verbi gratia al ferro lc- 
uarli la ruggine; all’argento viuo leuarli il piombo,e ftagno, 
che dentro tiene : al rame , leuarli il piombo, ouer ftagno j al 

£ tombo leuarli la terra,all’oro leuargli argento, e rame , che 
à;all’argcnto leuarli l’argento accio reftì nettoje cofi quan- 
do faranno netti ciafcuu di loro faranno preparati. £ quella fi 
dimanda preparatione, laquale fi può fere in tutti i minerali , 
e mezzi minerali . E quella preparatione Tempre fi uuol far 
auanti la calcinationc,in modo tale,che non habbia da impe- 
dire i minerali in cofa nefiìina per voler fere l’operationi me* 
diante la folutione de i corpi metallici,la quale, come ho det- 
to, fi fa dipoi la calcinazione . Per tanto adunque è neccfiàrio 
fere la detta preparatione per ogni modo innanzi che fi ven- 
ghi ad altro effetto , volendo che la cofa cantini per la dritta 
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Che cofa fia calcin attorie de i minerali , e mezzi mine- 
rali } e come fi d ette fare. Cap. XXI V. 

L A calcinatone di tatti i metalli c vna opera , la qual fi fà 
dipoi ch’è fatta la preparatone, e falli in quello modo; 
cioe,I’oro fi calcina con l’argentd viuo,e l'ale atmoniaco tan- 
to dell’vno.qnatìto dell’altro,a fuoco di reuerberò.E-'argeato 
fi calcina con lai commune , e falc alchali ; il fèrro fi calcina 
con fale armoriiaco , & aceto , l’argento titìd fi calcina con 
acqua forte da partire; lo Ragno fi calcina Con antimonio, 
ouero con piombo ; ii rame fi calcina cori fiale, efoifaro; il 
piombo fi calcina con follato < E quello c il modo di Calci- 
nare quelli fette minerali fidi . I mezzi minerali lì calcinano 
tutti i ciafcuriò da per lè lenza altro aiuto di compaguia_» : 
ma Colo còri il fuoco iltcllò : e quella operatidne fi fà fem- 
ore rie i minerali , alianti Che fi foldano , e ridotti che fono i 
minerali in calce , con facilità fi poflorio foluere in acqua_j < 
per poterléne feruire in nitte quelle opcrationi , clic farà 
iiecednrio , fecondo il patere de gli operarij . E quello è il 
Vero modo , col quale fi calcinano 1 fopradetti metalli; opetd 
fenza della quale l’arte non fi potria elTercitare in modo al- 
cuno t 

.jl 

Che cofa fia folutione de i me t dii, e cerne fifa . 

Cap. X X'V. 

L A folutione de i metalli è òpera la qua 1 fi fà dopò là cal- 
cinar ione, e fi fà in quello modo, cioè, l’oro fi folue cori 
acqua di mele , e fale àrmoriiacd , . l’argento fi folue con ac- 
qua marina ; il ferro per ellèr còli fido , fi folue cori aceto Hi!-* 
lato , & acqua di mele ; lo Romaco fi folue con acqua vija j 
il rame fi folue con acqua forte ; il piombò fi follie con ace- 
to, e tutti i mezzi minerali fi folùonocon ogni folte di ac- 
que , coli Hi Hate , come nò . È quella è vna opera , che fi 
fa feiripre auanti la congelatione , perche non accaderia con- 
gelarli fc non foderò foluti in prima materia . Ma Volendo 
loluerc tutte le fpecie de i minerali t e mezzi minerali per fot 

Q^a cofe 
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cole medicinali, moftrarò quid; l'orto l’ordine intieramente, 
come lì debbano foluere rutti ad vno per v no, incominciando- 
dall’oro, e legni tonda per ordine tntti i fette minerali , & ap- 
prcllò io dinioftrerò i mezzi minerali . Ma per addio voglio, 
che feguitiamo l’ordine dal procede re, & andammo paflaudQ 
alla congclatione,la quale è opera tale, che fenza quella non 
fi può procedere auanti : percioche foluto , c non congelato , 
continuamente tiene in fe la compagnia di quella materia, la 
quale l’hà foluto, e non è il minerale femplice, epuro , come 
hà da cflère fenza alcima compagnia ; ma volendolo conge- 
lare è fona eh 1 egli redi priuo di ciafcuna compagnia , e così 
congelato , che larade ne potrà feruirc in tutte le opcratioru 
opportune,e ueceflarie,come di fopra habbiama detto- 

Che coja. fi a congcl adone , e come fifa . 

Cap. XXVL 

L A cenge latione è opera , la quale fi fa auanti fa lì flit io- 
ne , perche non edèndo congelato non fi potrebbe cosi 
ben fidare ; e detta congelatone lì fà in quello modo , c oc . 
Quando egli è vn minerale foluto inacqua , e che lì vuole 
congelare in pietra. Infogna hauere olio di tartaro , & olio di 
rofsi d’oua, i quali fono Itati fcritti nel fecondo libroie mette- 
re i detti olij nel minerale foluto tanta quantità , quanta pa- 
rerà all’opcrarjo, fecondo la natura de i metalliche vns è p iV 
notabile , che l’altro a i pili volatili vogliono ancora più de r 
predetti oh j per fidarli : e conuicn mettere ogni cofa infieme 
in vna boeda picciola , e con lcntifsimo fuoco vemrli congc- 
lando a poco a pocoje come faranno tornati in pietra dura .< T 
allhora làranno cengelati. Si vogltono fcrbar così fino clic lì 
•vuole fare la filfatione , l’opera della quale tratteremo nel fe- 
gueute capitolo,edimoftraremo il modo di farla,e dipoi paf- 
iaremo auanti , trattando d’altre materie uccellarle aque- 
ft’artc . 



Ulro Terzo . 


*-7t 

Che co/a fi a fiffatione , t come fi fà . 

Cap. XXVIL 

>•. . • J 

L A fidatane de’ metalli è opera , la quale fempre fi fi 
auanci la proiettione : percioche volendo fare la dettai 
proiettione fenza eder fidate le medicine non riufcirebbc mai: 
percioche andarebbe in fumo ogni cofa , e non fi accompa- 
gnarebbe con i corpi metallici. Il modo adunque di fare la_u» 
l'opradetta fidàtionc è quelto,cioè. 

Si piglia la pietra congelata con vna quarta parte di fai 
commune preparatole fi macina benifsimo infiemc, e fi mette 
in vna boccietta con il collo lungo, dandoli fuoco di ftibli*- 
matione : e come fi vedrà che fia liiblimato, leuifi la boccia, c 
cauafi fuori tutta la materia, che vi è dentro. Se inficine coiu 
'quella parte, che è fublimata , fi macina lenza altra cofa , e li 
torna a fubiimare, c quella operationc fi dee fare tante volte , 
che redi filli» a badò , e non fublimi piti , allhora la ma- 
teria farà fida ; che fi potrà far proiettione /òpra i corpi 
metallici , così a bianco , come a rodò , Se edendo così 
difpofte le materie farà facilifsima cofa , che riefcano cort 
grandissima lòdisfattione di coloro, chetale atte opereran- 
no , feguirando però le nollre ordinationi , lènza preterire-* 
■cofa ninna. 

Che cofa fia proiettione , e tome fi fà. 

Cap. XXVIII. 

L A proiettione è vna operationc, la quale c il fine di tutte 
Poperationi,c fatta che fia quella proiettionc,uon vi re. 
Ita altra cofa da fare: percioche edendo quella (come h.ibbia- 
mo detto } il fine delle fatiche fatte > dopò lei non refla che 
fare j Ma nota, che quando vorrai fare quella operationc , 
bilogna haucre il metallo , il quale fi dee tingere , che fia be- 
nifsnno preparato , e purgato in quel miglior modo , che 
fia pofsibile , e fonderlo in griluolo , e fufo che farà , darli in 
proiettione della medicina filfa,accompagnata come nel mio- 
libro de’ Secreti Rationali , nel Trattato dell’Alchimia hò 

ì 
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jjifeguato, jrimenaqdo ben con vn battone di legno, Ifs $ 
fecco:e dipoilafciarlq coli fufo fin tanto, che diucnti chiaro.e 
lucido nel gnfuolo ; c come farà diuenuto chiaro , gettarlo 
poi in vcrga,e di fubitq cercarli fopra vq poco di femola, e di 
poi fregalo con aceto, e fàle,per fino a taqro,che fia hemffimo. 
netto; c farà fatto . Si che tutta l'opera confitte in quelle fet 
qpcrationi,cioc,preparatione, calcinatane, congelatone, fif- 
fatione, e proiercfpnc . Et è da fapere , che l'arte alchimica fi 
può fare fimilmente nc* corpi humani , volendo trafmutarej» 
quelli d'vna compkffionc in vn 5 altra,e fortificarli,? vigorar- 
Ji la natura . Et in fomma fanarli per tutto il tempo della vi- 
ta loro . Ma a voler far quello Infogna cominciare dalla_/ 
prima operatone , & andar difcprrendp fino ajrvltima, Ia_* 
quale è la proipttione fopra i corpi imperfètti . E quella prP-r 
icttione farà quella , Ja quale farà la trafmutatiqnc ne' corpi 
humani,e metallici, comp di fopra hq detto, e retteranno lu- 
cidiffimi per fitmpre ; e quella farà vna qpcratione, la quale è 
di grand ilfima importanza, & vtilità molto grande . E maffi- 
me eflèqdo materia , perlaquale! corpi humani ficauano. 
delle infermità , e parimente fi conferuano lungamente in_v>- 
fanità,& allunga la vita quanto fia poflìbile . ' 

Che coja fia preparatane ne i corpi humani , t come 
fi habbia a far e. Cap. XXIX. 

L A prima operatone alchimica, che fi dee farre in vn cor- 
po humanQ,per fanarlo,e trafmutarlo di vna mala com- 
pledionc in buona temperamra,fi farà in quello modo , cioè \ 
che quello fi faccia con farlo pigliare firoppi,& altre potioni, 
fecondo la fpccie delle infermità in che fi troua il patiente. E 
quella farà la preparatone : e fatto , che farà quella prcpara- 
tione , feguiteremo di mano in mano tutte I'altrp opcrationi 
ad vna per vna . e non mancarono in parte mima di mottrare 
la vera ftrada , & il retto modo di fare tutte quelle pperatio-r 
ni.: c cqfi caminando per la dritta via , fi attiuerà alpprto 
di falute fìcurifsimamente , e con grandissima facilità . Ma 
perciò non è bifogno preterire l'ordine noftro , ilqualenqi 
dunoftraremo con quella maggior diligenza , che farà mai 
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potàbile , e feim inganno , ne, fraudo alcuna : ma folamence 
con quella verità , & amoreuolezza che fi comiiene a noi, per 
moftrare la purità , c fincerità dell’animo noflro . E per tan- 
to feguiterò a moftrare tìficamente , che colà tìa calcinatiouc 
ne i corpi fiumani, acciochc fi poflfouo fare i'akre operationi 
oportune, e nccctìàric in tal aite , 

Che cofa fia calcinatione ne 1 corpi humani , e come fi 
dee fare. Cap. XXX. 

L A calcinatione è opera, laquale dilfecca , & abbraccia 
tutta la humidità di quelle cofc , lequali tì calcinano ; 
come verbi grafia le pietre , delle quali fi fa la calcinai , 
che fi abbracciano nel la fornace , per fino a tanto , che tìa 
confumata tutta la humidità .* & il limile è dibifogno fare nc 
corpi, cioè calcinarli, ma non già nella fornace, come lacai 
cina, ne meno con acque forti , come fi fa i metalli, ma fola- 
mente diflèccare la humidità fuperflua , che in età corpi fta 
nafeofa . E quello fi fa con purgare, & euacuare tutto il cor- 
po , prima con folutiui , c dapoi per il vomito , e finalmen- 
te per fudore . E fatto , che farà quello , faranno ctàcati i 
mali humori di tutto ri corpo, 8 c elio corpo reftarà calcinato: 
e calcinato, che farà ; e difpofto per poter venire alla folucio- 
ne tìficamente . Si cheelfcndo fatto quello, farà finita quella 
«olirà opcrationc per il mezzo dcllaquale fi può venire alla 
lòpradetra fo!utione , mediante laquale il corpo riceue la lìti 
bue perpetua . 

Che cofa fi a folutione nc i corpi humani , e come fifa 
Cap. XXXI. 

L A folutione ne i corpi humani , è opera , laquale fem- 
pre fi fa auanti la congelatione , e quella congelatione 
li ra hi quello modo, cioè, Che quando il corpo è beniffi- 
nio calcinato , cioè , per via di purgationi , c fiudori farà ef» 
ficcato da tutti quei l’uperdui humori, i quali ha patito per la 
lunga indifpolìtionc della infermità, bifogna fare quella folo. 
uouct perciò: il fanguc quali congelato nelle vene per la era» 

Q_. 4 


i~j g De'Caprictì M edititi ali 

liceità del corpo , e la flemma , e colera nello ftomaco', e gli 
humori graffi negli inteftini, & in altre particole del cor. 
fo , lequali tutte cofe fanno grandi/fima offènfione a i corpi 
noftri . Ma per far la follinone delle dette materie,!! farà con 
varij, e diuerfi clettuari , i quali per virtù fua propria vengo- 
no a diflbluere il fangue, e quelli fono la teriaca , il mitrida- 
to, il diapliris, & altre cofe limili . Et appreflo poi vfar vn- 
tioni cftrinfecamente , le quali lìano calide , e che habbiano 
deiraperitiuo per poter fare quella follinone , e le predette.* 
vntioni faranno quelle, cioè il nollro licore,l'ofio di termen. 
tina,e cera.il nollro balfamo artificiato, l’agrippa, & ahre fi- 
nii li vntioni , che fanno i medefimi effètti , e fatto che farà 
quello, il corpo rella foluto , & in bonilfima dilpofitione . E 
per tanto è uccelfario fare la quarta operatione , che verrà ai 
efser la congelatone : opera , la quale è molto neceffària in 
quella alchimia deirhuomo , percioche con efla i corpi fi ri- 
ducono a buona temperatura, per entrare nella fiffàtionc . 

Che coftt fi a congel Atiene ne i corpi h umani , & come fi 
debba fare. Cap. XXXII. 

L A congelatone ne i corpi humani è opera , lacuiale fi fi 
dopò la folutione. Se auanti la fìfsatione quando il cor- 
po è lòluto in tutte quelle parti , le quale habbiamo detto : c 
che mediante quella operatone , il corpo Ila purgato , e bc- 
niffimo foluto,& tutti 1 mali humori lìano cfsalati fuori . Ma 
quando il corpo farà in quello modo foluto, è uecefsaria co- 
la congelarlo , e quella congelatone farà vna ritentionc^ 
de’buoni , & perfètti humori del corpo già purificato , e net- 
to : c quella ntentiua de i buoni humori fi là con nodrirfi di 
bonilfimi cibi , & vfarc confèttioni llomacali, che vigorano 
la virtù , c parimente alcune cole , che verghino ad allegra- 
re il cuore, come farebbe la nollra quinta efsentia, l’eliettua- 
rio diapliris , f aromatico rofato , & altre cofe limili , e per 
tanto con quello ordine fi può congelare tutto il corpo , e 
quella è vera , e perfetta congelatone fificamenre , e canoni- 
camente fate a, laquale è di grandilfima importanza ne i cor- 
pi humaiu ; percioche mediante il mezzo jii cfsa diuengono 
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in tanta chiarezza , e candidezza , che fono ani , e difpofti a 
riccuerc la Mattone , della quale fi ragionari nel Tegnente 
capitolo in modo tale , che ciaTcuno ne reiteri fatisfatto 
in tutto . 

Che cof* fia fijfationt ne* ceffi h umani, & in che mede fi 
babbia da fan . Cap. XXXIII. 

L A Mattone è opera, la quale fi fa dopò la congestione, 
& auanti la proiettionc : e quella fiflfatione è quella_j , 
die conlcrua i corpi , e li ditone alla fegucotc operarione 3 
c quando Tono beniflìmo fidati , facendoli (òpra la proict- 
lionc , verranno a ftar Taldi , e fermi , Se non voleranno 
in fumo : per eflèr ben fi fiati , & non volatili , & quello 
effetto lì fa con fublimadi tante volte , chs relhno fidi » 
ballò, come di fopra ho detto. E' neeeffario adunqntj, 
volendo far quella opera di fillàtione , fare che quei tali v» 
fino a pigliar dell'olio noltro di vitriolo compofito , il qua- 
le fida lolloniaco, & non ltfcia più Tnblimare le materie-» 
«d alto , ma rellano fiflc , e permanenti in modo che ficurif- 
fimamente fi può fare la proiezione , la quale è il fine di me- 
ta l'opera alchimicaj & in quella tale operatione hauerai 
il guadagno, l'honore, e l’allegrezza : c non fi harà per- 
duto il tempo, la faticane meno la Ipefa, per efler condot- 
ta l'opera con tanta ragione, prattica, & vera efperienza . 
E però quella è opera,chc non fi dee lafciar di farla per la fa- 
iute de i corpi nollri . 

I Che co fa fi a laproìettione ne i corpi bum ani , e 

• \ come fifa , & in che forte di corpi . 

Cap. XXXIIII. 

i 

L A proiezione è la vlrima opera da fafe, la quale fi fa 
Tempre dopò la fiflàtionc, & è quella, che rende il gua- 
dagno, l'honore, e la gloria delle palTate fìsiche. Siche 
hauendo io mollrato il modo di fare Tette medicine minera- 
li , le quali volendo Tare , è necefsario , che fi facciano tutte 
le fopradettc Tei opcrationi , le quali ho Tenete poco auanti : 

hera 
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tor^ ne i Tegnenti capitoli fermerò il modo di far tali medi- 
camenti minerali ; ma però ò dibifogno intender bene quella 
proiezione , che haboiamo a fare, & vedere quai corpi , 
& a qual forte di infermità fi dee fare , così frollarono gran- 
diflima confolationc , & in ciò fi vedrà efperienza mirabile . 
E per tanto adunque la prima proiettione , che vorrai fa- 
te de i fette minerali , farà la proiezione dell'oro potabile , 
il quale tiene il primato tra gli altri metalli } (c il predet- 
to oro. potabile, fi dà a quelli iafcrrai,che già fono allMtimo 
diremo di fua vita : perciochc gli viuifica gli fpiriti , & ri- 
gora la virtù, e folue diuerfi impedimenti , i quali tengo- 
no occupata là natura. E dandone fimilmentca i vecchi 
deboli, & fiacchi per mancamento del calor naturale, glf 
▼igora la natura, egli fà gagliardi, e conferua Umilmen- 
te in giouanezza , e tarda la vecchiezza : & in fomma fà 
tante buone operationi ne i corpi humani , che la lingua^ 
mia non li potrebbe efprimcre . Si che quello è il modo di 
fitte la proiezione della medicina dell'oro . Appreflo fegui- 
tcrenno a dimoftrarc , come fi fà la proiettionc della medici - 
na d'argento , & in che forte d'infermità , & feguiteremo 
diftintamcntc per ordine in modo tale , che ciafcuno la pofi 
fa intendere, & eflèrne capace con quel miglior modo che fia 
polfibile,accioche tutti i medici, e cirugici, che vorauno vfa- 
re quella nuoua medicina alchimica , la pollino vfarc ratio- 
nalmcnte , & eflèrne capaci, come fi conuicne . 

Come fifa la proiettione della medicina , o foltctione d’- 
argento , ó‘ a che infermità ferue . 

Cap. XXXV. 

L A proiezione , che fi fa con la medicina dell'argènto , 
fi fa in quei corpi , che fono paralitici , & tremolanti : 
e così ancora in quei che patifconotremor di cuore, & d'- 
altre parti de gli interiori , & ancora a quelli, a chi tremono 
le bracciale gambe, e la tella . Si che quelle tanto grandi in- 
fermità fi opera quella falutifera medicina , e fa m tali ca- 
li accidentali efpenenze incredibili .. Ma quanra felicità 
^caliamo noi,chc trouano-qudli valenti artefici di alchimia, 

quan- 
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quando fanno quella tal proietrionc così riufcibile ? Ma a chi 
pon verrebbe voglia di farli Alchimifta per fare quelle belle 
operationi, e di tanto guadagno , che tante volte fi guadagna 
la vita de gli huomini, che vai più che tutti i tefori del mon- 
do . E chp fio fra vero , fi vede , che un'huomo per campar^ 
iavitafua, darebbe quanta facoltà poffiede . Eccotti adun- 
que , come la vita di un'huomo vai più che tutte le rochez- 
ze . E per tanto non si delie lafciare per alam modo di fere 
quella bella prpiettione dell'argento , la qual si fa per via d» 
quinta eflenza, come quella dell'oro, e non altramente. E per 
tanto facendo così , riufeirà tutto quello , che noi andiamo 
cercando in limili materie . 


Come fi falaproiettione della medicina del ferro , chiamati 
Marte, & in che fifa . Cap. XXXVI. 

L A proiettiqne dflla medicina del ferro fi fa fopra quelli 
ammalati , che patifeono fluflò di corpo generato da_» 
ori calidi, come farebbono flu/fi epatici, c difinterie, con 
rorfo di fangue , dope noi altri medici vfiamo dare l'acqua—» 
ferrata , & acciaiata : equefla è la veriflìma proicttione per 
coloro , i quali patifeono di tali infermità : percioche quella 
medicina folue totalmente fenza fa Aid io j e gli ridqce a per- 
fètta limita, che refillono ad ogni cimento, & ad ogni protra . 
Si che veder polliamo , quanto fìa nobile , e ncceflària quell* 
proiettione, per guarire tal fpecie d'infermità , e la proietrio- 
ne fife, quando il ferro c ridotto in acqua inficine con 
il brodo , òcojj alcuna fpecie di siroppi , ouero 
acque dilli Ilare , che fieqo appropriate a tal 
fpecie d'infermità . Era quello modo 
facendo , la infermità farà folura , 

con grandiffima facilità ; • 

percioche la dettai 
* proiettione è 
moltq 

nobile , e di grande efperienr 
za. come di fopra_s 

• • . hò detto . v. 

Come 
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Come fifa la proiettione del Mercurio , ouero 4t- 
gente vitto , & ,n che infermità fi fà . 

Cap. XXXVII. 

I A proicttione dell'argento viuo, detto Mercurio, c tale, 
che uiuifica gli imomini quali mezzi moni. Ma quella 
non li fa fenoli in quelli infermi , che pacifcono infermità di 
mal francefe , ouero altre intemperie limili . Quella proiet- 
tione gli folue quella peffima , e cruda infermità , e li fortifi- 
cai li 6 lucidiifimi, e chiari, che più non temono tale infer- 
mità. E che quello lia il vero, si vede,che quelli,che patilco- 
no tale effètto vngendoli con annone fatta d 'argento viuo, 
come il nollro vngticnco magno , in breuilfimo tempo li ven- 
gono a fonare perfettamente , e quello prouo io elTer la verità 
perche lagni giorno fe ne vede la efperienza in vari j , e diuerli 
ammalati, i quali li Yngono di tale untione , e rcllano liberi, « 
foni, come fc mai non hauelsero hauuto tale infermità: e que- 
lla è la proicttione dell'argento uiuofopra del corpi Imma- 
ni. Ma nn'aLtra proiettione li fà,la quale è mirabile , e rarifsi- 
roa: e fofsi quando l'argento uiuo è fatto in poluerc rofsa , c 
dandone dicci grani per bocca, fana miracololàmente gli am- 
malati: percioche gli uacua il corpo, e lo llomaco,e lo disec- 
ca da tutti gli huniori putridi , i quali fanno grandifsiaia of- 
fenlionc . 5i che in quelli due modi si viene a fare la proicr- 
tionc dell'argento uiuo,& in tutee due le maniere fa cofe flu- 
pendifsime,e rare . Ma nella cinigia ferué diuiniflìmamenre, 
come noi habbiamo detto poco alianti , quando habbiamo 
parlato del precipitato d’argento uiuo, e fue qualità. Quello 
ballerà adunque in quanto alla proicttione dall’aigento ui- 
vo , e così feguiteretno più alianti , trattando di cole , che fa- 
ranno utilifsime, e molto diletteuoli a tutti . 

Della proiettione dello flagno , che fi chiama Gioue , & in che 
infermità fi fa. Cap. XXXVIII. 

r •*- •» *' • , i 

L A proicttione dello ftagno, detto Gioue, è opera,Iaqua- 
le illucida ciafcun corpo, doue vieti a entrar cosi metal- 
lici, 
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Ilei , come humani , e h difènde da tutte le macchie , e li con- 
ferua per molto tempo . Ma quella proiettione ne i corpi hu- 
jnani.fi dee fare fopra quelli ; i quali patifeono il malcd’af- 
' ma, e ftrettura d i petto , tofiè catarro , c molte altre infermiti 
limili , e quella è di tanta virtù , che folue tutti i fopr adetti 
mali, e prohibifee àncora la caufa di quelli: e quelli tali.doue 
l'ara fatta la proiettione dello {lagno , non faranno fottopofti 
alla corruttione dello flomaco , & a molte altre forti d’infèr- 
mità.che fogliono venire ne i corpi humani . Quella proict- 
tionc adunque c di tanta importanza, che balla a conferii are i 
corpi lungamente fenza infermità , per le ragioni fopradetre . 
Si che quella forte di Alchimia fi può approdare per cofa cer- 
ta , & vera , pofeia che ella fa fi miracolofi effètti come dalla 
efpcrienza fi può vedere . Seguiteremo adunque a moftrar la 
proiettione di Venere, la quale è ben importantiflìma,« degna 
di cffcre intefa ad ogni pedona . 

Della proiettione del rame , chiamato Venere , & in chi fifd 
per lor f alate. Cap. XXXIX. 

L A proiettione del rame.chiamato Venere.pereffcrdi vir- 
tù grande fi fa in quei corpi , che fono fottopofti ad vi- 
ceré maligne,e putride } e lequali per virtù di Venere fi foglio- 
no mondificare . E che la cofa ha così , si vede che neirun- 
guento apollolomm vi entra tal mareria di Venere , e coru» 
quello si mondificano le viceré putride,e marcic. Quella pro- 
iertione adunque farà otrima,e rara per fimil effètti 7Ma que- 
lla tal proiettione si fà folo eftrinfccamcnte : percioche dan- 
dolo in potione per bocca ammazzarebbe quei che lo beuef- 
fero , e però non fi dee in conto alcuno pigliare in tal modo , 
per non incorrere in limili errori , ma uolendo vfare , non bi- 
logna applicarlo fe non alle parti ellrinfeche : e coli la pfo- 
ìettionc farà fenza pericolo alcuno , quando però detto mate- 
riale farà ben preparato , e foluto come fi richiede di fare fo- 
pra di ciò,& a quello modo la proiettione farà in tutto giouc-- 
noie per la falutc de i corpi humani . 
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Della proiettane del piombo detto Saturno , <l> 
dotte fifa , Capè X £. 

L A proietrione del piombo, il quale fi chiama Saturno , è 
e refrigera molto fòrte , c diflèccà miràbilmente pcref- 
ler di Aia natura frigido, e feeed; e quella pròiettionc si fafo- 
lamente in quei corpi,chc fònd Calidl , & humidi , doiie il fc- | 
garo manda fuori alcuni vapori i quali fono come fpecie di 
rogne grafie , & alcune fpecie di flemme vifeofe , & altre ma- 
terie limili * Et in quelli di tal forte la proiettione di Saturno 
farà molto perfetta pet efficcar le humidità , e refrigerare la 
fuperfiua calidità, la quale dà grandiflimo impedimento alla 
natura, e non le lafcia fare gli effetti conueménti,che ordina- 
riamente fuolc Operare ; e quella prOicttidrie Si fa quando il 
Saturno farà conuertito in falc j C dipòi.ridofttì in quinta ef- 
fenza, còn acqua vita,e deftillato; e quello baili in quanto al- 
la alchimia dell'huomo , per farld incorruttibile . Seguiterò 
adunque a trattare dell’alchimia minerale i dimoftrando co- 
me di tal arte Si cattano infinite belle operationi degne di 
gran laude j tome di paffcì m paiTo fpcro di farai vedere , {e 
la bontà di Dio fi degnerà di concedermi gratia di poter fcri- 
tiere quanto in tal’arte hò vifto,e prouato infinitiifime volte t 


OS 


Come V Alchimia è cofa motto necejfaria , t degna di 
ejfereintefa. Cap. X LI. 

Vcftà alchimia di cui habbiamo a parlare , veramente 
ècofadegnadiconfideratione j percioche ella è arte 
di glande importanza nel mondo, come ben da gli 
t flètti, che ella fa fi può vedere , e che ciò fia vero fi ùede clic 
ha abbellito il mondo con le fue operationi degne', Se illuflri, 
hauendoci dato il bronzo, l’ottone, il vetro gli fmalti di tan- 
ti colori , l’acquc forti , Se vn numero grande di cofcfèn ra - 
dclicquali il mondo farebbe q uafi ofeuro è fe poi pattiamo al- 
la medicina , e cinigia , trouaremo che veramente elle fareb- 
bono imperftcte,e di poco uaiore; percioche fe vogliamo ha- 
uer la confidaratione alla medicina , c fue opcrationi , croua- 
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lemo , che quella arte è fiata da quella lucidata \ con fare le 
fèparationi de gli elementi , con follare herbe forti , radici * 
gomme, e firn il cofc , dalle quali eflà medicina ha pigliato 
grande autorità, e fc palliamo alla cinigia arte nobil ifcrn » 
rrouaremo che lenza quella alchimia farebbe in rutto imper. 
tttaj c che ha il vero, chi baftarebbe mai a ritrattare medica- 
. nenti , che faceflèro gli effètti del fublimato , dcll’aifcnico , 
lei minio, del craabrio,della tutia preparata, dell'olio di fol- 
o, dell'olio di vitriolo, del precipitato, deirantimonio , e di 
ante altre cofc , che fenza quella ane alchimica farebbe per 
mpolfibile a poterle fare , ò per tutte le fopradette ragioni ^ 
dico che tutti gli huomim del mondo la douerebbono faperc 
eifercitare folamente per hauer cognicione di tante bclle_> 
Daterie , che di eflà fi veggono ofeire , e chi eflèrcita tal arte 
igni giorno truoua cofe nuoue di molta importanza , e però 
sdoro, che uogliono biafimare tal feienza non fanno ciò che 
fi dicono, e lì lontanano molto della verità: e però chi non la. 
atendc,e chi non la uuole laudare, non la uoglia almeno bia- 
dare; percioche quella alchimia ferina da me , è la pura , e 
aera verità : e quella verità ciafcuna perfona la potrà foften- 
are con quello libro in mano . Et uoleflc Iddio benedetto t 
he tutti 1 Medici del mondo lafciaflèro le cofc dtibbiofe , e 
iiguitafsero la verità che farebbe honore d'iddio , beneficio 
<cl proflìmo, laude della medicina,e gloria de i Medici : e_» 
non ui farebbero tante confufìoni . Se alcuno adunque haue- 
àdefiderio di faper colè grandi, cbizzare, che fono ciperi, 
ocntate, cerchi per quello nollro noi urne , che crouerà cofe , 
on le quali potrà far miracoli al monde: ma la prima cofa_» 
la fare è che bilògna credere , & appreflò poi elperimentarc , 
% affaticarli in vedere quella verità della quale io fcritio : u 
osi ciafcuno fi potrà chiarire ad ogni fua volontà. 

4 

Della alchimia /opra i corpi metallici, e cerne fi precede 
, in operar e. Cap. XLII. 

L 'Alchimia fopra i corpi metallici non è altro , fc non far 
parere , che un metallo fia un'altro; e quello si fa con-* 
Phrgarlf dal tifato , che egli tieae,c co# medicine alchimi- 
* . che 
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che farlo rofso,ouer bianco, come farebbe l’argento tingerlo 
in oro , & il rame leuarli quel folfàro rofso , cne tiene, e con 
la medicina farlo bianco , che pare argento fìmlGmo di le- 
ga: e Umilmente ancor mefcolare vn metallo con l'altro, 
« fare vna differente fpecie di metallo, come bronzo, rotto- 
ne , la misura de gli fpecchi , Se altre lumi materie , delle 
quali io fcriucrò le compofitioni loro per ordine dipinta- 
mente : e feriuerò tutte le proue , ch’io ho fatte , Se ville fare 
a valenti alchimifti , che hanno lauorato tempo afsai ; e fro- 
llato vna infinità di cofe belle , Se degniflìme di memoria ; e 
coli prometto di narrar didimamente , Se lènza ingan- 
no alcuno , tutte quelle cofe le quali io ho veduto in tal artei 
e fcriuerle con la maggior breuità che farà mai poflìbileai 
figliuoli dell’arte, che intendono fenza far tanti commenti; c 
«hi} non intende l’arte potrà pigliare Iebar filofofo , & altri 
autori, che di tal 'arte hanno fcritto, & rtudiare la feien- 
tia, e la prattica ; e poi quando farà bene inftrutto in tal 
materia , all’hora potrà fere tutte quelle belle elpcrienze_> 
noftre , leqnali fono molto riufcibili , Se vere , però per 
quel tanto, che io vi proponerò , non altrimenti ; percio- 
cne io non voglio dir bugia , cfscndo io nimico di quella , e 
grande amico della verità . Si che incominciercnlo con l’a- 
iuto di Dio a fcriuere , che cofa fia alchimia , e minerali , 
boccie, capelli, flortc,orinali,-fcltri, c limili cote : feriuendo 
infinite cfperientic , e molto belle , con il nome di coloro 
che l’hanno fatte , à tale , che ciafcuno fi polli eficrcitarc , e 
chiarirli del fatto in tutto , e per tutto, feHza fpcnder le fucj 
facoltà . 

• * * * » 

Che cofa fieno i fette minerali , e tome fi chiamano nell’arte, 
con ilor caratteri. Cap. XL1U. 

E ' Da fapere, che tutti i metalli fon comporti di corpo , e 
fpinto,come fono ancora i corpi humaui;& ogni volta, 
che nell’arte Alchimica fi dice corpo di vn metallo,s’inteitde 
il proprio metal loie quando fi dice fpirito,s’intende della fui 
quinta efsentia,cquerti metalli fon fettc,afscgnati a i fette pia 
lieti del cielo , come l 'oro , che neU'arte filofofica fi chiama 

Sole, 1 
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Sole, e il Tiro carattere è quello , .• •. L’argento fi chiama Lut- 
ila,* il Tuo carattere fi dipinge cofìvll ferro si chiama Mar- , 
tc,& il fuo carattere fi fa cofiO, L'argento vaio fi chiama. 
Mercurio, & il fuo carattere è quello , ,\ Lo (lagno fi chiama 
Gioue,& il fuo carattere è queko, .\Ìl piombo lì chiama Sa- 
turno, & il fuo carattere è quello,,*. il rame fi chiama Venere* 
& il fuo carattere c quello,.*,*. Vi fono dipoi i mezzi minerali* 
che feoza quelli non fi potna fare cofa niuna,che folle buona 
& riufcibile:come il tartaro di botte, che fi chiama Vegetabi- 
lc:il Tale armoniaco lo chiamano Aquila volantej rorpimen- 
to lo chiamano atramente: l'antimonio lo chiamano il mac-w 
Uro regolarità turi a la chiamano la fpofa; la curcuma # 
la chiamano la bionda t il vitriolo lo chiamano il macftro j, 
la Teoria del ferro , la chiamano illòlfaro dc'Fil&fofi. Si 
che voi che volete operare l'opra quelle materie , auuertite_> , 1 
che quando trouarete quelli tali nomi ferirti in alcuna ricet- 
ta, 8c non fapendo dccifèrare che colà fonO,l’hauetc da intem 
derc in quello modo> che io ve gli ho deferirti , & non altri- 
menti . Et quando alcuno volclte fartluto, & uon fapelìè la 
harura,& la compefitione fua, legga qui in quefto capitolo , 
chetrouarà il modo di farlo l & però è da Papere ; che vc_> 
he fono di più forti delle quali ne fcriuerò due fole delle più 
importanti , &che più fi vfano alla giornata . Come il luto 
comnaune per far forni, & torri, reuerberi , & filmili materie : 

Se quefto fi fa in quefto modo: cioè*. Sf piglia creta , & fc è 
tehace , o vifeofa , vi fi mette dentro vn poco di aierta , oucr 
fabbione, & vi lì mette cimatura di patini , Se fterco dica-* 
uallo, & li incorpora diligenciffimamente infieme, che_j 
fia alquanto più prcfto tenero, che fedo, od uro, & quefto c il 
luto commune. Vi è poi il lurofapientie,dcl quale li lutano! 
uafi di vetro per refilccre a grandilfimo fuoco;* fi fa ih que- 
fto modo , cioè . Si piglia creta della più netta cheli 'polli 
hauere , & m fi mette {coria di fèrro l'polueriiata , Se cene- 
re commune bianca , cimatura , & fterco di cauàllo .* Se 
quella è la uera compofitionc del luto fapientie , che refifte 
al fuoco mirabililfimamente . Et Cosi ancor feguiterù à di- 
inoltrare i uafi , i quali communemerttc fi Ultimo tifando per 
iauerare nell'art* diftllatoria,n<5 tato per l'alchimia comepei 
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fare cofe medicinali, come òlij,compofiti, acque di ògaj feri- 
te , quinte e(TenZe,e tutte le àltri fòrti di compoliti;.& ancor li 
potrà intendere il tfcfo modo di diftillare, con, il nome,e fòr- 
jf,à de i vafi, J e coll queft'òrdine ogn’viio.fi potrà fare efper- 
to,per mal prawicacVcgH fi fune con quefto Libro porrà dai 
buona ragion? di fi a tatti ; E malfime Kaucndo trafcorlò 
beneqtiefti dup capitoli ^perciochc im primo dimòftfa,ehc co. 
Et fia alchjmia,e come fi procede nelle fqp opetationi. 

Apprellò poi in queflo hò pattato de nomi, c cognomi de i 
metalli,? de i mezzi minerali , coni caratteri de i tette mecal- 
lijCome fi figurano: di maniera, e he quelli due capitoli faran- 
no, fufficicnti q fare intender l'arte a tutti in brpHilTìm<à tem- 
po, c cofigtandifflma facilità , ? deprezza . 

STÓRCA., 



Quella li addimanda boccia ftorta, e Tempre phe fé infend? 
sommata fiotta, farà vn vafo di quella forma, grande, ò pic- 
colo, fecondo che allo operario parerà, che fia conforme alla 
qualità , & quantità della materia , che vorrà fidiate con tal 
forte di vafi, come c qpefio , Se in, tal forte di vafi fi diftillano 
le cofe vntuofe,che non fon cofi-attc a&tblimare ad alto.- per- 
ciochc tutte le forti d'acqu.c fon facililfimeadiftillare con_^ 
boccia, c capello, perche le fiiblimano con molta facilità . Ma 
le cofc vnruo(e,&: gcaui,chp non poflono fublimar fe non con 

t ran diffipultà, fi diftillanocon,qnfifta fòrte di vafi , perche 
^ anno poco da falire per pafiàre nefrpeipiente , c però quelle 
i vn vafo mplto conimodo.c nceeflario in tal arte , come ben 
alcuno può vedere operando fopra di piò... - 


Digitized by Cìoogle 


Libre T'urti. 




SOZZA L O N G A, 



... * 



i, , •' r-» ì , 'ì'C3‘rt - 1 < t; 




Tolta.chc intendi dire boecia.ou ero odiatine cucurbita, Urà 
quello vafo: ma poi,ò più grande;» più piccolo, fecondo che 
farà ncceflàrio: e quello ètn vafo conaunne moltoadopcrato 
da quei che distillano diuerle materie nell’arte , e cjueftoè 
tanto per cofc medicinali, quanto ancor per lauorar di aleni» 
mia . E per tanto quello viene aferthre aflH per eflèr cofa_» 
commodi/Bma per lare quali «(ttteWfOtti di oporationi^e può 
leruire canto per recipiente, guarite per boccia , e per il fublia 
mare . Si che fi può diifcqtteftòerfère il-vafo principale nelK- 
arte diftillaeoria , Cernendo comèli per duè vali , & dfcndo 
commodo infante cofc-, non dirò altro fopiadlciò, mahen 
moflrerò nel tegnente capitolo quel vafo che li chiama capel- 
lo , fenza del quale non fi-patria ftiiiarc tofa mima per boc- 
ci adorne intcndcKtc . 
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CAPELLO. 





Quello vafo fi chiama capello,inftrumcnto noti/fimo a ci*- 
fcuno , & nell’arte diftillaroria molto nccelfaiio :pcrciochc 
come ho detto, fenza di quefto faria impofibiie poter diftillarc 
<ofaniuna,cdi quefti tai vafi fe ne può fare con la bocca più 
ftretta, & ancor più larga , fecondo il vafo da ballo , ma però 
quelli vogliono eflèr tutti d’vna medefima forma , & Umil- 
mente con il medefimo becco , ilqual becco vuole effere in . 
quefto modo , cioè bifogna che fia lungo , & che venghi ad 
entrare affai nel recipiente ; perciochc entrando dentro afsai, 
la diftillationc, c gli fpiriti, che dalla boccia efeono , non fa- 
ranno coli atti ad vfeire fuori del recipiente, e per quefta cau- 
fa il detto capello farà molto meglio , quando il becco farà 
lungo; auertendo, che habbidi quefta fimilitudinc, col becco 
così fatto, & hauendo le fopradetre conditioni , farà perfètto 
vafo da diftillare. O R I N A L S. 
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Quello vafo fi chiama Ormale, il qual è poco differente 
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della boccia, come fi vede , percioche non vi è altra diftcreri-'* 
ciajeccccto che ^orinale ha la bocca più larga , che non ha la 
boccia , c quello fi fa, accioche diftilli con maggior facilità , 
perche i vapori fagliono affai meglio ad alto , per trouare la 
bocca filetta , come quella della boccia , Se in quello vaiò fi 
può metter la mano per cariar fuori itefidui , chereftano al 
rondo, fenza perdere il vafo,quando pena non fi diftillano co- 
lè, le quali fi habbino a brugiare,e celiare attaccate al fondo- 
Ala quando non fi difiillano cofe , che bifogni diffcccarlc , in 
quel cafo l'orinate fi può nettare, c feruirfene più volte , in_» 
quello vafo fi può diftillare herbe, vino, fiori, miele, cera , Se 
ogni forte di matcriale,che l'huomo uuole diftillare, percio- 
che fi può adefirare , & accomodare quali in tutte l'operatio- 
ni,che l’huomo uuol fare,cofi alchimichc , come medicinali- 
Si che l’orinale c uafo molto necelTatio ; comedi foprahò 
detto. 

PELLICANO. 



Quello inftrumento fi addimanda il Pellicano , ilqtiale_j 
è uafo di circolatione, e non ferue per altra cofa, che per cir- 
colare le quinte cfsenze , che per arte diftillrtoria fi fanno $ 
percioche quello uafo coli non è buono per diftillare co- 
la nifsuna: ma folo ferue per circolare acqna uita , & al- 
tre compofitioni : & ogni uolta che fi truoua fcritto Pellica- 
no, farà quefto iftefso , & in tutta l'arte non ui è altra forte-» 
di ualìjche fiano più nccefsari j di qucfti cinque,iquali Ito mo 
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ptanominiti, cioè, ^ ^ £ fo Jj dc . j auW , che fi n- 

Ca ^ , »eU’artc^on^<^^^ at ‘oni>^ u b^'® ia tio B i>Mationi,cir- 

ccrea «eli arte, “ nit " . fimi i: t per tasto io non pji 

eolationi , & a^opsrat dimoftrare taiite forti di ^afi feti- 
cftendero troppo 1 ^ - tond , qua dri, e tante rane-» 

^chi,quai ung ,<j q ^ maJfau igli a , chepcr vtilità , 
fpecie,chefi nano p l F Jr ere ([fondamento di tUt- 
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Oiicfto è vn facchetto.il qual fi fa di panno ai lana ai u».- 
fta forma cofi aguzzo, Scfiaddimanda >1 ^itto : & 
malto n C cc(raria,perchc quafi fenza quefto non jfi P°“‘ a 
«are cofa,che bene ftcflèj & ogni Tolta, che fi trtua fcritto de 
ftillar per feltro, farà quefto inftrumento , il qitalfi opera, 
quando le materie fon folute in acqua, per netttarlc delle - 
eie acciò reftino purificate: la qual punficatione fi fà in que» 
fto modo cioè,quando la materia (ara foluta fi mette SV 
ilo facchetto , & fi lafeia paffare da fe medefima > e pafla 
deftillationc chiari/fima,e netta : e fi chiama dcftillatione p« 
feltro: laqual è affai neceffaria nelle opere d alchim.a , & »- 
cor nelle fpcwcue fi Y& queft» jnodo di diftillar*, per fep^ « 
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h: ìe materie , come I giulcbbi,e /troppi , Se altre infufipm , Se 
dcc®ttiorii,acciò vengano purificati, e netti, e non vi reftì co- . 
fi, che impedifea |a loro'operatione : pcrciochcfe tal materie 
tibn fono peti purificate patifcono ‘putrefattióne , c corrottio- 
Uc ; il che non fanno effondo ben feltrati , e fchiariti con tale 
ihftrùincnto , . 

Come fi calcinano i corpi metalliófer alchimia. 

C*(>. X LIV. . .. 

V Olcndn lauorare Copra qUcft'arfe alchimica, è tleceflaria 
cofa di fapcre come fi calcinano i corpi metallici per Ie- 
ttarli il foifo , e la humidità fùperfl ita , che effi metalli tengo ± , 

ho , è di ridarli ad vrii certi difpofitione , che coti facilitali 
toò/Iàno fòlucre ih prima materiale quella calcìnatiòrie è mili- 
to rteceflàrià per tali eflfetcixome habbiamo parlato altre vol- 
te iti qucftd librò . Ma in aireftì Tegnenti capitoli intendo di 
dimoftrare il vero modo di calcinare i còrpi metallici pct 
bperare nelFarte alchimica, e mi forzerò hiòftrario cori tutèd 
ò ne 11 'Ordine bUonb,che fi po/TI fare lenza troppo falcidio, 
così incomitlciarcmò dal roto, e poi feguirémo di mano in_> 
mino per ordine.fcotrcndo pct tutti i metalli tarito p he ogn J - 
vn refli capace d'vnatautabell'ariecòipt è quefta, deliri qua- 
le he fono lìcite tante dighe materie , come bene rie i paflari 
Capitoli hò detto : ma è ben neceflàrio alj'huómo che di tal J - 
arte vuol Iiuórare,teflcr mólto cfpertó ni fare tal calcininone!. 

1 per tanto del fegicrtte capitolo tratterò dei mòdo di calci- 
nar l'Oro pcc 4f fpoirlp alla rolùtioric.- opera in itxo^ che lenza 
fcfta ikm farebbe poftìljife di far ^ofa bUOrii - 


tomo* filò* * l’vre per liaorÀrtfopral’otte àlchimicha , * 
l'ordine, che fi tien» . Càp- XLV. 

I r rcro modo di caìciriar l’òro è quello, clòà . Si piglia *n 
rafo di crtca,o di fèrro in forma d'vna pignatta, e dentro 
vi fi mette Vna quaritità di piombo , con la terza parte d ar- 
gento vitio , « Copra la bocca del vafo fi accómmoda lamine 
d*óto , e poi coprile con vn coperchio da-pighata , e detto 
litó fi mene Copti va fornello , «fcUdlftiocodi fufionc>i 
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c con* la materia farà fufa , riuolta fpefle volte le lamine d'- 
oro e così feguitando fin tantoché fi faranno frangibili, co- 
me vetro all’hora pellaio in potuerc Cottile: è dipoi piglia ar- 
gento vino parti due , folfo vino parte vira , e macina infame 
con l'oro, c poi mettilo in grifuolo a fuoco lento , c laici alo 
tanto, che fi faccia in materia quali rofla ; e quella tara la ve- 
ra, c perfetta calcinatone , per feruirfcnc in tal materia d'al- 
chimia, come di Copra ho detto . 

^ / ...***' ... »... * * 

Come fi calcina V argento per le operatiom dt 

alchimia. Ct*p. X LV I. 

L A calcinationc dell'argento fi può fare ih vari; , edi- 
tterfi modi: ma però ilpiù breue , e più facil modoche 
lia , c con l’acqua forte da partire : la qual calcinationc fi fa 

in qucfto modo cioè. . _ 

Sì piglia acqua forte cta partir Foro dall argento > Se in eira 
fi diffidile l'argento , il quale torna in acqua di color telette : 
e tornato che l'ara in acqua , mettilo in vna boccia lutata , e 
mettilo Copra il Cuoco . c fi firapenre l’acqua , & m fondo 
della bocciati reftatà rargento in calcina bianca, della qua- 
lc te ne puoi Cernire a tuo Beneplacito in tutte le operationi 
alchimiche , e chi la volcflè più Cottile , la potrà calcinar dt 
r.uouo col CalnitrOjC farà meglio aitai. 

Come fi calcina il ferro ptr ftrmrfene neWartej 
alchimie a, la qual calcina fi chiama ero- 
cum ferri . Cap. XLVII. 

I L ferro naturalmente fi calcina da Ce , è la Tua calcina è 
quella che fi chiama communcmcnte ruggine di ferro ; e 
quella calcinationc la fa la natura iftefla con lunghezza di 
tempo , lènza artificio alcuno : come ben fi vede nella mag- 
gior parte de i ferramenti, che ftanno in luoghi humidi . Ma 
Vi'alrra calci narjonefimile fi può fare artificiofarnentc s eli 
fa in quello modo, cioè . - 3 • 

Si piglia lamine di ferro , e fi bagnano con vna eompolì- 
tiòne tacca con forti/Iuno acetone Cale armonisco , mettendo- 
• --- - *■'" lo 
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lo in-Iuogo Humido , & ogni quattro giorni 6 rafchia ria la 
calcina , c ferbala , e tornare a vngcre le lamine con la detta 
materia , onero rntione di aceto , e fai e armoniaco , & an- 
dar dietro coli fino a tanto , che fia ridotto tutto in quell a _» 
formaj dipoi mettilo in vn tegghiamme, e dagli fuoco dire- 
uerbcro per Tedici hore.e farà calcinato . E la detta calcina è 

• atta alla folutione, alla fittàrionc , & alla fùfione , & è mira- 

bile per far molte forti di tinture in diuerfi modi . Vn'altta 
forte di calcinatone fi può fare con preftezza , e facilità , Se 
è quefta, cioè . Facciali acqua fòrte d a partire , ; la quale fia 
fatta di vitriolo , falnitro , & alume-di rocca , tanto di ?no , 
quanto dciraltro . E quefta acqua calcina il ferro in vn Tu- 
bilo, e lo rifolue in acqua, la quale fi fà fuaporare col fuoco „ 
Se il ferro retta calcinato in polucre rotta impalpabile, c det- 
ta poluere è miracolofa in tal 'arre . Vi fono ancora dinerfi 
altri modi , con i quali fi può calcinare il. ferro : de i quali 
non mi ettenderò piò a farne mennone , per non cflèr più oe- 
cettario che tanfo . t. > . 

* * *» ' • * • . t 

* • •» « , .... 

"A calcinar lofi agno per varie, e diuerfe materie , 

- »‘l & operationi . C*p. XLVIII. 

■ • . •> o; 

L O ftagno fi calcina in diuerfi modi , però la migliore , c 
più perfetta Calcmatiòne,fi fa inqucfto modo, cioè. 

Si fonde lo ftagno , c poi fi getta iti vn mortaio di pietra , 
che fia caldo ,e fopra vi si getta vn pugno di Tale, & rimenaff 
benittìmo conarn piftello di legno : Se il detto ftagno si fa in 
poluere fc nou tutto,àJmeno la maggior parte , c quello che 
rcfta,fi torna fondere , c fi fa il simile fin canto , che sia tutto 
in poluere,dipoi bifogna metterlo in forno di reuerbero , ej 
darli fuoco , e tenerlo mefcolato fin tanto che si feccia in_» 
calci ua bianca: c quefta farà la più perfetta calcina , che si 
podi fere, e farà fusibile, e dolce , per poter fere ogni«foxtc di 
operatone ; che piacerà al Poperario ; ma però si può calci- 
nare ancora in diuersi altri modi , Pvno de* quali è quello , 
che vfano coloro , che fanno Parte de 1 i fcudellari , c che Ia- 
uorauo fmalti, di vetro, c lo calzinano così, cioè . 

Pigliano piombo,c ftagno vgual patte , e lo fenao abbru- 
*■ • feia- 
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fciare in forno di reuerbero fin tanto.che’fi fàcdìa bianchirti- 
mere quella è la calcina, che yfaoo quelli tali . Si può ancor 
Calcinare inficine con tartaro di botte : e quella calcina farà 
^dolci/IìmajC fufibikj c molto atta alle operaetorii. Vi fono al- 
tri diuerfi modi da calcinarlo : ma però quelli Tono quelli 
che più fonò in vfo 3pprcffo a tutti gjt Opcrarij:& fono aiico- 
jra modi più facili, e di manco fpefa, e fcruono inttute le coffe 
accedane in tal J artc, cOxne di Copti hò dardi 

: . • 

t » • • # ' i •>■»*•' #. j \ . 

z jÌ. cilcinpr i‘»rgtnto vino in diuerfi medi per feruirfeùt 
, infiùtoje. C/tf. X L IX* * 

■ •. •••■ .■ •. • - [’■' , . 

T A ealcinationc ddl'argento tino fi fa in diuerfi filmi 
1 j modi, & molto differenti l'rrto daU'alttojil primo mò- 
do di calcinarlo ift calce roifa è con l'acqua fòrte da partire , 
facendo in quel modo, che ioJiaraofhato dell’argento. Vd'- 
altro mòdo di calcinarlo per fé folo farà in vaiò d 1 creta , che 
fia lurteo,coÌ dio cape Ilo, e recipiente; & il dettò rafo bitógtià 
metterlo in vna celata di ferrò , e fopra rrt fornello , e darli 
fuoco fino a tanroichc rcfli calcinante coli fata calcina ferità 
compagnia ninna . Va'altra calcinacione fi può file cbn àr- 

J ento rittò, c folfaro , mettendolo in rafo di creta , e dandoli 
uOco fino a tante,chc fi farà vnà calCiha rofsa,come fanguei 
n vn'aitro modo àncOr fi calcina, mettendolo Cob poluere di 
ferro,e dandoli fuoco , fi abbracia,e fi calcina inficine, anzi fa 
Vna fi flrctra compagnia, e qucfli fono tutti belliifimi modi dà 
Calcinate il Mercurio , e fono mòdi hon troppo conofciliti 
dalle perfone: anzi fon fecreti rarifKmi,e grandi , i quali fer- 
vono mólto tìeirattc alchimica; pctcioche fono poche quel- 
le opere,che fi pofiono fare fenza.phe ri entri l'argento Vitto; 
per efìèr effe» il mieli ro, & il rcro folfarO , e là prima materia 
oc metalli . £ perciò quelli operali j.i quali Cariano diligen- 
ti aell'operare Còpti tal materie d'argento ritto, & intendono 
bene quelle calcinatiom , faranno fupcriori a gli altri in tutte 
le operano*! fuc. 


Cimi 
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. * . ! i 

Come fi calcina il rame in diuerfi modi per alchimia, & 
altre co/e. Cap. L. 

I L rame fi calcina in diuerfi modifecondo i .capricci de gli 
operarij , fe ne calcina con il vittiolo facendo Arato foptà 
rtraro in rato di creta? «dandoli fuoco dtieuerbero fio tanto* 
«he fia calcinato . Si calcina ancor col foiforo , c file , « tir- 
uro pur nell’i Arilo modo . Si può calcinare parimente con 
l’acqua fòrte, come l'argento, .& ancor in d inerii altri modi , 
thè non mi fteuderò troppo in dirli, per ntìn dfer cofa , chtj 
importi piò che tanto . Mafegniròadiredclla ealcirtarioné 
del piombo , laquaie è di maggiore importanza , che noti è 
quella: pereiochcfcrue a d merle cede opportune, e mediane* 
come ciafcuno potrà intendere . ,,t, .»(»*. „ . 

■ . . , v- - , ...... 

’.f." ' : ' •’ ■ *•<'■ -3“ T ‘ ' f • ■ * 

Mode di calcinare il piombo in diuerfi modi . 

Cap. Li Li . • • i 1 

. / ■ 

. y 

f I . ■ ‘ * ‘ i \ •- ' l * ' 

’O I può calcinare il piombo in diuerfi modi : ma il piò fidi 
J modo è quello, che communcmente lì tfa da molti , & è 
quello, cioò. • > l J . " r *- 

Si piglia piombò laminato fiottile * c fi fi Arato Copra Ara- 
ta col folfaro pcAo; dipoi fi cuoprc bcniffimO , che non refipi- 
*i , e fi mette in mezzo rn gran fuoco , e che Aia tutto co pet- 
to per fa horc continue : c dipoi cattalo fuori , e farà calci- 
nato , e farà vna poluere negrillima . Si può ancor vici- 
nare con fortiffimo aceto ? e dipoi rifilar l’aceto , c rellàrà 
yna calce bianca . Si può ahcOr calcinar col fiale, coli con» 
fi è fatto con il folfaro j «queAetre edeinationi fon lemò- 
gjiori , che fi polTano farei percioche abbruciano quelle par. 
ti cattine , e maligne , che tiene il piombo , creila netto* 

J uro , e lineerò * da ogni bruttezza } e quando il piombo 
coli purificato è atto a firc molte opcrationi importanti , 
laute io «irugia * quanto ancor ncU’arte minerale * pwci*- 


!£$ De’Capricci Meditinoli 

che quefte fono le rcre cajcinationi da fare fopra il Saturno ; 
come ben si può vedere per efpcricnza , lauorando fopra di 
ciò. . iti ’ . .i-, «. ..... 

A Calcinar tatù le fpeeit di tntz.x.i minerali, per far variété 
dmerfeoperatìoni, efantafie . Cap. ZÌI. 

L E fpecie de i mezzi minerali fono infinite , come folla- 
ro, ai urne, vitriolo, fainitro, antimònio, marehriì ta . . , 
Salgemma, fai commone, grifo, cogoli, & ogni altra forte di 
pietre; le quali tutte si calcinano a vn modo,mertendoii den- 
tro vna fornace, e dandoli fuoco.- percioche ve ne fono , che 
vogliono più ,, e manco fuoco di vn’altro: come le pietrej , 
con le quali si fa la calcina vogliono per Io meno none di di 
fuoco , il grifo vuole otto , ouer dicci hore di fuoco , e non 
più, c cosi andando decorrendo di vno in vno , chi vuol più 
fuoco , c chi manco fuoco ; e cosi tutti fi calcinano a vii mc- 
defimo modo : e per tanto io non mi emenderò in lungo a far 
particolar capitolo di ciafcuno da per fe, per non riler cofa di 
molta importantia . Mafeguirarò a inoltrare la lega di mol- 
ti metali, i quali si legano insieme con altre forti di metalli a 
loro inferiori, e prima dirò della lega dell’oro : ilqualeèil 
più nobile di- tutti gli altri metalli per cllère incorruttibile , 
lucido, e chiaro, rilplendcnte , che non può macchiare la fila 
lucidezza, per modo alcun®, fe non con grandiffimi fuoi ne- 
mici, come ben dalla cfpsrienza si vede . 

n * '!*, i j», t\\ «, . j ^ * - i • * t 

Della lega dell’or e y e con che fi accompagna con più 
facilità. Cap. LUI. 

- - . w ' , «U 1 » 4'<l r . 

C Hi volcflc legar l’oro per augumentarlo , si può ac- 
compagnar con due altri metalli , e non più; l’ vno de’ 
quah è l’argento di coprila, l’altro è il rame purgato , c net- 
to: percioche non si truoua niuna forte di metallo, che sia_j 
più atto ad accompagnarsi con riTo, quanto fono quelli . Si 
che l’argento , & il rame si po/fono accompagnar con lo- 
ro, fondendosi insieme, e l'oro non si guafla,mertendouene 
pero pop quantità; percioche mcttcndqucnc troppo quan. 

tira. 
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tira , fi conofcerebbe facilmente. Si che in canc!ufione_j 
così l’vno,come l’altro fi può accompagnarc,& non vi è altra 
forte di metalli , che fi polli accompagnare con l’oro per faa 
lega, eccetto quelli due fopradetti,pcrciochevokndofi accom. 
pagnare <;on altra fortedi metalIo,comc farebbe fèrro,ftagno: 
piombo, bronzo, de altre forte limili fi macchiarebbe , Se non 
harebbe il fuo fplcndore,& però,comc di fopra ho detto, 'non 
fi può accompagnare con altra forte di metallo , fc non con i 
due fopradetti . 

Dell a lega dell’argento , thè co/a fia . 

Cap. L1IIL 

• * . "V N 

L ’Argento non fi può accompagnar con cofa alcuna , ec- 
cetto col rame punficato,& netto,dal qual fi può matcr 
fino alla fomma del la metta,ma non più;percioche l’argento 
non inoltrerebbe la fua bianchezze farebbe metallo inutile, 
chcnonualercbbc quafi cofaniuna. Si che folo quello ra- 
me è la lega dell’argento, & tutti gli altri metalli fono inimi- 
fciflimiaquello,& non polTono llar con luijpercioche il piom. 
bojlo ftagno il fèrro, l’ottone , & tutte l’alrre forti di metalli 
accompagnandosi con lui , lo gualtarcbbono in tutto ,& per 
cutto,& per quello io concludo per cofa certa,chc non vi fia , 
chi con eflò polli accompagnare, eccetto il rame, come di fo- 
pra ho detto . 

Dilla lega del rame, che cofa fi a . 

Cap. LV. ..... 

X L rame si lega con ftagno foluto. Se non con altra cofa; & 
legandolo con ftagno, l’vao,& l'altro diuenta bronzo per 
tuie artigliane , o metallo da far campane , & mortati & 
altri simil cofedi getto; & quella digerenti a di metallo é 
fblamctice per la piu , & manco quantità di ftagno, che si 
lega il rame : & pcrcioche cento libre di rame , & dodi- 
ci di ftagno, fa metallo dolce, come da fare artigliane 
ma cento libre di rame. Se venti quattro di ftagno , fa bronzo 
per campaacjilquak è molto rifonaatc^Sc di maggiordurezza 
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dell'altro , fbodeudo ancora il rame con gelàlmina , dinerità 
ottone he Ilo, che pare vero colore d'oro. Si che quelle fon le 
Compagnie , cheli polfòno dare al rame , per farlo mutare di 
compie Alone ,c trasformarlo in altra forma , molto differente 
dalla fu* forma prima . Si fonde ancora il rame con turia_j 
per farlo diuentarc di color d'oro . Si che tutte quelle fono 
leghe, che fi poliòno legare col rame, e le conditiceli , c qua- 
lità lue . < • ■ - ' ' 

Veli* lega dell» Jlagno , che c$f* fi * . 

Cip. LVl 

. * . t , . J 

L A lega dello llagno non c altra cofa , che piombo per- 
cioche mettendo otto, o dicci libre di piombo per cento 
di itagno, fi lega tanto diuinamente infieme , che non è qual» 
polfibile poterà conofcere.faluo fe l'hnomo non folle più che 
prattico nell'arte minerale, e di quello fe ne può fare infinttif- 
fime gabbarie, che non faranno conofciute quali da iriuno,co- 
me i piatti, fcudclle,bacili,& altre forti di lauori, per vfo del- 
le cale . Si che quella è la lega , con laquale fi può legare lo' 
{lagno, c chi Io volelfè indurire vn poco , fe gli porrebbe met- 
rerc dentro vn poco di banda Milanefe, di quella, con tequile 
fi ferrano le Aringhe, e quella Io indurifee, e lofi «fonante , 

C lueìdilfimò, che facendone vali p:r vfo delle tauole , faran- 
no bellifsimi, che parerà che fieno di finifsimo argento di es- 
pella, e quella è la lega dello ftagno , 

Dell * lega, del piombe , èhe Cof* JÌoLj . 

Cap. LVII. 

' -r • ’ * 

' '. » * * a 

I L piombo è vn metallo grafie , e poco differènte dallo fta*- 
gnOjilquaic fi accompagna con tutti gli altri metalli : ma 
però li gnatla tfitti, accompagnandoli con loro , e la lega fua 
non è altro , che Fanttmomo , & marchefita : percioche fono 
materiali quali d'vna mèdefiraa complefsionè , ò almeno po- 
co differènti , che fondendoli tufieme col piombo , é lò indu- 
rifeono, e li danno maggior forza, e non lo trafmutaoo della 
fua qualità , c qacfta è la vera lega fila, laquale imporra moM 
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.a poco ; petcìoche non, fé r tic qua fi a eofa mona di più di 

? ielle, c he fi if piombo aflòluto: per fioche egli qu*fi fempre 
opera fc nza farli cofa muna. 


Iteli* leg* dell 1 argento vino che co fu fin * 
Caf>. LV llt. 


L 'Argenro tìuo fi accompagna con tuzte le fòrti di mine- 
rali A e mezzi minerali : ma perù non. fi può abbracciato 
con niuno.e refifterc al ftoco,eon eflo, eccetto, che con il f«r- 
so , perche accompagnando il fèrro con lo argento viuo , fi 
abbraccia in modo , che non fi può fepararc , c per quefta ca- 
gione alcuni vogliono, che il ferro ha if vero follò de filalo- 
f, coagola il Mercurio, coli come fa il quaglio , che quaglia 
tl latte , e la virtù fiu è tale , che più non fi pud fèparare dal 
calcio, e coli ne più nè meno il fèrro coagola Inargento viiio. * 
che la virtù fua non fi parte mai più da luti . Ma e ben vero , 

4 he quello accompagnar fi il fèrro con l’argento viuo , non fi 
fa già così facilmente , nè con modi ordinati);, & è arti Scio , 
c fècreto di molta importanza, c fapntoda poca geateje mol- 
ti fono , che fi ingannano , con quel modo ditiulgato fra gli 
Adchitniftì di congelare il Mercurio dentro, vh vafo di ferro 
con acqua di Fabti , credendofi y chc quella fia buona conge- 
stione . Mail vero.mododa congelarlo è nella celata col 
verderame ; e quefta cortgelatione c buona; pe rei «che mai fi 
patte l’vno dall'altro . E ben vero , chèil Mercurio fi amal- 
gama eoa tutti i metalli, ma poi mettendolo af fuoco fe ne vi 
-il fumo, e qucfto baita qirca a quattro io voglio dire fopra_* 
di ciò . 

C alcìnxtio** di tartaro in vn fubito^ cof*.bellìJJim* 

nell’arte. Cof. £ IX. ; 

S E alcuno volete calcinar tartaro in vb fòbico per alesai 
Tuoi defideri), faccia in qucfto modo, cioè . 

Pigli tartaro , e falnitro , alia , e pefra bcnifsimo infienk/h 
mettali in,Ttu pignatta inmczzo.il fuoco^; impicciali fatico. 

dea- 
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dentro, e falcialo abbruciare * e farà calcinato in vniubito 3 
e nel fondo della pignatta reflcrà vna malfa 'della materia.*, , 
che farà bianca , c quello farà il tartaro calcinato , nel quale 
fe ne potrà feruire in tutte leoperationi conuenientc in tal 
materia , e li potrà foluerc con grandilsima facilità , e quella 
è vna calcinatione , la quale io credo , che Ila Hata operata da 
pochi: perciocfie io non l’ho mai villa fare da niuno, e quan- 
do io l’ho fatta è Hata a cafo che volendo fare altre bizzarie 
quella mi è riufeita non voIendo:ma però è cofa molto bella, 
& vtilc in molte materie,comt li può vedere alla giornata . 
Si calcina ancora il tartaro per fe folo , mettendolo dentro vii 
tegghiame in forno di reuerbero fin tanto che diuenti bianco 
> come calcina , allhora farà atto alla folurionc , & a quello 

modo ciafcuno fe ne potrà feruire in tutte le opcrationi, doue 
fia nccellàrio. . 

, Come fi prepari il fai communi . 

Cap. L X. 

• ■ < ' ■ ' - • ; ’■ 

V olendoli feruire del lai commune nelle opcrationi ai- 
chimiche, e necelTario,che prima lia benillimo prepara- 
to, accioche non fchioppi , & faccia ftrepitoj laqual prepara- 
tione fi fa in quello modo , cioè. 

Sipigliafal commune, &fi foluc ncll’aqua pluuialc.c fi 
diftilla per feltro , che 1 J acqua fia chiarillima : c poi a lento 
faoco,u diflècca in vafo di vetro , e parimente quella folutio- 
nc,e difièccarione fi farà almeno tre volte, & coli farà prcpa- 
1 raro,e molto atto alla folutionc , & alla fulione , & lènza tal 
prcparatione faria più prello inutile, che altramente. 

Ideila prepar at ione del fai armoni aco , Cap . LXT. 

I L fai armoniaco c vna Ipecie di là le arrificiato,iIqlule con* 
fuma,e diflblue l’oro,& conferua l’argento, & è vno fpiri* 
to,il quale è molto atto a fare accompagnare le medicine-* 
con i metalli, quando però c benifiìmo preparato: la qual pie- 
paratione fi fà confètto di capra che na bollito , & poi fel- 
trato per feltro , & poi folucrli dentro il Tale , & : foluro che-* 

farà. 
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fari, feltrarlo , c poi congelarlo , e far tre volte quella opera- 
rione; così come fù fatto del fai comrmine , c farà preparato , 
che farà atto ad ogni operatione , che fi vorrà fare d’alchi- 
mia, c quella fpeciedi (àie gli alchimilli lo chiamano aquela 
volante j pcrciochc egli è fopra tutti gli altri fali della ftw 
fpccicj . 

« » 

De l fole ni eh ali , e ftta prepar atione. 

Cap. L X 1 1. 

I Lfal alchali è vna certa fchiumadi criftallo , che fanno 
quelli , che lauorano di vetro criftallino , c quello fiale è 
molto atro a far fonder tutte le fpecie di metal li ;c la prepara- 
tone fina fi fà , come ancora fi è fatto de gli altri fali: nu fi fa 
con lifciua fatta con la cenere del tartaro calcinato , Se. acqua 
communc , e quella preparationc lo fà diuentare molto Af- 
fo , efufibile : fifia la malgaina , fa penetrare le medici- 
ne , & è molto atto , e gioueuolc in tutte l’operationi d’- 
alchimia , pcrciochc fa molti mirabili effetti . Et il detto 
fiale fi fi con cenere di vna herba , che fi chiama l"od.t_j : 
della qual cenere fi fà il vetro , e per quello il detto fiale 
c tanto fufibile . Seme ancora il detto fiale neibclctti delle 
donne. . , 

Del fole vegetabile , che cefa Jla . 

Cap. LXIII. 

Q Vello fai vegetabile è molto miracolofo in varie , «_> 
diuerfeoperationi , il qual Tale fi fà in quello modo > 
cioè. 

Si piglia tartaro di botte , e fi fà calcinare in forma di re- 
nerberò, e calcinato che farà, si fà lifciua, e fi palla per feltro, 
c dipoi ir dillècca a foco lento,e rellarà in fondo del vaio vna 
malia di fai bianco, lieualo , ella macinato infieme con-» 
faigemma , c borace , tanto di vno quanto dell’ altro j e 
macinato che farà dilibluilo in acqua pluuiale , e pallaio per 
feltro , e feltrata che farà , tornala a difièccarc , e difièccata * 
tornala a calcinare , «calcinata , a difiolucrla , c quella 
, ii. “5 opera- 
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’ operatone fi vuoi far tre volte, calcinando, fo!uendo,c Silice 
candore quello fi chiama fai vegetabile, e fi foluc per fc fieli 
fenza altro. 

Del fai pietra , il <ju*U fi pub farfuglile , 

Cap. LXIV. 

I L fai pietra , è vna materia canata della propria pietra , i 
quale fi fa in quello modo, cioè . 

Si piglia calcina viua,quclla quantità, che fi vuole : e r’ie 
fonde ih acqua,tanto,che l'acqua fopra auanzi due dita, c bi 
fogna rtmenarla beni filmo , e poi lardarla ripofarc per vn d 
fenza toccarla,e fopra quella acqua fi farà vna tela bianca-* 
che farà il Cale , la qual tela fi vuole raccogliere diligcnrifii 
inamente con vna cochiara : c (ubarla , e dentro mettere 
vna terza parte di olio di tartaro , Se incorporarlo inficine , 
farà fùfibiie : e quello c il fai pietra : e però non Ila ninno 
che fi vada rompendo il cerucllo , per voler crouare altra, 
(peciedifali , che fi polii intender fai pietra , eccetto que 
Ho , il quale è vero , e certo . Seme quello fate nell' arte de 
vetro, che e cofa ftupenda, e di marauiglia, la gran bellezza 
che quello fale fa nel vetro , e ne gli fmalti 5 Se è molti 
atto a far fondere tutte le fpede di metalli , elifàaccompa 

S nare con tutte le medicine alchimiche . É per tanto fi pui 
ire, che quello fia fuperiore a tutti gl'altri fall in virtù. Se ù 
©perationi. 

Del modo difarediuerfe forti di olio per arte alchimie a , fa 
tondo il communi ufo degli Alcblmifii, e prima dell '- 
olio di oro , come fi procede . 

Cap. LXV. 

L 'Olio dell’oro è vna materiata quale tinge quali torti ia 
metalli in color d'oro , Se è ancor potabile , c feruc a_j 
molte cofe , delle quali io non farò mentione altrimenti : ma 
lafciarò eguagliare ad altri in cercare Itfueopcrarioni , il 
quale olio fi fa in quello modo, cioè. 

Si piglia oro amalgamato con Mcfcuqoj e fi mette in vn_* 

" -- 
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cahello di canna, e poi fi (troppa bcnifflmS c fopra fi luta con 
luto fapicntic , c fallì feccare: poi fi mette in vna pignatta con 
artificio tale , che non fi po/fi partir dal fondo , c poi bifogna 
empire la pignatta di piombò , e farlo ftar fiifo vinti quattro 
bore j & il détto òrb amalgamato farà calcinato. Se impalpa- 
bile i allhota fi vuol pigliare aceto fortiffimo , che fia ftillaR» 
tre Volte, e dentro mettcrui Poro calcinato vrt pocòdifalc 
armomaco bianco , che non fiatine© di heto. Se. vh poco di 
bli» di mcle,fatto fecondo l’ordine noftro, c mettctlò ih leta- 
me di cauallo per ucnti giorni , e farà foluro, e fe alcuna par» 
te reftaflc in fondo della boccia, che non folte foluto, tornalo 
a calcinare, come prima,* farai le medefimeoperationi fino a 
tanto che fia tutto folhco, dipoi metti in boccia,e fh edàlar T- 
accco , c la folution dell’oro reifarà a ba/Tb ne! fondb della i 
boccia, all’hora mettcìii acqua vita fìniffima, fe tornalo in le- 
tame ptr altri venti giorni , e poi fa fuapòrare l’acqilà vita s fe 
fcofi ti rtftarà l’olio dell’oro netto , fe puriflìmo , ilquale farà 
atto a tutte le opetarioni . E quello è fecondo il commune 
vfb.-ma nel mio compendiò di fecrctì ho inoltrato : fe fcoperttt 
il gran ficreto da fare tutte le fdrti di oli) per alchimia: lectc- 
to non più mahifcflato da niUno , fe farà queliti che tutti cet- 
caHO di fapere, c mai ninnò lb ha trouatò . Òrtde per tal catl- 
fa tanti fi affaticano in tane nelle loro operationi . Si thè nel 
detto compendiò ho dettò quello , c febperti diuetiì altri fe- 
crc ti, i duali faranno di grandilfima fatisfartibhe à gli impera-: 
rij di tal’arte . 


AfÀri l' elio ài U)kÀ tir tìkrtrt * iiÀmco . 

C4p. LXVI. 

L ’Olio di Luna , ciòè d’argento per tinnirà fi là così* 
cioè. 

Si piglid l’argento laminato , e fi inette fra due mattoni ci 
pietra torta,c fi mette fopra,c fatto vn folarò di fai commuhc 
thè fia preparato : e dipoi conuicn legare infieme i predetti 
mattoni , e mettergli in una fornace , che habbia a cuòcer le 
pictre,c coir quando le pietre ventanno ad edere cotte, tu tro- 
ttami , «he l'argento urà calcinato , c lo farai in poluere* 

$ % edipei 
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■c dipoi foluilo nel medefimo modo , che è fiato folato Poro J 
& hauerai Inolio di Luna, atto e molto potente a fare tutte P- 
opetationijche vorrai,così nell’arte alchimica, come anco in 
medicinale cirugia.Et è da fapcre, che quello olio hàmolce_j 
virtù olrra quelle delle quali hò fatto melinone altre volte * 
icrciochc fa grandifllmogiouamcnto a molte infermità , fà 
belle le d oline, vfandolo per bcletto fopra la faccia, e fà molte 
altre cofe,chc non le dico in qucfto luoco. 

Bell'olio di Marte , e come fi fà . 

Gap. LXVII. 

I ’Olio di Marte, cioè di fèrro,è vna materia , che ha in fe 
_j gran tintura: e malfime per tinger l’argento fifio, in co- 
lore d’oro, & il modo di farlo è quello, cioè. 

Si piglia Teoria di ferro, cioè ai quella, che i fabbri cauano 
del fèrro, quando lo lauorano fopra Io anchudine, c li fà in ^ 
pdluere fottiliflima , e la predetta poluere fi follie con aceto 
fortiilìmo nel medefimo modo, che fi folue l’argento,c quel- 
li© farà l’olio del fèrro, ilquale è miracolofo in quelle tinture: 
Se è molto penetrante, e congela il Mercurio diuinamentc,c fi 
molti alni effetti nell’arte alchimica : oltra che nella medici- 
na è cofa miracoiofa,pcrciocherifolue,e fana molte infèrmi- 
tà, e maffime il fluflb di corpo , che dandone per becca vns .. 
picciola quantità con firoppi , o altre compontioni fimili , fà 
grandifTìmo giouamento a chi lo piglia . Si che affermo io , 
che il detto olio è la vera quinta eflcnza de i corpi noftri : la- 
quale è miracoiofa nelle fue operar ioni . 

Bell'olio del Mercurio , cioè argento vitto. 

Cap. LXVIII. - . 

Q Vando il Mercurio farà calcinato fenza alcuna compa- 
gnia , come poco aitanti habbiamo moftrato , farà atto 
alla fblunone,e fi fà in quello modo, cioè . 

Si piglia olio di tartaro purifsimo, e fchietto tanta quanti- 
tà,quanto farà l’argento vino calcinato, a fi mette al fuoco,in 
boccia di vetro, fino a tanto, che fi faccia vna pietra congela- 
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ta . Dopò foluelo con aceto (lillato nel medefimo modo, che 
liai fatto de gli altri metalli: c poi vapora l’aceto,&: a balio ti 
ielle rà l’olio del Mercurio , con il qual fi potrà poffare più 
alianti in diuerfe operationi alchimiclie, & è molto atto a faY 
compagnia con tutti i metalli : ma chi farà tale olio feconde» 
che 10 hò fcritto nel mio Compendio de ? Scatti , farà core-, 
dio tutto quello, che defidera; perciochc,comc ho detto altre 
volte , nel detto Compendio ho feoperri tutti i granfccreci 
che fono nella alchimiajcofe non mai più ved utente vditc da 
nettano , 


Dell'olio tli Giout , cioè {lagno. 

Cap. LXIX. 

/ 

V olendo far l’olio di Gioue, ènecettario calcinarlo con 
a!u:ne,e gettb:c»oè con quel scilo in fcaiole,chc lucono 
come vttro, e Calcinato, che farà, lolncrlo come fàcefli il fer- 
ro, c non altrimenti, e quefta è la vera folutione, e quello olio 
fa bianchi i metalli lènza farli crudi,ne guaflarihcolà in vero 
miracoiofa da vedere , c diletteuole da intendere ; percoche 
con tal folutione gli alchimifli polfono far miracoli in mate* 
ria di bianchimenti fopra Venere . 

I /' , 

Dell’ olio di Venere cioè ramo . 

Cap. LXX» 

S F. alcuno vorrà fare l’olio di Venete, potrà pigliare il fer- 
retto di Spagna,ilquale è Venere calcinato, e pollarlo fot* 
tjimenre , c folucrlo nel medefimo modo , che fi fece il ferro 
fenza preterire l’ordine dì cola nettuna , & hauerai l’olio di 
color verde , ilquale fi abbraccia con il Mercurio , e con tutti 
gli altri metalli , c fc ne puòferuire in diuctfe cote di alchi- 
mia , & in cinigia per medicare diuerfe forti di piaghe come 
al fuo luogo hò deno. 


S j Del- 
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DtWolio di Saturno , cioè piombo . Cap. LXXh 

L ’Olio di Saturno è cofa facile da fare , Se fi fà in quello 
modo , cioè . 

Si piglia biacca , che e piombo calcinato , fi bolle con 
forti filino acceto , & poi fi lafcia pofare -, e quello aceto la- 
ràcfiuentato giallo di colore: mitrilo in vna bocciale fi fua- 
poraiC l’aceto , Se a bafso ti relkrà l’olio di Saturno,iIqua/c 
nomilo io , che ferita in cofa ninna delle opere alchimice . E 
per tanto non fatò più a perder tempo. in deferi ucrc pi i^-di 
minerali , ne di mezzi minerali , per hauerne ferirei aliai nel 
fecondo libro : malèguitcròa fcriucre di molte belle efpc- 
nenze fatte, e vide infinite volte , con il nome di molti , i, 
quali hanno operato fopra diuerfe matcrie,chi a biancone chi 
a rofso, & iranno fatto opere aCsai belle di qualche profitto : 
ima prima voglio auertire a tutte quelle colè che debbono, 
hauere quei che di tale arte vogliono lauorarc : & apprcfso 
quelle aucrtenze moftrerò il modo di conucrtirc l'argento, 
in oro ; colà che è ranllima,, e di grande impo rtanza a i fi- 
gliuoli dell'arte . 


Avertente, che debbono, hauere quei, che vogliono l attor ara. 
fopra l'arte alchimie a , volendo riufeir bene . 

Cap. LXXIl. 

F Accio Capere a ciafcuno , che defideradi lanciare fo» 
pra l'arte alchìmica, come egli è necefsario quattro co- 
le in efsa opcratione, lenza delle quali faria imponìbile dò 
poter riufeire in bene . Le quai cofe fon quelle, cioè, tempo, 
fatica, patientia,e fpefa,c chi h aiterà le fppradette quattro co.' 
fe.farà bene . Ma a chi ne mancherà vna, non potrà far cofa. 
che buona fi a, e per tatuo non fia ninno che fi mette a tele im* 
prefa, (c egli non ha il compimento delle quattro cofe, come, 
di fopra ho detto;pcrche chi vuol fare iq dieci giorni quello, 
che non balla vn mefe di tempo, non fa nulla chi vuole lauo« 
far fimi 1 mente fenza affaticarli, non farà cola buona, chi noi^ 
fiaterà pancata intprno $H’ppcra 4 npn farà niente , Se vhi- 
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inamente chi non hauerà da fpendcrc fi affaticherà in vano : 
e però chi vuol lauorare fopra di ciò , cfsamitu ben prima fc 
flcfso , c poi fi metta a tale iipprcfa , che farà bene . Ma non 
cerchi giamai di fate, oro nè manco argento, perche non Ta- 


ra fatica, che gli nefea, ma ben lar^ molte cole belle, & vti- 
li,c maffime nella medicina , Se cinigia : pcrcioche mediante 
- tjucfVartc alchimica potrà fare miracoli in cfse due proftffio. 
rii, e chi volefse vedere alcuni gran fccreti veda e legga il no- 
flro Teforo della Vita Humana, nel quale fi troucrà cofe al-» 
tp, e grandi in tal materia , 

jf eonteertir V argento in oro fini fimo . Cap. LXXIIJ. 

V QIendq conuerrir l’argento in purifljmo oro , c nccef- 
fario vfar grandi/Timo magiftcrio in fare vna perfetta 
preparationc , come di (òpra ho detto , e preparato, che fa- 
rà l’argento, piglia di detto argento oncia vna , rame nuouo 
^ncia vna, e fondi inficine dipoi fufo, laminai in lamine fotti- 
li , & cimenta dette lamine in gnftiofa con cioabno , Se ahi- 
mè di rocca , facendo Arato fopra Arato : dipoi luta beniifi- 
ìyio il grifuolo , che non polii rifpirare , & dalli vna ciraen- 
tacione per hore ventiquattro, Se in fine dalli fuoco forte di 
fu (ione; e poi copella detta materia, e inetti a partire,che tro. 
uarai gran quantità di finitimo oro,c lo argcnto,chc ti rcAe- 
tà , diflèccàlo, & torna a fare vt fopra ; & così fi conuer- 
tirà nitro in purifsimo oro de’venriquactro coietti : ma in 
quella opera 'non, vi è troppo, gran guadagno , ma però non, 
retta per quefto, che nonfia bclliftimo, artificio, Se e cofa ve- 
ra , e prouata . Si che facendo qucAfopcra non fi getterà vi* 
il t^mpo, nè 1 a fatica, ne la fpefa, nèl’honore dell’operariQ* 
ehc importa piò d’ogn. 1 altra cofa . 


V ni altro belli fimo modo dafiffar la Luna , 
ettnturtirlain fin fimo tro , 

Cap. LXX1V. 

fio è vno artificio, molto bello per fare vna compo- 
ione >, la qnalc parerà, fiuifsmiooro di ducato , e la 
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dipoi pedalo , e ne farai poluere, e la predetta poluere (ì 
dee bcmfiìmo lauorare tanrc vo!te,che non tinga più l'acqua: 
dipoi afciugata, e per ogni oncia di quella poluere metriul 
vn fcropolo di borace fpoluerizata , c mefcola beni/lìmo in- 
ficine, c fcrbala.c quando vorrai far veder mirabilia magna al 
mondo, fonderai vna oncia d'argento, e li getterai fopra del- 
la detta poluere, e farai che fi fonda efla ancora , e fopra 
vn 'oncia ; fc ne può mettere fino a dicci della detta poluere , 
e- tutto parerà finiffimo argento , e colui , che farà quella o- 
pcra, farà riputato gran filofofo al mondo , Se è riufcibile in 
qutfio modo,ch'io la fcriuo, non preterendo però cofa ninna 
circa il modo di opeiarc ; chi vuol riufeire in bene , c noiw 
fpciidcrc il tempo in vano, come molti Cogliono fere . 

A fare vn’ altro bianchimento fopra rame . 

Caj>. IX XV I. 

. ..i 

Q Vcfl’alrro bianco , e cofa molto bella , e facile ancora 
aH’opcrare,c di grandiffima fatisfattionc a tutti gli o> 
pcrahj. Se è qucflo, cioè , 

Si piglia falnit/o raffinato: tartaro calcinato, arfcnico 
giallo, lob limato d’argento viva , talco fpoluerizato , e ma- 
cina tutto infieme , e metti in vna pignatta vetriata , che fia 
lutata, e mettila al fuoco, tanto che fi liqucfaccia,c liquefat- 
to, che farà, dali fuoco di fiifionc,per hora fei di continuo : e 
fi farà vna mafia bianchiffima , laquale dandola fopra ra- 
me purgato, lo farà bianco, e Iuflro, come argento fini/fimo; 
la doli farà , quante baila a voler fare vn tal effetto ; e «Beffo 
farà, cofa rariffima da vedere : quando però la detta calcina- 
rionefarà fatta con i modiche fi ricercano in tal’arte,percio- 
che detta materia vuole efièr ben fidata con lunghezza di 
fuoco, c così farà grandiflora) effetto . 

Vn’ altro bianco tnir acolo fo , $ itilo . 

Cap. LXXVII. 

I L modo di fitte quello bianco, è cofa belliffima, e flupen- 
da da federe, & faffi in queftó piodo , cioè . 
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A far tirarne liantoemt argento. Cap, LXXIX. 

F Arai malgama d’argento fino,e d’argento viuo, ana; di- 
poi farai fublimarc orpimento , e piglia di detta fubli. 
mationc, parte vna,dclla malgama parte una,e metti Hv/ìcme, 
& a ggipugiiii tanto olio di tartaro , che batti a farlo cornea 
unguento,& incorpora bcnilhmo infieme a fuoco lcntojcque- 
fta farà vna medicina, laquale si dà fopra rame purgato , Se è 
oecelfario lafciarlp bollire affai npl grifuolo , fino a maritò. , 
che fi faccia hianco , come argento , c quella è vn’opcra bel- 
li firma, c molto dilctteuole, e grata a gli opcrari} : pcrcioche 
di clTa fi caua grandiffimo conftrutto , facendo tal forte di 
bianchimento . 

y n’opera ad folti» dì Bernardi?} Manto natta pitterò , k*o- 
me ecctlleotìfftme , e. rare io molte profcjfie- 

ni i $ap. IX XX. 


kVetto huomo è raro nella pittura,? £poltura,come fi re- 
de in vari}, e dinerfi ìpoct»i,e mafiìmc nella magnifica 
f itr^i Veneti* : & oltra la pittura , e (coltura è grandilEm© 
fUofofo, & inucftigarorc di belli Ifimecpfc , Se ha ero nato il 
anodo di cingere l’argento in puri/fimo. oro, , cofa di grandma 
importanza , e degna d’efièr fcritta , c commendata per tutte* 
l’vniuerfo , perche ia tal profèfiìone fono poche Papere ,<hp 
tiefeano , come (pretta ; & il modo di far ca^oper* c quello , 
cioè i si piglia oro fini/fimo battuto in fogli prie. j. c li mette 
in aceto ftiflato per hore i %. fino a tanto , che’l diuenca luci- 
do, e dipoi lì merce in una boccia lutata , Si ni fi aggiunge-* 
Mercurio vino purificato enc. iij. olio d.i tartaro onc. v. e di- 
poi dalli fuoco lento , per hore 14. poi aggiongiui fangue d* 
drago , vitriofo romano , fai ammoniaco , ana , onc.}. c mifee 
con vna uerga di legno , che fia fece a : e dipoi le vinciquattrot 
jiore farà fatto ; & in quella medicina và uno fopra*. d’ar- 

« eneo fino , e conuicn lanciarlo bollite così fufe nel grifuo- 
» per un’hora continua ,& hauerai d’argento oro fiuilìimo f 
« bello , cofa da far ftypirc coloro, rhc 1 * ucg^ono . Mapc- 

' - ^ * rà 
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rò non è opera reale da Ilare a i cimenti , fc bene è di tanta-# 
marauiglia . 

Opera di M. Guido Trafuntini maeflro d’inflromtn- 
ti da penna, e di canne, huomo raro . 

. ‘ Cap. LXXXI. 

* , 

G Li huomini ingeniofi , e rari nelle loro profèflìoni , non 
poflono efser valenti , fc non intendono uariè , e diuer- 
fe materie .• perche è neceflàrio ad uno j che uoglia eilèr ua* 
lente in querce arte di fare al picordi , Organi regali , & altri 
fimili inftromenti , che prima egli fia pittore , per faper dific- 

f nare la forma de gli inftromenti : Se appretto , che fia fa- 
ro , per Caper far li fèrri proportionati all’arte faa terza , che 
fia maeflro di legname per Caper lauorare la machiha delli 
inftromenti , quarto che fia mufìco per intender bene la pro- 
porrion’ delle voci, e le confonantie de gli inftromenti: quin- 
to, che’l fia alchimifla, per faper preparare i metalli , con per 
far corde, come anco per far canne, e per tanto conofcendo il 
predetto Metter Guido , che tutte quelle parti fon neccflariej 
tntal’arte , non ha voluto mancare di inrenderle tutte doue 
per quefte egli ha inueftigato molte belle materie, delle quali 
io ne fard mentionp di vna fola , per ritornare in propofito 
del ragionamento noftro , e per efTere opera alchimica , del- 
la qual materia io fcriuo ne i prefenti capitoli , e la colà—» 
fara il modo di fare vn bianchimento limile all' argen- 
to , cofa belliilìma , e di qualche vtilità , & è quella-» , 
cioè . 

Piglia arfenico criflallino , tartaro calcinato falnitro raffi- 
nato ,fal comrminc , ana quanto vuoi , e mifchia infieme , e 
fpoluenzalo: dipoi piglia Landa Milanefe , c cimentala , fa- 
cendo flrat» Copra Arato con detta poluere in una pignatta , 
che non fia vetriata , e fa che il terzo della pignatta reni vuo- 
ta , la quale vuole effer piena di cenere , c dipoi lutala behiffi- 
mo , & afeiutta , che farà il lutto , mettilo in fornace per do- 
deci hore, c poi caualo fùora , rompi la pignatta , c caua }c_> 
lamine, c nettale bene da quella cimcntatione, c tornalo Un'- 
altra uolta a cimentare cou le dette pojucri , come prima ; e 
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■ - c v c caualo foota , € fendilo ingenuo lo, e 

Sfersr 

quello trattato di alchimia, per haueme fcnt- 
1 co a pieno nel mio Compendio deifc. 
crcti rationali , c riuelati i g r *? 

creti , che in efla fono ; c Le- ,• 

. guirò a fcriuere i venti 

Capocci , ne i 
quali 

s’intenderanno bclliflùni fecreti , 
che piaceranno molto ai 
rirtuofi > c let- 


terati 
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i Vei^ti capricci 

DELL’ A V T T O R E 

SCRITTI AI FIGLI VOLI DELL' ARTR, 
che intcodono cole bizzare , e /antartiche , come 
faranno quelle foglienti . \ 

CAPRICCIO PRIMO. 

lucido Sol ^Oriente , che fifa apparire 

Ice vn filofofo fòfìftico,e fotti le* che l 4 Antimo^ 
nio , e falnitro , ana quanto vuoi , mifeiato , « 

L f FtfcWJ I fpolucrizato bene, e mcfso in pignatta^ dato* 

. Bj&Jc li fubcò,che abbi ufcia Con gran fretta: Se il rea 
•idSStìnB Rance del fondo ila ben macinato, e meflb i n t 
boccia coll fortillinio aceto fette noltc ftillàto j, 
* mettali a Ri] lare : e come muta colore , muta recipiente , e 
raccoglie quella pane, che ftillerà d’altro colore , Che farà 
Olio; lerbala: e dipoi piglia tutia Àleflandrina ; e preparila ili 
«ceto ftillàto per quindeci volte alraeho , e diftilla poi Patti 
Co, come facerti l’antimonio, e raccogli l’olio , e dipoi piglia 
olio di antimonio, e di tutia, aita oncie fei, olio di rofsi d’òua 
onde tre, e metti in boccia di uetro , & habbi Luna in poi ne- 
re, & argento fublimato , ana oncia vna, e metterai in boccia 
a fublimare per bore fette 5 e dipoi lattalo benifllmo s C latta- 
to, che farà,mcttilo in boccietta.e fopra metfiui di qUcll’oli» 
fopradetto tanta quantità , che foprauahza un dird , aggiun- 
ccndoui le lèccie della tUtia , e data boccetta fia benilfunò 
lutata , e figillata con lìgiUd d'armctc ', e falla luécrrtare pCr 
un mefe continuo, che tarai la pietra d’una virtù grande,c in- 
fìnta} allhora cauala,& accompagnala con quel gran lecrero 
da aac nudato nel mio Compendio de’ fccreri rationali,* ac- 



ttiro feriti' „ _ 

tanfeagftab, che farà , fondila in grifuolo , t dagli Capra bo* 
tace finimmo, Se uediai apparire lucido $ol d’Oriente 4 che il* 
luminerà gli occhi ài ógni gchrt t 

Capriccio fecondo dell* bianche tz* di Ventri co» 

U Luna . Cap. Z X X X I Z 

i 

P iglia Torpimento macinato , e meflo a molle in latte ca- 
prino per quarantaotto hore:e poi (ìa cauaro fùori,quan- 
io però farà difseceato al fuoco , c tornalo a macinare , u 
mettilo in un tegame di creta con olio cemmune, e diteccca : 
dipoi dalli un bollimento in orina di fanciullo tnafcolo , • 
difseceato, dalli un bollimento in forti filmo accto,e come fa. 
rà feccato, che habbia fete, macina fui porfido:& aggiungila 
per ogni libra d’orpimento un’oncia di fale alchali , e dalli 
ocre con acqua vita, come fe uolcffi fare poinere da fchioppo, 
c metti in boccia ben lutata , e dalli fuoco lento , che citai» + 
utta la humidicà: dipoi ftroppa bene la boccia : e dalli fuoco 
;randi filmo fino a tanto , che la materia sia fublimata ad al* 
o ; c fublimata che farà , piglia di detta fublimatione parte 
>na, malgama fina parte unaj mifce , e fifsala con olio vege- 
tabile, c fa proiettionc fopra Vcner chiarimmo , Se haucrai la 
Luna lucidiffima , che farà molto chiaro il cielo, per ogni 
. anda , doue ne nafeerà gran letitia a tutti , e di quella opera 
t riteranno contenti, e chi non fapcfsc, che cote fi contiene in 
c* nello capriccio , lo dichiarerò in quella lingua barbatana, 
ceri modo di opemre acciò ognuno ne potei eteer capaci ; e 
n m tecilità intendere il fccreto . Ma chi non intende quella 
> ngua, ueda nel noflro Specchio di Scicntia V niuerfale , che 
z ouarà la fua dichiaratone con tardaci liti , che ognuno che 
si leggere, la potrà intendere . jQuefto non è altro adunque, 
rheil modo diteteilemar ocnaibemoc omiteirup otnegra 
4 :p raf ingo etrof id iroual rep afac , cofa bcllifsima da uede- 
re . Si che tutte le cofc, che faranno , fcrittc in quella lingua 
ranno , come hò detto fcrirte in tal libro , c cofi di mano iq 
j.iano fcguiròafcriucrc il rollante de i venti Capricci di no- 
' Tabulata feruti « 


>«* Se* Capricci Medicinali 

CapAceie temo di far lucere il Sole ventiquattro 
hore. Cap. L XX XIII. 

H Abbi vitriolo diflèccato, verderame, fai pietra,cinabrio, 
mel commune , alume di rocca , ana quantumuis , o 
inifehia infieme , cfà acqua forte a lambicco , e con detta ac- 
qua forte , farai precipitato con il Mercurio noftro , e poi pi. 
gliafale,e calcina viua, e fa lifeia, con l’acqua forte, che pal- 
la fopra il precipitato, e detta lifeia, tornala a padarc fopra il 
precipitato per cinque volte, e farà fatta : dipoi diflfoluilo con 
acqua di fale armoniaeo , e congelalo , e diflòlui per cinque 
volte , & all’ultimo fin fatta poluere , la quale uà una fopra 
otto di Luna «opelata, e farà lucerq il Sole ventiquattro hore, 
che darà grandiflìma confolatione a tutti quelli , che faranno 
tal fapore. Quello, che contiene in quello Capriccio è il mo- 
do di fare di ocnegra oro omiffìnif id eroloc te id eropaf , 
quando però le fopradetre cofe faranno bene intelè , e con- 
dotte da buoni artifìci , i quali onaippafeneb erarepo fopra 
di ciò . 

Capriccio quarto della roJfex.x.a fopra il tojfo , e far 
bello. Cap. LX XXIV. 

T Ogli tartaro, fai commune , alarne falnitro , ahimè dì 
piuma, folfaro, vitriolo, verderame, e fa vna iufalata_j 
con forti/Iìmo acero in una pignatta , efe il fatto ui bollirà 
dentro gli farà apparire la fua lucidezzaj porche il trillo Tem- 
pre offènde il buono , e lafcia il bello , e fa rodèggiare , e tira 
in pelle. Si che potrai farlo rollo , che il fuoco ti parerà vede, 
re : ma che bel fapere è quello far la radezza ftiora , e dentro 
trillo? il fecrcto di quello Capriccio , è quando vno lì troualTc 
iroual id oro olfab rep olraf ererap oro id otacud iaraf atfcuq 
arutlìmc ill.af enllob ot tned oro’I,ehc àrecneuid oniiflìdicul, 
c quello c il fccreto che lì contiene in quello Capriccio , & e 
bellilfima cofa ad intendere da virtuofi, che fi dilettano fape- 
re diuerfe materie . 


C/Or 
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taricelo quinto a biancheggiare il ro/fo profi temente, 
e Venere ne refi era contenta L j . 

Cap. L XXXV. 


a 


P iglia ar&nico,e talco calcinato, falnitro raffinato, fai pref 
parato , una acqua forte d’alume , e falnitro >• fatta per 
lambicco,che fia Ipintualc, e farla caminare fopra i detti roa- 
rcruli con i piedi fcalzi per cinque volte in turto,equellq che 
a ballo reitarà in pietra, con il vcgetabil «©Uro , dalli fidano- 
ne, c fa proicttionc , che trouarai, il rodò di color cambiato , 
St in bianchezza farà rifornatoi.opera che i ualenti opérari ne 
refteratt quali marauighati , per ladiucrlìtà , che edì ucdran- 
no in tal materia , & atl'euq è anu arudim elauqal is afm or- 
fcuqodomrep crafliocnaib cmoc otncgraèvn leb oteròcf, 
in vero da efler conofciuto , e medb in edèciitioac : pcrcioche 
•fa ftupire le palone . 


Capriccio fefio di augumentar il Sol* in grati ma* 
mera. Cap. L XX XVI. 

P iglia folfaro giallo ofteie Quattro , Mercurio siuo onciè 
otto, e con il foco fanne medicina negra , che fia in pol- 
uerc,c dipoi piglia il Sole puridìmo con vener pelofo,chc fia-. 
no vguali le do/è, e fondi infieme , dandoli fopra di quellao» 
anedicina negra: dipoi getta in verga,e lettali la veda, c come 
Sara nudo , fia fatto come prima, per ere uoltc in tutto : dipoi 
<ìa raffinato alla copella, fino a tanto che Vener 'fi parta , St il 
Sole refi uà molto lucente , e con la Luiia chiara di copella fi 
tornerà alla l'uà prima villa , fapendol ben curare il noftro ar. 
ti 11.% e quello è vii bell. filmo fecrcto per rarnemugua oro'l ni 
narg àtitnauq , & il fccrcto è quello , cioè , odnauq araf ota- 
«iffar àreller odor emoc ollaroc', arofilla isiuattcm otnat or, 
negra noif clic inrot al ouf eroloc , e isoc àraf ocatncmugua 
ia/la, e quello è fecrcco bellilfimo è rato , uveale operationè', ' 
come dalli esperienza fi può vedere . 


t Co- 
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Capricci» fettimo di indorare il tutto , cono fc end o boi 
qutfio fecreto . Cap. LX XXVII. 

P iglia aloe patico , con il falnitro , ana, bep pacinato fp- v 
pr* lifl'a pjftra , e fàgli fare compagnia tanto grande , 
che più non fi poflà leparare , e col lambicco poi metti a ftil- 
larc e cauane tuttofi fucco , che <i può hauere : c con que- 
llo ogni cofafi potrà incorare, fe iq quello modo fapcrai 
fare , quella è l’acqua diftillata del falnitro, & aloe, che 
tinge tutte le cofe.che con erta fi bagnano in colore.di oro e 
quefto è piaccuolilTimo, e diletteuole fecreto da fapcre j pcr- 
c ìoche miracoli farà vedete . . 

Capriccio ottano por far cadere ipeli d'ogni luogo , e 
' qmjlo ijenza acque, e fenza fuoco . 

• ' Cap. LX XXV III. 

P iglia alutne, geffb , Se fai pietra, ana , Se ben pillati i n- . 

fieme , c fe fi farà acqua i lambicco per forza di tao- 
co farà cader li peli in ogni luoco , & il duro acciaro rara 
intenerire, cofa da ppchi forfè vdita,nc veduta, c fara tali ef- 
fetti, come yoì intendete della pclaia, c metallo indolcito , e 
qucfto fccrcto è molto fiorito , & è cofa , la quale fa dui 
miracolo!! effètti : percioche bagnando con effe il luogo pe- 
lofo àrafredac i il?p, te alodnafu etlom etlou non onnamlan 
iam ùip e il limile cftingcndoui dentro lo orazza ptacofFa lo 
farà crircnetni emoc atfap, e con tai nobili fecreti l’huomo li 
potrà in molte cofe compiacere , e farà quelle cofc al fuo ( 
volere . 

Capriccio nono per nettar le carni a tutti . u 
Cap. LXXXIX. 

T oglier termentin* onde fri, alumciuccqrino , farigue 
di drago, ana oncia vna mifchia infieme , eTaolla^» 
tahto che caB il terzo , e farà fatto, vagendo caldo con que- 
llo fapprc,li peli cadcran giùdal Tuo luocojapprcflo vagendo 
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con fèl di capra , c fangue di nottola , farà celiar il luoco 
mondo, c netto, e più non tomaranno i peli al pctto,e di que- 
llo le donne haueranno grandilfima conlòlatione per leuarc i 
peli dal pcrtignojic , c quello è ancor jrgji vq grandilfimo fc- 
cteto per far redac i ilep , te eraf phc non oninrot ùìp, e tal 
fccrcto farà di grandiflìma confolatione alle donne innamo- 
rate , che deliberano farfi polite , c monde , per parere , che 
clic fieno più gioconde . 


Capriccio decimo ferie donne macchiate , 
Caf. XC. 


P iglia latte di vacca , cpan frefeo , mifee , & Ha diftillatu 
per boccia di vetro , uno a tanto . che la nebbia comin- 
cia ad apparire, & in detta dillillarioqc aggiungigli borace 
raffinato , e quella acqua farà la faccia chiari/IJma alle don- 
nc,c feaepierà ciafcqna macchia, che yi folle; facendola chia- 
ra,c bella,came luce. Ma è necefiariq di haucre le fopr aderte 
materie , c farle erallipfid pdnoccfenidrol, ed i ifofolif te m- 
rcuah auqca elibariit» rep craf repap cllcb cl ennod . $ 
quello è vn fecreto per faro voler bene a tutte le donne , che 
deliderando farfi belle per effèr amate da ogn’vno . 


Caf riccio vndecimo per htjlrar le donne , 
Caf. XCI. 


P iglia gelatina di piedi d* porco , ouer d’altri animali à 
c mandole dolci , ana , pillale infieme , e dillilJare per 
Jtorra , che ne yfeirà yq licore nobil lfimo , del quale le don- 
ne faranno molto amiche, percioche bagnandoli con elio 
la falera vcranno' Iqllrc , & belle per Tempre . Et quello 
è il yerp fecreto, col qualf le donne li pofibno rafclleb ar- 
tlo odom j fc fapran Fare quello nofiro licore , come fi 
ponuicnc . , 

<r 
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jii , J>e* Caprìcci Medicinali 

Caprìccio duodecimo per far bello , 

Cap. XCII. 

è * *’ 

P iglia fèle di toro , c bianco d ’oui frefche , ana draganti, 
canfora , e {borace mifchiati inficine, & dillillati per 
lambicco di retro , e di tutte quelle cofc ne vieni vna pre- 
ti ofa acqua da lare belliffijna faccia alle donne , che li di- 
lettano farli belle come fiore , per pater meglio lèguitar 
io amore , ma però bifogna intendere bene quello teno- 
re . Quando adunque le fopradette materie faranno rcp 
occibmal etallitfid e di dTe fatto auqca ami/firaihe , arohlla 
ifodnaual al aiccafnoc alle irai li olìu otlom.cileb,tc elouct- 
relid ad eredeu . E quelle cofe fogliono moito piacere allo 
donne, che fi dilettano di godere . 

Capriccio deci mot erzo perle armi. 

Cap. XCIII. 

P iglia graffo di porco , olio commune , cera nuoua, biac- 
ca, tutti uificmc , Se incorpora beniffimo a fuoco len- 
to , c quella farà la difenlìone delle Ipadc bianche , per con- 
feruar la iUcidczza fua in fecUla feculorum non fi feordando 
punto la ricetta , ne il modo di faperla adoperare, c con que- 
lle coll* l’arme fi poflono conléruare, c la voglio chiari- 
re a quei , che non fanno indouinare , acciocnc ogn’vno 
fc ne polli feruire , e però è da fapcrc , che con quello vu- 
guento fionognu, elemractinutb, te quello è li roiggam 
otercef , che oi aibbah iam otudeu . Si che chi lari d iligcn- 
tc , e folccito ad intendere quello mio foggccro , potrà tener 
per fempre l’arme nette . 

Capriccio decimoquarto per l’acciaio . 

Cad. xCIIII. 

P iglia fiel di boue, orina di huomo,agrello, c fucco d’or- 
tica, ana, e mifchia infieme con gran diligenza;c di que_ 

Ha razzalo dolce haràgrandiflìma paura per l’acerbiflìma 

- - «.a 

i 
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fin temperatura; e fe quefto farai , egli è co fa fìcura ; orsù a- 
dunque ih la bon’hora , io voglio dichiarare quella faconda , 
accioche ogn’un mi intenda, e moftrar come ol elaicca is oup 
rafomiflSreuetemocatfap ad enretop eraf cttut el itrofid i ro- 
llai, teenulfàm rep raroual id onirob rep erafilgatni,Ii odòtn 
cuqnudid raf otfeuq àraf o! raceflù orazza , te olreugmrtc 
'etlov ni tated enoitifopmoc, c così farà indolcito , con ragio- 
ne, che potrà far Tempre il parangonc . 

Capriccio decimoquir.to di S.Tomafo d' Acquino, che appretta 
l’Alchimia ejfcr cofa buona . Cap. X C V. 

D icono', che orando vn giorno S.Tomafo ncl'a fua cella , 
ftaua pregando perla poucrtadc , di qualche aiuto per 
la gente balla , acciò gli potclle (occorrere , lènza battagliar 
l’altrui brigate: & eccouj la dimanda efaud rà . 

Piglia arfenico,, fublimato , c Icuali tutta la fua negrezza , 
fubliinato preparato , Lana fina, che li a fiilàta con ol o vege- 
tabile, ana , milcc , e fa la pietra la quale andarà fopra Venus 
luci darò di poco gran faeuVide : c così operando il gloriosi» 
S. Tomafo Tempre fece demofina a pouerecti, c quello c un \ 
grand’effcrto che fa quefto laiioro fra la gente , di metallo 
crudo, c rozzo fare argento, c lì fà in continente , fe la ricetta 
farà fatta bene . 

l * * ■ / 

Capriccio dccimofcfio per conferuatione della vita 
httmana ; Cap. X CV /. 

T £m inacem a prezcola croce prezte non polle manine-» 
mene pcz comic tubi, fieni, de tobea, algo defungo , tc 
fuua, dicendo Pater nollcr, c l'Aue Maria . E facendo quello 
farà franco, c non temerà cofa.che lia : Hò villo alTai uolte in 
fède mia, miracoli di cotal fanrafìa . E certo che buono lari* 
ilare Tempre armato di tal diceria per fuggir la morte , e Tuo 
fpauento,e chi quefto vorrà faper per fuo contento l’autore lo 
moftrerà immantinente . 


j 14 De’ Capricci Medicinali 

Capriccio decimofettimo alla con fer ustione itila 
vita. Cap. XCVII, 

M Az mazitti, zan zamite, nc vrion, cafacici, Rigalo fu-< 
pra hos imparuora in furmUfa, in tcmcrq,in tri mero. 
E quella Tana tutte le piaghe, doUc fpCsc fofpctto di paura y 
fenza altro vnguento , t (erue a ciafeUna creatura . E chi ha* 
ud'sc paura, coli quello fi potrà alfidiratc udendo in lontani 
paefi caminare . la (loglio adunque inlcghatd, acciò ogn'uno 
Te ne polli Cernire , fecondo che porta il aouerc ; 

111 e efsadna ni iggaiu ihgnul ertnem ehc ammàc àrid ingo 
anittam ctfcuq elarap arpofetted crtctlotì , «cóli canuneià 
per tutto' Tuniuerfo lènta pericolo ,• ne fofpcho di cola al- 
cuna-^ . 


Capriccio decimo ottano de quietudine^ . 

Cap. XCVIII. 

€ On olio communc , Se acqua mi (ti Ila raffinato il faln« 
tré bianco, e d’olfi de' cani. Ila fatti carboni cóà folfa- 
ro , mifee le fue dòlè intiere , e farai miftura di gran fapore , 
cheroniorcnóntifaràfentire . Et accio.fi pofsi Capere , lo 
fcriuo in quello modò al mio parere aèciò tutti ne pbfsin go- 
dere . Quello Capriccio é un grandi Cs imo Cedreto di vna_> 
erculòp ad oppoihcC, ehc odnarit notraf li eromur , am ihc al 
àrafais otafiua ehc ùfel ehdrof àraf ótaccipmi / perche Icr 
vuol ragion , il cielo , e*! fatto / 


Capriccio decimenono di gran prtJitz.z.eL-i . 

Cap. XCIX. 

Vando il falnitro farà raffinato bene conia decottion 
V^dcll'herba vifcgha,e poi brufeiato il legno' di nochiel- 
la: il folfaro crudo con la canfora milti , e le dofè 
giuflc a fua portiòne , faranno coli gran compoficiòne , che’l 
mondo llupirà, e le perfonc . E quello farà con ragione, per- 
ocché cfsendo fatto quello tuo no farà finito quel che tudi- 
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fponi, e fc l'acqua vita ui poni, farà molto migliore al parati.' 
gonc . Si che care le mie pedone npn 1 afciatc ai &p quello fe- 
treto* fe volcte hrar à legno dritto . 

Capricci» vtnttfimo di far crepar* il Mende . 

* Gap- C, 

I L falnirro col fol&ro accompagnati , giungendoti il car- 
bone d'kefba vifcgha farà fi fotte la fua compartii , che 
crcpar farà quel che fi fia , ò che bella iàntafia , (ara uèder tai 
cola di ftupore,chetiitto quanto mótèrà a romore? c le alcun 
qucfto vorrà falere, l’auttore del libro glielo moftfarà molto 
volòntiere . Se bène a* Principi apartiené tènere , fiate adun- 
que a udire , perche io uoglio feoprire , otfcùq è anu ereulop 
ad airailgitra , che odnant noe afte àf cèednof li ollatem , e 
hiatida in mina quei chcfe ne fcruono Siche hàuctc intefd 
’i fcrteti de 1 iienti Capricci fèritri dafioi ; 


Jl fin* del T*rnj> Libre : 


DE CAPRICCI 

M EDICINALI. 

. v'r * •*. Vi I ‘ • . * 

Dell’Eccelleure Medico , eCirugico 

Mt L E O N A RDO FIORAVANTI 

BOLOGNESE. 

v j ■• •... ■ *» . - * 

L I B R O QJ r ARTO. 

( . ~ ! 

Nel quale fi trutta di diuerfe materie molto 
di le t fenoli , t di grandijfimo 
profitto . 

IL "PROEMIO. 

Auendo io in queftoìniouolume trattato d» 
diuerfe materie , Icquali non mi emenderò 
in lungo a replicar le, non efsendo d’impor- 
tauM piùcheraneo , mi è parfb in quello- 
quarto Libro fcriuer cole , che non /uno di 
manco profitto al mondo di quello, che fo- 
no fiate qneft’akre sforzandomi con ogni 
induftriadi fcriuerecofc vere , c naturali , che fipofsanoap- 
probare con il mezo della efperienza , dimoftrando a ciafcu- 
no quanto fi a grande il beneficio della fallirà , e quanto fia_^» 
male il uiuerc neirinfcrmità . La fanità adunque è cofi gran 
cofa , che per ottenerla , e confermarla fàdibifognodi fiar 
molto attento, c uigilaine,c fa perla conofccrc mentre la pof- 
fediamo: ma a tempi noftri fi fi tuttodì contrario di quanto 
io dico : percioche mai la conofciamo fin tanto , che non 1’- 
habbianio perfa . E però Plutarco, Plinio, Nigidio , Arifto- 
ne, Dofcoridc,P!otino, Niccforo,e molti altri,fcr.fscro mol- 
ti trattati del modo di medicare una infermità , e come si ha. 
* ttcua 
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neua da eonfentare la fanità ; c così Iddio mi guardi , che 1© 
alcune cofc indouinarono,in molte altre pariamo per fogno . 
Per tanto dunque preftatemi fede , perche io credo , che per 
medicar l’infermità, eronlèruare la fanità, non vi fia miglior 
cofa . quanto il non pigliarli fatlidio di niente, e mangiar di 
pochi cibi. O quanto gran bene fùria per il corpo, Se anco per 
1 * anima fe noi potcllìmo partire quella vita fenza mangiarci 
fenza pigliare fàltidi j, ne ira; pcrcioche ì cibi ci corrompono 
li humori nel corpo , c k» ira , & i fallirti jci confummauo I*- 
oltà . Ma le gli huomini non mangiartèro e uon fi pigliaflcro 
de i faft.di j , non fi ammalerebbono mai , & coli non hareb- 
bono cagione di lamentarli di niuno perche il tormentatore „ 
che dà pili tormento alla noftra mifèra vita , è la gola ordi- 
naria , la malencónia profonda ; Se la cfpertcntia ce lo infe - 
ttala Ogni giorno : pcrcioche vcdiam , che gli huomini ,iq;ia- 
ìi, fonotnatti , &. ignoranti , ò di poca capacità , fempre vi- 
uonofani , e gagliardi . La ragione di quello c percioe que- 
lli tali non lì sfiancano per acquiftarre honorc , nè feutono , 
che cofa fia . M\ a gli huomini , che Ibno fauij , diferti , & 
colmi d’ingegno, nonfolo dan/ailidio quelle , che erti dica, 
no; ma anco quelle, che fi pcnfano,che altri dicano ^ Alcuni 
huomini fon tanto acuti , che non fola vogliono interpretane 
le parole, ma partano anco di inpouinare 1 penlicri de gli Si- 
tri, Se il pagamento dì quelli tali è, che in loro medefimi non 
hanno mai confolatiohc , e da tuttiifono odiati . Lo giurerei 
ben queflo, che per infermare là vita humana , non vi è torti- 
no tanto wlenofo, quanto è qualche profonda trillczza, e di- 
feontento; e la ragione dì ciò, è, perche il mifero cuor» quan- 
do è triflo, fi rallegra in piangere, e li ripofa^ndofpirarc . E 
però ogn’unodiea pur quel che vuole, che tra gir huomini 
fàuij.piiì fon quelli , che fi ammalano perii fàflidij , che pi - 
gtiano,che per li cibi cattiui,che mangiano . Si vedc,chc gli 
Jhnomini allegri, e di buona voglia, tempre viuono fani,ero- 
bulli : c per i [contrario i Sattirnini , c malenconici fempre_* 
fono trilli , e di cattiuo colore , e quali mezzi marci . Si 
che per queltó redere portiamo chiaramente, douc confiftc la 
fanità, e nmllmcutc di doue procedano le infcrmità.Ma quan 
do pur perla poca diligila de gli huomini fuccedono diucr le 
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forti d'infermità, io moftrarò il modo, col quale mediante il 
diuin'aiuto fi potranno fanarc: e queftò farà con i rimedi,che 
io ho feri tri ,e che nel preferite librò fcriderò piacendo à Dio: 
pérciòchè fèriuezò molti fccreti,i quali faranno fccreti,e hu- 
raéoli di natura, come beri fper® di far vedere a ciafcun®,con 
la ragione, è cori la efpcHen2a,la quale è madre delle virtù, c 
regina di tutte le òperatiorii, & a quello mòdo farò, cheogir* 
vno refterà fatisfattò ih tutto Circa qilelic materie, 'èh'iò fcri- 
ucrò iti quelle carte: mà prima voglfò moftrare Iamaggior 
partè di quelle cofc,chc fono caiifa delle infertilità;* appref- 
fo moftrarò il niodò da coiiiferuarfi iti fahità, & vltimamenre 
poi dimoftrerò mólti rimèdi falciferi da via re volendo fa- 
narfi dell 'infertilità : è così fpero con l'aiuto del fommo Id- 
dio benedetto , dar compimento à qricfta opera dà me ifcccl- 
tiiihciata ; 

V Autore prona, come i medici, così antichi, come alcuni de’ 
moderni non hanno battuto cognitione della medicina ^ 
efua operatiónt per via naturale , m 'afolamettti 
per via indiretta . C ap. I t 

C Hc'l fia il vero, che i medici , così antichi come alcuni 
dc’moderni,non habbino hauuta cognitione della me- 
dicina per via naturale , lòprotìarÒ ih qtictto Capitolo con la 
cfperienza loro, e farò sì, che ciafcUnò ne feftérà capaciflimo, 
c fatisfattò. Per tanto egli è dà fapere,come la diurna bontà, 
quando creò l'vìuiieHo ; ibfiifc la gratta , « la viitù nella»# 
nérbe ; nelle pietre ; e nelle, parole , come altre volte hò 
detto . E qiicfto.fcce , acciòche cosi gli hìiòihini , come gli 
animali , fi poteflèrò con tal mèzo liberare dalie infermità,* 
impedimenti della naturai è fe queftò, che io dico è là ve- 
tta, non è dubbio niuno , che i mèdici defiòno eflère mituftri 
della nattira , Se voleridò èflèr tali non là debbano mai of- 
fendere, nè impedire in mòdd alcuno} laqual còfà non hanno 
fìttogli antichi, nè fanhtì alcuni di fuetti modcrrii.È cric ciò 
fià vero, quattro co fe fonò,che offèndono più le creature, che 
tutte l’altrc , & ogn’vna di quelle per fe fole offende grande- 
mente vn corpo vmo , le qual fcojq fóri quelle , cioè > infer- 
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/ jnìtà,fuiìon di fanguc.Dieta.c Medicina, come ben ho fcritto 
diftincamcnte nel mio difcorfo di cinigia al capitolo della 
I)ieta . Se adunque le quattro cofe fopradette fanno tutte of- 
fenfiòne a i corpi noftri, dobbiamo cercar di fuggirle quanto 
fia pofsibilc, e iion vfarle , còme feinpre hanno fatto i medici 
antichi, e fanno alcuni de i moderni j percioche affai volte 
niuorouo pi ù predo gli hiiomini per caufa di clTc opcrationi , 
thè per caufa della infermità . Éflendo dunque vero che l’in- 
fermità pel fe fola offende molto i corpi noftri , e fimi Intente 
là dieta,c la ftobotdmia, e medicina . Perche i medici dunque 
quando vogliòn curare vrio che fia gradato da qualche infcr. 
miti, gli fopragiungàno il cauar del fangue.la dicta,c la me- 
dicina^cfsendo come hò detto tutte cofe nociue a i corpi no- 
ftli ? e però da quello fi può conòfccrc j thè qucfti tai mediai 
hòn intendono la mcdiciila per via naturale, feriiendofi delle 
òperariom foptidcctc nelle aure de gii infermi . Ma quei Me- 
dici j che hanno cognitione della medicina per via naturale , 
curano gii infermi folamèntc cbn la medicina^ percioche Id- 
( dio la dette al mondo per tale cffetto,e le dette generalmente 
■Jf tutte le creature viuenti . E che ciò fia il vero, fi vede per et* 
^crienza, che tutte le generationi de animali hanno cognitio- 
ne della mediana , e fi fanno cttrarc per fe ftcfsi fenza aiuto , 
he confeglio da niuno : ma folamcnte per grafia dcll’altifu- 
mo j e dono della natura . E ciò eflendo vero , i medici fimil- 
mcnte douerebbouo imitare h natura , e con artificio della__, 
medicina fgrauarla,è non con altri artifici alterarla, e ciò fa- 
cendo , fi potrà dire , che habbiuo cognitiouc dèlia medicina 
per via naturale, e quache vferanuo la dieta,la flebotomia, e 
la medicina,!! potrà dire, che la non incendono per via natu- 
rale ; ma folamcnte per via indiretta , come dalle ragioni fo- 
pradettc fi può conofccre . E per tanto io configlieli tutti i 
medici ad affaticarli nella vera coguitione della medicina , Se 
v farla (tonerà le infermità, e lafciar mangiare gli infermi , e 
lanciargli il farigtie nelle vene , Se a quello modo facendo fi 
jaorfàdirc, che incendino' la medicina per via naturale, còme 
rri quella noftra età fanno gli Eccellenti medici in diuerfe 
parti del mondo, i quali per quello fono riputati di tanta dot- 
trina^ efperienza . 
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Come » cirugui antichi alcuni de’ moderni non 
hebbero cognittone della cirugia per vìa 
naturale . Cap. II. 

N On è dubbio niuno.che gli antichi cirugici,e molti de i 
{moderni, non hanno intelò la cirugia per via naturale, 
ma (blamente per vna certa via laquale t empia , e crude- 
le , come ben moftrerò nel prefente capitolu , c che ciò 
fia vero , fi vede che tutte le cofc create dalla natura voglio- 
no (lare unite nelle loro fpecie , come per cflempio di- 
rò cosi . •* • •• 

' Se vna pianta , o arbore viene oflrfo da qualche taglio , o 
rotta dal vento , lo agricoltore fubito la ritorna al luogo Tuo, 
e lo lega ftrctriffimo,To infafcia,e lega con erto vn baftone_> , 
che lo foftenghi, e così mediante tale operatione la natura lo 
fana da tal rottura . 

Se vn cane, o gatto, o altro animale fi qualche piagai , 
«mero vien ferito , per fanarfì non là altra cola, cnc teneri! 
netta la ferirà con la propria lingua, e s'attiene dal cammare, 
accioche la natura podi operare in bene. Se vn’vccello .• fi 
rompe vn piede , o vna gamba , cerca di tenerla Tempre fér- 
ma , & accomodata in modo tale , che la natura podi Canar- 
io , e coli tutti gli animali del mondo ottèruano tal ftilc_» ; 
e noi altri medici protettori della cinigia, c miniftri della na- 
tura , non lappiamo imitare quei , che fono proprio inttrutti 
da ella natura : percioche nelle ferite vogliamo metter ra- 
tte , c tenerle aperte lungamente , con teuerui vnguenti den- 
tro , accioche la natura non podi operare j c doue le carni fo- 
no fané , le vogliamo marcire , con dire , che bifogna , che lì 
purghino : operationi , che non fi dourebbono tolerarc per 
modo niuno ; percioche oflcruando tal regola, noi facciamo 
contra a i precetti della natura, c da quello fidamente pollia- 
mo conofcerc , che tutti quei , che ottèruano quella regola > 
non incendono la cirugia per via naturale . Ma Ce alcuno lo 
vorrà intendere fecondo l'ordine noftro, il quale è pcrfèrtilfi- 
mo, efacile.comedallaefpencnzafipuòconofccre ; potrà 
vedere il noftro libro intitolato la Cirugia del Fiorauanti j 
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nclquale hò trattato della cinigia vfnale , e della noftra nuo- 
ua cinigia, c cosi dalla cfpcrienza di vna, c dell’altra lì potrà 
fargiudicio quale Ha la migliore , e qual merita piiìdicfser 
edere rata da mmiftri di quella: Se oltra di ciò , fc alcuno uo- 
iclcfse lapcre la feienza , e prattica dell’anatomia , potrà uc- 
iere la confemplatione anatomica dell' Eccellente Dottor 
Vi. ProfpcroBorgbexuccio , la quale a mio giudicioèl a . 
ani bella , epiù vrilc opera di quante fc ne troui ; perciochc 
: ben /lìmo inttfa , e dichiara tutte le parti del corpo in do- 
dici lingue . 

L' Autort ragiona a i Littori, e prona, come la feienza 
e la maggior cofa , che fi pojfi hauere in tjuofia 
•vita. Cap. III. 

• • r 

N On può a equi dare l’huomo mrggior cofa in quella vi- 
ta , quanto è la feienza : pcrcioche quella fupcra tutte 
l’altre cofe , e non può l’huomo d’ignobile diuentnr nobile , 
fe non col mezzo di efsa,ò dell'arme . Ma di molto maggior 
dignità , fono quei , che acquidano la nobiltà conlalcien-. 
za , checonlearmc. Pcrcioche gli huomini letterati , e_» 
Capienti, comefilofofi , cminillri della politica fono quel- 
li , che comandano : Se i militari fono gli eflecutori ; e per 
quello dico , che la feienza delle lettere c piò nobile , Se mag- 
giore , che non è la miliria : perche i Capienti fanno tutte_» 
le cofe col eonliglio , Se i militari per forza d'arme . Se adun- 
que con la feienza si può faperc tutte le cofe , dirò quella ef- 
lere maggior cofa di tutte le altre . E però io lòno fempre 
andato cercando di Capere , c con tal mezzo mucltigan- 
do le cofe naturali , c per Caperne render buon conto al 
mondo mi fon pollo a fcriuere quello prefente libro; nel qua- 
le li tratta di diuerfe materie , come leggendo porrete inten- 
dere , Se approdo di quello hò mandato in luce il Difcorfo di 
cinigia, doue hò moftreto i veri medicamenti di efsa cinigia. 
Hò dipoi mandato in luce il mio Specchio di feiertza vniuer- 
fale , nel quale hò modrato tante nuoue inuentioni da mej 
crollate , che faranno di grandidìmo giouamento al mondo . 
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f dipoi hi dato in luce il Compendio de i fecfeti rationali ' t 
diuifo in cinque libri , nè i quali fi contengopo fecreri ta- 
riffimi , & vltim^reentc hò mandato in luce il Reggimento 
della pelle ,' opera molto ncedfaria da intendere : pcrcio- 
chc in c(T*fi contengono molti bei fecreti di grande impor- 
tanza } & al prefcntc ferino il Tefoco della vira humana 5 
libro , che fari di molto profitto: perciochf in eflo voglio ri- 
tielare tutti i miei gran fecreti , il qual libro fi darà inluce_» 
quello anno . 5 f c alcuno , coli medico , come cirugico , o 
altri ,fi voleflero fcruire di quelli nollri rimedi , i quali fono 
incorruttibili , e di grandiffimc virtù , li trouarà fempre farti 
in diuerfe fpeciane in Venetia , e (penalmente nella fpcciafia 
dairOrfo a Santa Maria Forinola , & alla fpeciaria dalla 
Fenice fui campo di San Luca , & alla fpeciaria del Sperone 
infrizzaria , ecofiogn’uno fenc potrà fcruire con gran fa- 
cilità , c malfime de 1 medicamenti delle ferite , che fono 
de migliori che fi trouino a tempi nofiri , ? coli ancor de i 
medicamenti dèlie fèbri , e di vn rariffimp ecrotto maeflra- 
le : il quale gioita a tutte le forti di piaghe , Se il diaro- 
matico , che fana quali tutte le infermità , pigliandolo pcp 
bocca . 

Z per tanto fe alcuno fi vorrà fcruire di tali medicamenti , 
quello è il vero modo da potetene fcruire con facilità, fenza 
metterli a fabricarli con tanta fatica, e tutto quello hò voluto 
aui fare a i lcttpn,acciochc chi defidcra fare tali cfpcricnzc,Ie 
podi fare ad ogni fuo piacere . 

Di quelle c«fe t che fono caie/* di molte infermiti . 

C»p. I V. 

M Oltc fopo le materie, che cariano diuerfe infèrmità.co, 
mcbenfpcroconbreuitàdimoftrare a ciafcuno . Vna 
adunque delle più potenti caufe, che B 1 infermare i corpi hu. 
rnanijC Federe innamorato di donne! E che fia il vc^o, fi vede 
manifèllamcnee, che quegli, che fono innamorati, non offer- 
ii ano regola uiiTitna nel lor viycrp:percioche non dormonp le 
débite hore della notte, fopportano mille llratij, fi affaticano 
in cany rurc alle hore firauaganti , fudauo molte volte fenza 
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bifogno , (anno mille difordint nel mangiare , fi ftraccano a 
fallare , fi. confumano nel penfare : e quello , che è peggio di 
-'urtp fi flruggonQ nel lulfiiriare . ' ' '• 

La feconda canfa che fa infermare la, gente , è il y itio dcl> 
la gola ; p?rcioche quelli, che mangi ano sfrenatamente ogni 
iota fenza regola niflìma , e fanno vn falcio di tutti i cibi , 
la maggior parte del tempo fianno infermi di mille forti d\- 
infermiti , e piò auuicne perche la gran dincrfitàde i cibi , c 
ì a gran quantità , che fe nc mangia, corrompono g fi humori 
»i i corpi noftri , e fanno infermare molta gente . Si che que- 
llo vitio della gola è potcntifsimo per fare infermare 1 corpi 
Immani.' v _ * ' 

Oltra di ciò vi c il viti» de]I J altari tia , il quale da tanto 
d dote a gli auari quando.fi vedono perder I? lor facoltà, che 
\:ì maggior parse di efsi s'infermano, , c muprono . Oltra i 
predenti yitij vi fono tanti cfsercitij , e ncgqtij , che fono, 
caufa di diuerfe infermità , chefe io gli volefsc dir tutti, 
non potrei finir mai , c cofi non harei tempo da feguitAte lo 
i ncominciato ragionamento . Ma il rimedio di tutte quelle 
j; aterie farebbe , che gli innamorati lafciafscro l'amore, e 
s golofi Jafciafsero di fy- tanti ddorduii pel viucrc , e gli 
auari 'diyentafsero librali , c cofi difcprrcndo per rutti gli 
oserei ti j , c ncgotjj , ogn'vno figuardafse da id.ifordini ; 3 c 
a quello modo non falcilo tante infirmiti , come fono . Ho» 
tra haueqdo detro a bafianza , circa al fuggire quei difordini, 
ptr liquali l’huomo viene ad infermarli , entrerò a dimoftra- 
rei rimedij', co i quali pofsonojaqarc molte infermità j ma 
prima yogliq m9llrarc : ai quanta ytilità Hanoi buoni , &ef- 
<perti mediei,che intendono ben I’asre,e di quanto danno fia* 
Sip.i c attilli , & ignoranti medici in suste le repuhjiche, c det- 
to, che hauerò quello , feguirò il mio incominciato ragiona- ■ 
inento,aprendo la cafsa de’ mici fccretfic fcnùnandoli per be- 
neficio vniué&Ic di tutto il mondo , 
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Delle mvlte vtilità , che portano i buoni 
* medici. Cap. V. 

N On ho voluto lafciare di fcriucre le vtilità , clic porta- 
no alle rcpubliche i valenti. Se efperti medici che han- 
no buona cfperientia, c perfètta teorica 5 e Umilmente il dan- 
no che apportano i cattiui. Se ignoranti medici, alle città do- 
«e Hanno . La medicina è veramente degna di làude,poiche 
il fattóre del tutto Iddio benedetto, la volle creare per falutc 
delle fue creature infondendo le virtù nell J actjue,nel]c pian- 
te,nell'herbe, nelle pictre,c nelle parole , accioche con quelle 
cofc gli huomini porefTero medicarli , c ricuperata la fanità , 
femirlo * Grandemente fi Terne Iddio con la partenza , c con 
la carità, che efercitano quei,che fon fani . Religiofa cofa,c 
necelfaria è procurare la fanità corporale ; percioche fe bea 
colui che è ammalato hai Tuoi defiacri j boni, l’opcrc lue pe- 
rò (oli deboli : ma colui, che fano , Se virtuofo , na infieme_> 
buoni i defiderij, e l’opcre . E però degna di lode è la medi- 
cina, quando l'arte fua è alloggiata in vn medico,dotto,gra- 
ue,prudenre,e fperimcntato: percioche quello tal medico con 
la fcìentia fua conòfcc l'infermità , con la fauiezza cerca la 
medicina, c con la graude efpcrieutia la faperà applicare, 
c fallate i corpi . Degna cola è la medicina, quando però il 
medico la vfafolo nell’infèrir.ità acute , e molto perir olofe 
come (ària a dire in vn mal di punta, in vna fchirauria, in vna 
nafeenza in vna fèbre acuta , ouero in qualche altro grande 
accidente fimilejpercioche in così attroci cafì,<Sc informità co 
ìi pencolofe, tutte le cofe fi dcuono prouare per ricuperare la 
fanità : Se in tuttoe per tutto il buofl medico dee eflcrc vbidi- 
to . Degna di lode c la medicina , quanto il buon medico c 
tanto,fauio clic vna alteratimi di fangue medica, Con qualche 
lauanda, vn fornimento di tefta, con qualche profumo , vna 
dolgia di flomaco con vna epitima , vn rifeaiuamento di fc- 
grto con qualche vntione , vn brufeiore di occhi coru> 
acqua fredda, vna replction di corpo, con vna medicina, 
& vna fèbre femplice con buona dieta. Degna di laude_» 
c farà ia medicina , quando il buon medico che vor- 
rà 
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ri medicare fi attacca più pretto alle medicine fcmplici , clic 
Ja natura ha create , che non fa a quelle, che fon compofte, e 
trouare per inuentione di Hippocratc , c di Galeno , e di Me- 
fuc: di «laniera, che potendo medicare con acqua chiara, non- 
faccia torre acqua d’indiuia diftillata. Ancora farà degna di 
laude la medicina, quando il medico farà tanto prudente che 
irt vna fempliee febre, non folo afpetta fino che patta la quin- 
ta terzana,ma ancora guarda con diligenza fc la orina è fan. 
guinolcnta, & attafta la milza fc è oppilata , e guarda fc pati- 
ice il polmone , guarda la lingua le è iugrortìua , e guarda le 
gli occhi fono carici di lingue.- di modo che non dee mai or- 
dinare niuna ricetta nella fpeciaria , fc prima non ha hatiuto 
vera coguitione della infermità : Vltimamente dico, che de- 
gna di laude c la medicina , quando il medico uedrà vno in- 
fermo in gran pericolo, c tocco da qualche grane infermità , 
ha a grado,chc insieme con lui fi intenda il parere de gli altri 
jr elici; co» qucfto patto però , che tutti loro inlicme debba- 
1 o cc uparfi uelli ftudi;, che non fi mettine a parlare , c con- 
trattare di vacancarie . Il medico adunque , che con quefte_j 
conditioni uorrà medicare , ficuramcntefi porrà chiamare in 
tutte le occorrenze , e fidarli di lui , e meriterà d'efler ben ri- 
munerato ; e lappiate , che l'importanza della medicina con- 
fitte in hauere fcicnzi per conofccrla , Se efpcrienza per ado- 
perarla . Si che qnefte fono le vn liti, che i buoni medici ri- 
portano alle republichc , & a tutti i luoghi habiuti da gente 
«umana . ^ 

De molti danni , che apportano li cattici medici , 
dotte loro /tahitano , o fanno refìden - 
ti*. Cap. VI. ' 

M Olti fono i danni, che infinite volte patifeono gli lino- 
mini, e donne del mondo per caufadc i mal prattichi 
medici,che con il loro poco fapcrc uogliono perfidiare,e per- 
fcr.crare nella lor falfa opinione non lì curando , fc fanno be- 
ne , ò male , pur che loro portano allegare quattro parole ro- 
llate da Galeno , oucro da Auiccnna, ò d’ai r auttor- autenti- 
chi, non hauendo altra ccpfiderationc,ò auucrtimcnto, c non 
. «r V pcti- 
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penlando piò oltra fanno mille errori ; e quello la maggio! 
parte delle volte nafee daoftinacionc , che non fi vogliono 
lafciar correggere . Sono alcuni medie i-inelpcrti , i quali fc 
pigliano a curare alcuna infermità grauc,c pericoiofa, dopò, 
che hanno fatto torre al pouer® ammalato Ziro pi, e medicine, 
« cauatoli fangue,efattoli delle vntiorii.nou fanno applicar- 
gli altri rimedi, ne fate altra efpcricnzai, le nondarh qualche 
iiroppo d’acqua di orzo la mattina. Sono alcuni dt quelli 
medici, che per vna (empliee febre , non è pericoiofa niente , 
vanno a far ricette alle Ipeciaric , come fé ièlle centra qual- 
che peftilentia anguinaria:di maniera, che meglio faria al po. 
ucro inférmo patir la malaria, che afpettarc i rimedi; di tali 
medici , percioche molte volte quei tali rimedij fanno aflài 
peggio all’ammalato, che non fa rinféfmità,che patifee. So- 
no alcuni,che centra vDa fébrc effimera, ò altcration di cole- 
ra; alle qual cole potricuo rimediare con qualche medicina' 
commune , con farli fare vn poco di dieta per due , ò tre gw 
orni , ò pigliando vn poco di acqua con zuccate , comanda- 
no al pouero ammalato , che fi faccia mettere delle ventole 
vngere il fegato ,che pigli del fncodi herbena ; ouero li 
cauanofangue del nafo; di maniera, che infuoco di medi- 
carlo : lo fanno diiienrare vnf gran martire . In vero fon mol- 
te le difFcrentic.che fono tra medici ; pere oche vno oficrua i 
precetti d’ Hippocrafe ,11’altro dr Auicenna , l’altro di Gale, 
no, l’altro di Ralìs, & l’altro del Coticiliatore, ma' il male è y 
che tutto il danno cade (opra il pouero' ammalato; percioche 
il tempo , che fi douerebbe mettere i medicarlo , fi confuma 
in difputare,e molte volte fi Jiiputa cofe,che non fanno nien 
te in propofiro per lo inférmo , nè manco tòno per rifoluer la 
infermità, ma ben cóiìgliarei ciafeun roed ico,ch’hauefiè fem- 
pre l’occhio alla verità , & noivfi mcttellè a difputare di fra- 
fcarie, fc alcuno fuflé in dubbio qual fuflc la verità nella me- 
dicinale farò pakfe io a tutti. La vestii unque nella medici- 
na, e cinigia, non è alrra cofa , die la vera efperienza, come 
beni filmo ogn’vno può vedere , e toccare con mano , e pe- 
ro ehi fi difeofta dalla vera efpcr;cnza,fi difeofta dalla verità.*' 
e di quanta importanza fi a .il difcoflarfi da quella verità , 
lo 1-fcio io conlìdcrarcaciafcimo'. Si che io cforto tutti i 
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jprofcfsori di tal’arte, che non itieoo in otio , nè manco (lami 
orti nati , acciò non fiano meffi nd numero di quei tali , che 
apportano tanti danni ih quelle città, douc Hanno, e con que- 
fio farò fine a ijuetto ragibhamento , t feguirò a dtmoftrare 
alcuni medicamenti ; i quali fanno mirabili bpcrattom iiu, 
> "vq fubito j c«fa ili véro degni di memòria , odi perpetua 
laute. 

, f , - . » . (• 

Ragionamento /opra diuerfi rimedi , che fanno opero 
ftupende * e rare . ÌZap. VII. 

| E grandiuerfità delle materie ; alcuna volta fanno retta- 
1 ^ re le genti attonite, e grandemente marauigliate: e maf- 
lune quando vcddnó fare vno effètto contrario a quello ; che 
tutti gli autièri hanno dichiarato ; come fana verbi grafia i 
rimfcdij calidi curare ; e fòluere l'inlèrmità calide ; i frigidi 
turare le frigide , gli humìdi ; curare le humide , i fecchi cu- 
tare le fecche ; e quefte foli cofe , clic pare ; che non polliamo 
ilare al parandone: percioche ogn'vno sà, che contraria con- 
trari js ctìrantur ; come farla a dire che i timcdij càlidi foluo- 
no le frigidità • eli htimidi curano le liceità , e così difcor- 
fendó j ogni cola cura il fuo contrario ; Ma io con riuouai 
tardine voglio inoltrai a curare, e fariat gli humon calidi con 
medicamenti calidi, & i frigidi, co' frigidi, e tutte lt qualità 
d'infermità cori il fuo Umile . E quello fata con efficaciilìmi 
rimedi) j i qiiali leUatannò le carile delle fdpradette inferrai- 
là , è rhumot peccarle , fe però fe ita prdpotìctò alcune fotti 
di fimedij : che paiano eftrattaganti ; taluno fi marauigli r 
percioche faranno còle fatte j & efperihiebtate da me inani- 
tilfinpc vbltè . È da faperc ; che le rcfipilc , che mólte volar 
logliorio venire alle perlbne nella fàccia,nellc braccia; t nel- 
le gdthbe è vri h timore Cai idi (Time , e che fia il verri ; tocchili 
boa la iilarid vnd di quelli tali ; che fi trouatà ita elfi vna cali- 
dità eccelfiua , & inloppottabilfe; e però i due più potenti ri- 
mèdi] , e più gioueudli a tale infermità fon quelli; cioè, farli 
tu bagno di acqua balda ; fe bagnatili dentro il membro ri fife. 
to: l'altro rimèdio è il bagnare il luoco con aeqiia vita finifiiu 
tna,e quelli fono 1 due piu potenti rimedi j, thè mai io habbii 

V i fcfptri 
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efpcrimetitari, c che habbia tremati maggiormente giovate» 
tale infermità , quantunque i rimedi j fìano pure tutei due ca- 
i idi , fi come è elìfa infermità ancora ; e con tutto queft© (e ne 
fente mirabil giotumento : ma i catarri, le toflì, Icfebrr quar- 
tane , frigiditàdi ftomaco , e tutte fimi! materie , ho curate 
c fanatc io con la noftra pietra filofofale , la quale èrimedio 
frigidiflìmo , fé creder dobbiamo a gli antichi ; c pur fi redo 
che fana ; onde appare manifeftamentc , che tutte le fòrte d J - 
infetmità ; fi poflono fanare con rimedi j del fuo fiutile , ma 
bifogna affaticarli grandeméte nell'efperienza, fi che ognu- 
no cerchi , che trouarà ; Volgio dire di più , che la opinione 
mia è in vlo, c non fi conefcc , e che fia il vero , quegli , che 
patifeono grandiflòre febri calidc, fi purgano con purgatio- 
m doue entra rurbit/camoBeajCoiloquintida^macis, cane Ila, 
anele, e lena, & altre macerie , che fom> tutte cali dì ili me, e la. 
maggior parte di loro fi fan ano con quelli tai rimedi-j , iqualt 
fèben-fono calidi , per ogni modofanano l’infcrmitàcalide». 
Quefto fecreto iolo volata tacere, ma per tagliare la lingua 
a molti oftiagti , io l'ho voluto dice , Se ancora , acciò che’! 
mondo fi chiarìfea che gli abufi di queft'artc fon quegli, che 
la ruinano,e gualcano il più delle volte: perciochc vogliono-: 
eoftoro inucftigar cofe incerte, Iequali non fi pollóne ap pro- 
bar dalla ragione, ma io ho trouato il modo di fonare tutte 
le forti d’infermità, con poca fat:c*,& in breue tempo . E fc 
io non m’aff ticafsi in farlo faper al mondo non mi fari* ere» 
durone però mi fon forzato quanto ho potuto di eilèr vn alia- 
no inuentor della medicinale della cirugia,& intender i prin- 
cipi}, come bene ho fcritto in quel bellissimo libro mio, inti- 
tolato Specchio d i feienza , doue ho trattato de' principi j di 
tutte Tarn, e fue feienze, e tante belle materie, come oga’vno | 
potrà vedere,& intender leggendo nel detto librojal prefènrc I 
mando in luce il mio libro titolato la Cinigia del Fiorauan- j 
ti , doue fi vedrà tutto il progreflò della Girugia con tant a .% ì 
facilità da medicare in-eiTa , che il mondo ne reitera maraui- 
gliato per fempre:percioche moftrarò così facili,e ueri rime- 
di j, cha voglio che il mondo ne habbi,chc dire in perpetuo ; 

& quefto uoglio , che fia il fiore di tutte le mie fatiche già 
timi anni durate in detta arte. Si che haucte intefo qua òro 

, ‘ ’ i j ‘ : hò 
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hò trattato iti quello capitolo , e però io farò fine,'e feguircrò’j 
ne ì feguenti capitoli à inoltrare al mondo molte cofc neccf-i 
farie per la falute humana. 

Dille medicine fatte per di ftiU «.none . s 

£»p. Vili. 

- t 

L A d irti I lati one nota è altro , che feparationc di elementi f 
cioè, feparare l’acqua dalla terra,raere dal fuoco, l’hu-i 
mulo dal fecco , & il frigido dal calido , mediante quella ar- 
te diftillaroria ; e quella c vn’arte molto necelTaria nella me- 
dicina : percioche lenza quella lèparatione non fi pttò fere_»' 
tfofa , che buona fia , e che fia il vero , fi vede , che nelle co-. 
fe del * vitto fiumano è molto necelTario il fare quella fepara- 
eionc , come farebbe a dire del fermento , che quando li bat- 
te vuole eflère feparato dalla paglia , e poi volendolo maci- 
nare , egli è necellario fcpararlo dalla terra , Se altre im- 
monditie , che in elfo tiene : e dipoi macinato , è nccef- 
fano volendo fare il pane , che Ila buono , e fa luti fero , lepa- 
fare la ferina dalla lèmola , e Umilmente volendo fere il vi- 
no, conuien fepararlo dalle vinaccie, acciò fi a perfetto,e buo- 
no, e parimente volendo mangiare vccelii volatali, Se anima- 
li terrelln, bifogna feparare l’animale dalle penne, dalla pel- 
le , e dagli interiori , che fon brutti , e fporthi , pinna che fi 
cuccano > e dipoi cotti , volendoli mangiare , è ncceflario fe- 
parare la carne dall’olfa , c coli decorrendo per tutte le cofct 
neceflarie al vitto humano , trouaremo , che e necdlària que- 
lla feprfratianc -, ma fc bifogna farla in quelle tàl materic_> , 
ino Ito maggiormente farà neceflàrio nell’ arte della medici- 
na , che è cofa cronaca per liberar gli huomini dalle infermi- 
tà , & aiutarli dalla morte . Ma le noi andiamo ben confi- 
deratado fopra le cofe naturali , trouaremo , che in tutti i 
limplici , e minerali , vi è del buono , e del cartàio : e 
che volendotene feruire nel modo , che Hanno , faranno 
più prello nociui , e mortiferi , che faluriferi . E che fia il ve* 
10, io andare decorrendo fopra alcuni limplici, canto vegeta- 
biIi,quanro minerali,mollrando a ciafcuno di quanta im por- 
tanza Ha il fare quella feparatione : e prima dirò delle feorze 
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(ielle noci quando fon verdi, che lòn tanto afpreal gufto^he 
non faria mai polfihjfc poterne mangiare vna: c poi fatta la_* 
fcparatione per via diftillatoria, dmeotano benigne , e piace- 
uoli.il {inaile ancor fa la coloquintida, che in.fufa nel vino, o 
altre acque è (amo amara, c di mala qualità , che quali non lì 
può tolerare; e fcparata che fia per diftdlacionc fi fa benigna 
e lafcia la fua mala qualità . Ma chi mangiale il vitriolo, 
Tedefco , pRomano , nel moda , che c , non. faria egli cofa 
da minare coloro. che lo mangiaflero ? e fetta la fcparatione 
diuenta canto benigno , c falciti foro , che quali nfufcitai 
morti per la fua gran virtù . L'antimonio ùmilmente chi Io. 
mangiarti: nel modo , che fi troua , non farebbe egli più torto, 
nocivo. * che altrimenti , e l'olio fuo ferro per fepqratione è 
grandemente falutiièra . E cosi di fc orrendo per tutta l'arte , 
io trono elfct molto neccrtària quella arte fepaxatoria nel l a ., 
medicina, e cirugia,per la feluce humaua . £i che ogn’vn ftia 
attento,e con ogni indurtria cerchi di impararla, poi che len- 
za lei la medicina feria feura , & inutile , come <?gn' »u può. 
vedere : c però le medicine fatte per via di lupara rione faran- 
no le p^Ù fai uti fere , e d‘ maggior profitto , che fi portano fa- 
re . Per tanto io concludo in quello mio ragionamento , che 
coloro , che vogliono, vfar l'arte medicatoria , e non fanno, 
fare quella feparatione di clementi , non pofsono feper poco 
dell'arte . Effondo adunque quella la ocra lira da da carni naie 
alla cfpericnza , ogn'vno. fi prepari a fer quello viaggio , che. 
conduce gli huomini a gloria eterna t 

- • * $m\ 

Dell a quinta tffenz.* , e (noi e fitti , 

Cap. 1 X. 


L A quinta ef senza fetta per arte di ftdl aroria ,_ fecondo Pi 
ordine nortro , è vpa feienza dementale , la quale è 
di tanta virtù, ebequafirifufeita i morti, come al capitola 
fuo ho fatto mcutionc.Le virtù fue fono infinite, c lènza coir, 
paratione : percioche pigliandone ogni mqttiuq vn poco pq 
bocca , diffonde Phuomo da molte corrumoni, c lo couferut 
infamtàj c fimilmence bagnandoli fera , c mattina la facci! 
ton efsa , la coafaua per {empie giouaule , c non lafcia un 
- * " r uccclyare 
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jiecchiarcdi afpctto ; cofa molto grata alle donne , che lì di- 
lettano di confcruarfi bellejperciochc vigora la natura, dif- 
caccia i mali h umori, & augumcnta tutte le buone opcrationi 
di natura . Dà umilmente r anima alle medicine , quando lì 
mette dentro . Vale grandemente per Tardità di orecchici , 
clarifica gli occhi , Se augumcnta la villa , mettendone vn .. 
poco dentro gli occhi quando li và in letto conforta ancora 
lo ftomaco , bagnandoli con cfsa tutto'l petto , Tana le ferite 
pc» grandi, che liano, e confcrua ciò , che dentro vi lì mette : 
conferua Umilmente il vino mettendouene dentro vn poco , 
jrinfrefea tutte le canditi, e rifcalda le frigidità, e la ragione di 
ciò,è,pcrche lieua le caufcdi tutte Jeoffenfioof. Si che inccn- 
detc,e fc yi affaticarne in tale operarionc, vedrete miracoli al 
mondo , perche in vero non fi truoua rimedio niuno fopra la 
terra , che faccia tante diuerfe opcrationi fopra i corpi Imma- 
ni, come fa quella gloriola quinta cfsenza regina , & impera- 
trice di tutte le cofa medicatoricjpcrcioche, fana, confcrua, c 
fa mantenere la vita nollra . 

Pili’ aceto diftillato , t fue virtù , 

Caf. X, 

L 'Aceto diflillato, c materia incorruttibile ; percioche fe- 
parato, ch'egli è dalle fue feccic, d menta di tama poten- 
za , c he non fari3 mai pofiìbi le poterli corrompere . Soluti» 
tutte le pietre , c minerali , che inefso fi mettono , come fer- 
ro , ftagno , ottone , rame , & altre fimi 1 cofe j Tenie per fare 
la faccia lucida alle donne > bagnandoli alcuna volta còn el- 
fo : percioche corrode tutte le macchie : fcrue diurnamente a 
fare il firoppo acetofo , e conferua tutte le materie corruttibi- 
li, che dentro ri fi mettono,come faria,came,oua,zucchc,me- 
loni, cipolle, naranccdimoni, agretto, fino echi, & infomma_> 
qual fi uogha cofa. Similmente difsolue il catarro,fì buona,* 
chiara voce beuendone un pochccrormitiga i 1 dolore in tutte 
le piaghe , Se. in fomma è gioueuole in ogni colate fc il mon- 
do conofcefsc le gran virtù fue veramente faria tenuto,come 
cofa prcciofa , c diuina ; ma per cfscr cofa tanto famigliare a 
doÌjUou ne teniamo conto nifsuuo,e fe i medici, e cirugici fa- 
. V 4 pelscro 
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{ tcfléro le fue virtù , non lo terrebbono in poca Aima , come 
o tengono : Ma fe Io aceto non lòde in quelle nofìrc bande , 
tanto famigliare , come egli è , e che veniffè delle Indie , o di 
Tartaria , e che valefle gran fomma di danari , ogn’vno lo 
vorrebbe , e farebbe tenuto , comevna cofa celcftiale. Non 
sògiàioniunadrogadiquclic, che vengono della gran_» 
Perda , nè di Tartaria, di Armenia, di Barbarla, delle grandi 
Indie, e di molte altre Prouincic a noi lontane , che non da 
tenuta in molto maggior Aima , che Io aceto , e che noi altri 
medici ci affatichiamo affai fopra di elle , per faperc le Tue 
virtù, ma il noftro aceto, che pana di gran longa tutte queAe 
tai droghe , non vi è alcuno che defideri Capere le occulte fue 
virtùjCome faria neceflàrio. 


QZ 


Del mele dìftillato , e fut vitti. 

C*p. X I. 

Vando il mele fari diAillato per fe Colo con boccia , ej 
capello, farà di grandiflìma virtù : perciochefoluc 
l'oro , e turti gli altri minerali , e mezzi minerali 
per farne potione per fallite de i corpi humani . Si adopera il 
mele diAillato a fare l’oro potabile, feruc ancora a far crcfce. 
re i capelli alle donne , bagnando con cflò , e fe farà di color 
roffo,farà i capelli biondi,che farà cofa di maranigiia.Qued* 
diAillatione ancora fe farà meda con acqua vira indente, e fi a 
aromatizara con mufehio , farà ottima per dare odore a tutte 
l’altre acque, & ancora all’acqua di pozzo: le feccie abbrac- 
ciare, e negre, che reAcranno in fondo della boccia , fe fi ab- 
brugiaranno , e faraffì cenere bianca, mondifichcrà tutte l e « 
(òrti di piaghe puzzolenti , e marcio , fpoluerizandone fopra 
vn poco . La diAillatione del mele è di tanta virtù , che ridn- 
cendolo in quinta eflènza , baderebbe qnafi a rifufeitare i 
moni -, perche la virtùfuaè più pretto celcfte , e diuina , che 
terreArc, & humana: percioche il mele è vn licore , che cade 
dal Ci^Io per dono del Sommo Creatore Iddio benedetto , e 
che ciò da vero , tutta la làpieuza , & arte del Mondo non_, 
bada a fare il mele , ne manco licore niuno , che da limile a 
dio . Si che dunque il mele è fupcricre a tutte le colè , che la 
; terra 
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terra produce.Chr vorrà dunque diflillare il mele per cftraer- 
ne le fuc virtù,foccia in qucftj modo, cioè . 

Piglia vna boccia di vctro,con il Tuo Capello, e recipiente, 
e dentro metterai vna picciola quantità di mele , & a fuoco d» 
cenere in vn fornello , <i caucrà tutta la foftanza di dio ; la_» 
qual farà opera mirabile , come di fopra ho detto . E chi vo- 
Icflè fapcr gran co Ce, così di quello , come anco di tutte le al- 
tre noftrc inuentioni potrà leggere il nollro fpecchiodi feien» 
za vniueifalc , Se il Compendio di fecreti rationali , Stanco 
nel nollro Tcforo della vira humana , ne quali li trouaranno 
ferme cole nuouc , lcqiuli fono miracolone , e rare apprchò 
il mondo . 

Doli’ acqua- forte , t fuoi diutrjì effetti . Cap.Xll. 

I 'Acqua forre ordinaria da partire , lì fidi falnitro , & 
alume di rocca, ana , e quando quella farà fotta fecondo 
Parte : fonie a partire l'oro milto con l'argento •, ma quando 
la farai con ortinlaf , emula id accor, te oloirtiu onamor,ana 
cfàraf attaf noe i itibcd idom àrculof li orref, ol orazza , e li 
obmoip ; re cf a alraf , iu larcgnuigga a etfcuq cfoc anu ctrap 
id iaf ocainomra àreulof oro'i noe narg azzetlcrp : ma non_j 
dlèndo fotta fecondo i nollri ordini non farà quelli mirabili 
tipetti , che io fcr.uo ; e quando con quella acqua fatto 
otatipicerp noe otnegra ouiu àrafelibarim ellen euf moitare- 
po , c quella acqua, che rclla dopò fatto il otatipicerp lic. 
ua il dolore di tutte le piaghe puzzolenti , quando con det- 
ta acqua faranno bagnate , mettendo ancor la detta acquai 
in vn dente bufato , doue fia gran dolore , fubito mortifi- 
ca la medolla , e licua il dolore in tutto , e per tutto il or. 
refotaniclac , o otatipicerp noe arfeuqauqca enodnadrep 
accob ozzem oluporcf noe oraccuz otalor lana il flutto del 
corpo rairacolofamente . E quella acqua è miracolofa nello 
fuc operationi , come ben lì può vedere , e chi farà patro- 
ne del fecreto di fare quefta gloriofa acqua , lì farà ancora 
patrone di molti mirabili lecrcti , i quali tutti dipendo- 
no dalla detta acqua , come bene haucte intefo ; ma fc vi 
folle alcuno, che volcttc imparare il vero modo di far que- 
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fla noflra acqua, lo potrà trouare nel noftro fecondo libra , e 
non mancando di fare fecondo che ftarà fcritto nel capitolo 
fuo , laeofariufeirà bcnilfimo fecondo la uttcncionc dell 
operano . 

nell’olio di mirra, e fuoi effetti , Cap. X III. 

L ’Olio di mirra , fecondo i noftri filofofi moderni è il fé, 
condo balfamo , e che ciò fia il vero a quelli noftri tem- 
pi, quegli fpeciali, che fanno la ceriaca,in luogo di balfamo , 
■vi mettono quello licore della mirra , ancora che a me pare , 
che non fi a ben fatto per la ragione aflègnata nel fecondo Li- 
bro al quarto capitolo : percioche il quid prò quo , mi pare_» 
molto rantallica , e non li doucria ammettere per modo alcu- 
no , il modo adunque di fare quefto gloriofo liquore , l’hò 
fcritto nel fecondo libro al capitolo cinquanta quattro . Ma 
ben dirò, che quello olio lìa luperiorc a tutti gli altri oli j per- 
cioche fana torte le eilgod , che rep afuac id àtidigrif onog- 
neu : c fimiintente confcrua la villa de gli occhi , mettendone 
dentro vna goccia: ferue ancor molto per le donne,che onoc- 
fitap Iam id ertam,ifodncgnu ortned al arutan noe el!b,e qua • 
do vno li comincialfc a pelare , ifodnegnu noe otfeuq oilo if 
onnarararef il ilep , e non onnaredac p . A chi hauerte gran 
fèbre vngendolo con quefto olio in tutte le parti del corpo , e 
farlo fudare , fubito farà fanato : c ìsoc otlcuq oilo euref ad 
anu àtinfini id àrimrefni olodnepaf però eràcilppa odoncef cl 
àrifl'ecen itnerrocco . Si che polliamo due quefto lia vn glo- 
riofo licore, pofcia,che ferue a tante diuer^e cofe . Il modo di 
farlo fi è fcritto.nel fecondo libro , accioche fe alcuno lé ne_» 
vorrà lèruire, e farlo di fua mano,lo podi ^ arc oucro farlo fa- 
re dauanri diluì , accioche Sa chiaro , che quefto fia il vero 
olio di mirra , c non ui fia fraude nc inganno , e quefto balla 
in quanto all’olio di mirra; ma ben fcgUitcrò a moftrarui di 
molte altre operationi fante , e diurne , delle quali fe ne potrà 
cauare grand tlfimo conftructo . 
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Del? acquo di hertaggi, e fori , e fu* qualità . 

Caf. XIIIL 

D Iuerfe , & in gran quantità fono Tacque , che fi canati» 
di hcrbaggi.e fiorì; ma io farò mentione folo di alcune 
di quelle, che io hò più in pranza, accioche ognuno ne pof- 
fi eflcr capace . La prima, che io fcriucrò farà l'acqua della 
faftifragia, laquale per fua virtù naturale disfa la renella dclv 
le reni a quelli, che beuono la mattina a digiuno , mondifica 
lo ftomaco , & è molto buona per mal di fianco . L’acqua di 
gramegna è molto vtile per li putti , che pati f cono di vermi , 
percioche gli ammana • Qltfa di quello è herba molto rin- 
f relcatiua . L'acqua di eufragia rinfrefea gli occhi, & augu- 
menta la villa . L’acqua d’indiuia rinfrefea il fegato, e miti- 
ga la calidicà ne i corpi humani . L'acqua di hcttonica, con- 
ùiene nelle febri continue , perche rallegri* il cuore , e mitiga 
la fete . L’acqua di fcabiofa , e di mortella conuengono nelle 
$cbri etiche . L'acqua di rofe mitiga la calidirà,lieua il dolo- 
re doue è mitezza ; rinfrefea , e conforta il luogo douc lia ap- 
plicata . L'acqua di citruch , e fcolopendria fanail fegato 
guaito . L'acqua del cardo fantp è pettorale , e folue la tplte . 
L'acqua de finocchi conuien molto ne gli occhi , douc fia in- 
fiammatone . L’acqua di cotogne diftillata, allegra il cuore, 
& acconcia lo ftomaco, quando c guaito . L'acqua marina^» 
dillillata conuien molto alle palidità, eficcità . L’acquadi 
rafa faqa le buganze , vngendo la fera i j luogo offefo . L’ac- 
qua di alume, fole, e folfaro, fa bianchi i denti , c fona le gin- 
giuc guafteiecofi decorrendo per tutte le forti di acquc.ogiT 
vna ha la fua virtù , c fcruc a curare qualche forte d’ inftrmir 
tà . Maia non mi ftenderò troppo in lungo a far mentione 
di tanti diuerfcfortiì perche ve ne fono infinite, delle quali 
non hòefpcrienza più che tanto . Si che adunque quello v* 
Rialti in quanto all’acquc , 
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Dldiutrfe acque vite compofte, e le ler virtù . 

C*p- XVI. 

C Ondinerfi Amplici fi può aromatizare l’acqua uifaft. 

condo la intentione di diucrfi filofofi . Si fa acqua rita 
aromatizata con cane Ha, garofoli, noci mofcate , zedoaria, c 
gengero ; c quella nate molto all’infermità frigide dello fio-» 
inaco, percioche conforta, e diilecca molto fòrte l*humid;tà,> 
& ventofità frigide, che in effo lònoj e quando è aromatizato 
con anifi, cornino, legno d’aloe,e legno di balfamo, conferì- 
i'cc aliai aH’oppilationi del ilomaco, & alle frigidità ; perciò- 
che disfa le ventofità intrinfcche , pigliandone ogni mattina 
vn poco per bocca , e quella ancor gioita per il mal di fianco , 
£c altre materie limili , e quando c aromatizato con incenfo , 
mirra farcacolla,& aloe patico, confèrifcc molto alle ferire. Se 
in tutte le forti di piaghe j perche quell atal’acqua , conferita 
ciò che dentro ui fi mette ; e così ancor conferua la carne da 
corruttione . E quando è aromatizata con termentina , rafa , 
ilorace, e bcngiòtno, vale grandemente a fare belle le donne , 
e conferua la feccia, bagnandoli ogni fera cqn ellà.E quando 
farà aromatizata con cardo fanto,agrimoniqi,lèmentina,e co- 
rallina, fanarà tutti quelli, che di vermi patifcono,dandoli di 
ella vn poco per bocca,& ungendoli tutta la perdonare quan- 
do farà aromatizata con faluia, menta, ferpillo , e garofeli , 
giouarà molto a quelli, che fon raffreddati di llomaco,& al la • 
tofsejc così decorrendo via per tutte le fòrti di Amplici,!! può 
a romanzare l’acqua vitande il modo di aromarizaria è queft(^ 
cioè. Si piglia quei materiali, che vuoi,e fi odiano 
tono in infufione nell’acqua vita in boccia di uctro, e $({ ijftn 
nel letame di cauallo per fpatio di otto giorni} e poi fi cau* , 
e diflillafi per bagno, c l’acqua , che efee fuori c l’acqua no- 
mati Tata, la quale fonia in vafo di tetro ben chiufa per qu**< 
to vuoi fermitene , . • 
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Delle caufe delle infermità, e della morte 7' 

Cap. XV IL 

V olendo io parlare delle caufe della infermità , e (felli 
morte, e douendo io dire la verità , quanto piu (òpra di 
ciò vò confederando tanto più mi confondo, vedendo , che iti 
quella vita tutti hàbbiamo diueHe forti d’iHfttmità; & all 'vi- 
ti rao morirlo, e così fonò finite le noftre miferie.Ma fe io vor- 
tò allignare le caufe delle infermità; che diro deliri febri con- 
tinue cotidiane, terzane! , e quartane ; che vengono alle genti 
del mondo? come potrò iò lapere le vele caiife di èlle .febn * 
percioche in lina città faranno quattrocento huòmini, ò don- 
ne, di una mridéfima età , e tutti viucrihno ad.vn mòdo,e tut- 
ti faranno vii mridefimo efercitio,c parte di eflì fi ammalaraiP 
ho,e parte nò; e quello, che nii fa maggiormente maraiiiglia- 
re è; che tutte le infermità di quei tali, faranno differenti, co- 
me in effètto fi vede ; E fc adunque gli e così, come può cflce 
qifcftojche tutti non fi ammalano ; ouer tinti non fticflò là ni > 
Ma vorrei puf fàper iò dà chi sà più di me doile nafea, qticfta 
differenza, e fc vno mi diceiìè,cnri urlò fi ammala pefla tròp- 
po fatica ; rifpondo ; che qùel tale infinite uòlte ha fatta la_> 
medefìma fatica y e noti fi è ammalato , e fe ini dirà, che per 
troppo mangiate ; ò bere : iò fifpotìdo , che infinite uolte ha 
mangiato, ebeuuto difordinàtamente,c non fi è ammalato , è 
coli aifcòrretìdo per tutte le cofe; ri difordihi de gli huomini, 
troueremò uno in vita fda hauer fatto infiniti dilordirii j e_> 
non fi rifser mai Ammalato : ferìoh quella vólti ; mi dico io y 
eh* Ce fofsc pet difendine ,• i nfihite uolte quel tal fi fàrebbti 
ammalato: mi io crono Tempre , che l'nltimò palio ; che hi 
mangiato l'ammalata atian ti ['infermità, è coitilo , che tem- 
pre ha la colpa di efser fiato catìfa della infermità: e così an- 
coc l'vltimò rimedio,chri fe l’ammalato, dice riffér flato quel- 
lo, che l'hi fanato, e queffe cofe uanno fcrapre l* r “orina- 
rio; c fri gli è così ,• come farà mai pofiìbile , che noi potiamo 
faprirc la verità,di quelle caufe ? Ma fe quelle, che fono cofe e« 
fteriori, e pare, che habbiano del verifimife, fono tanto incer- 
te,ehe farà poi fe noi uogliamo allignare le caufe alla colera y 
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ò airhumor malenconico,ò la pituita, ò alla flaua bile, che no 
tòno altro, che imag nationi di noi altri Filofòfi medici »Ma 
ahimè , in quanto errore viue il mondo, dando fède a cofc in» 
certcjpcrcioche le caule delle infèrmità,nonfono altra co fa,(è 
non vn voler di Iddio , Se vna operatione di natura j la quale 
opera quando a Dio piace,e non alrrimcnti , e che la fia così à 
non uediamo noi gli animali quadrifidi della terra , egli 
▼ccelli volatili dell’aere t che per iflinro naturale Tempre ui- 
uono adun medefimo modo * limono, lì ammalano, e_» 
muoiono , è fanano, e li medicano da lor polla lènza il confi- 
glio di niuno. Si che io concludó,che non lìa altro, che ope- 
ratione di natura mediante il voler di Dio,come bene ho trar. 
tafo nel primo libro di quello noftro volume , e moftratai 
qualmente le caule delle iofèrmità non li medicano mai : ni* 
sì bene gli effètti, che fono le infèrmità: ma ben di alcune in- ’ 
fèrmità lì coaolcono le caufe.c fono facilillime da rimediare; 
come farebbe a dire la calila del mal Francefc,lì Sa iwamfcfta- 
menre , che non proceda da altro fc non per vfare il coito con 
donne contaminate di tal morbo, Se a voler rimediar a quella 
caufa , farà non andare ad intricarli con quelle donne ; e così 
le caufe dèlie ferite,o rotture, ò ammacaturc li fanno,ma Tem- 
pre Io sa prima l’ammalato , che il medico, e per quello dico 
io , che il fapere quelle caufc,poco importa, ma bene importa 
aliai il donolcer la infermità , & moinfsimo più imporrii 
1 faper ben curarla, e fanarla con breuità,e facilità.Sichc tut- 
te le vere caufe,che li pollòuo fapere, l’ammalato è Tempre il 
primo a fapcrle,e le dice a noi. In quanto adunque alle caufe 
-ielle infermità, io concludo , che non fia cofa d’importanza 
ncflunaima le caufe della morte fono due . La prima dellt* 
quali è il volere di Dio. La feconda è la natura, che già ha fi- 
nito il corta Tuo in quel che muore j perche tutte Je creature 
vi uditi fono nate per quello, cioè, per morirete però che ac- 
cade a noi flar a beccarci il ccruello in quelle materie tanto 
occulte, che non li pollòno fapere . Non vediamo noi, che d* 
cutti quelli , che muoiono Tempre li dice , che fono morti per 
non ciTerli medicati, ouero per caufa del medico , che non ha 
intcfa l’infermità,oucro che le medicine l’hanno ammazzato 
mai mimo dice , che Ila Hata così la volontà di Dio, che la 
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natura ha fatto il fuo corfo in quel tale . Ma in vero , fc noi 
confiderafsinio bene fopra quello mio ragionamento , credo 
che tutti mutarefsimo ftile ,c farefsimo più grati al mondo di 
«pie Ilo che noi fiamo: perche la verità, che tanto tempo è Ila* 
ta occulta , ogui giorno lì và feoprendo , e manifeftando ai 
mondo . Non vediamo noi , che l’opere , c gran fccreti de i 
moliti macllri antichi , ogni giorno fi uanno Campando nella 
volgar nollra lingua, & ogn’uno le può fapere . E s’c uchu- 
roatalc , che fe un di noi (criuc vn’opera nella lingua latina 
non ui è huomo, che la voglia quali «edere . Sì che potiamo 
molto bene accorgere come la cofa uadi in ruina : mafe noi 
ci affaticaremo nelle buone efperiente , ui farà qualche buo- 
no légno di fperanza per noi . Si che io cflorto ogn’uno, che 
debba lafciare quelle chimere delle caufe , & attendere fem- 
ore alla verità del latto , udendo uiuerc nel mondo cch buo- 
na fama , c morire , con honorc ; & nell’altra uita haucre_j 
«terna requie. 

Come i mediti hanno da intendere l'infermità in- 
, teriori , e come le debbono curare . 

Cap. X VI IT. 

L 'Infermità interiori , comcindiucrfi luoghi hò detto, 
non pofiòno cflèr conofciutc da medici , le non con il 
mezzo della cfpericnza , nè manco fi portono curare in altro 
modo , che con la cfperienza , come ranno i medici vecchi , 
che hanno medicate aliai di quelle tal lotti d’ infermità , e_) 
fatto diuerfe Sperimenti, e poi quel rimedio , che hanno tre- 
uato più profìttofo, a quello fi tengono, e lo vfano continua- 
mente . ui sò ben dire, che prima,chc quei tali venghino 

ad haue/e cognitionc dei buoni r medi; , che molti poueri 
sfortunati penfeono nelle mani loroje pei il contrario crolla- 
to che habbino i veri Sperimenti, giouano poi ad nna infini- 
tà di huomini, e donne, che tal 'infermità interiori patif'cono. 
Ma quello , che io Tento intorno all’infermità interiori lo di- 
rò, con brenna di parole . Dico adunque che le infermità in- 
tcriori portòno efser caufàtc da tre caule principali , che fono 
quelle, cioè, replcrionc di corpo, ventofità interiore , Se apo- 
x . ' ftcmi- 
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ftcniationc , cioè , onero per cfser il corpo ripieno di humori 
maligni, e pucrcfati: ouero per alcuna venrofità inclufà di al- 
cuna apoftema fatta in qualche parte del corpo. E che quello 
fia il vero, noi vediamo , che molti s’infermano fenza haucrc 
dolore di forte niuna nelle parti interiori ; e quello è per cau- 
fa di repletione. Altri s’infermano per caufa di humor vento- 
fo, come quclli,che patifeono dolor colico,ò dolor di fianco, 
è altre limili materie . Altri s’infermano per cauli di apollc- 
mationc , e quelli fon molto pericolo!! . Quelli adunque che 
s’infermano per caufa di repletione , il miglior rimedio , che 
fla per la lorlalute,farà l’cuacuatione tanto per vomito, quan- 
to per fccefso ; e quello fi potrà fare con l’ordine già mollrato 
da me ne pafsati capitoli . Il modo di curare le ventoiìtà farà 
il vomito , come ben fi vede in quelli che fono granati di do- 
glia di fianco , ò altro dolore ventofo, che la natura per libe- 
rarli non gli fa altro rimedio che prouocarli il vomito , e fi- 
nalmente ventoiìtà per bocca: e così volendo il medico fare 
quello tal rimedio, lo potrà fare con il nollro diaromatico : A: 
volendo difsoluere la ventoiìtà, lo potrà fare con il nollro oro 
potabile. Ma a rimediare all’apollemc intcriori, non làprci io 
rifoluere qual rimedio fofse atto a farlo con certezza . E ben 
vero , che fi fanno molti rimedij , quai tutto apprefso di noi 
fono incret i : e però il voler parlare delle infermità intcriori 
non è altro , che vna thcorica incerta , vna poefia falfa , una 
ftrada infallibile , vn mare inquieto , & vna incertezza incre- 
dibile . Si che i medici debbono cercare d’intendere l’infèr- 
mità interiori con la buona prattica , c curarle con buoni ef. 
perimenti, e cosi faranno utili, e grati al mondo j c quella è 
la vera via da medicare i corpi humani dalle loro infermità 
interiori. ,'i 

Del modo di medicare diuerfe forti di viceré . 

Cap. X IX. 

I Nfinite fono le fpecie delle viceré , e fono generate da di- 
uerfe caufc , c così i medicamenti loro vogliono cfser 
differenti l’vno dall’altro . Ma prima che il medico fi rifol- 
ua , c faccia dcliberatione qual medicamento fia buono da 

X rrìe- 
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medicare quella tal piaga, dee benifllmo confiderare la eaafa 
di qnelIa:percioche vi fono molte Corei di piagho,che metten- 
do (opra v figlienti elficcanti , c riftretriui , reftringono là pia- 
ga, e la materia , che vi concorre non ha efito alcuno : c così 
quel medicamento è più predo nociuo, che gioueuolé . E per 
il contrario , fe il medico applicherà a quella tal piaga va- 
glienti attrattiui per mondificarla , vi concorrerà vna infinità 
di materie : ma Cc il riftrettiuo nuoce , e l’attratiuo non gioua 
come il pouero medico fi rifolucrà in quella cura ? Voglio in- 
fègnare io il modo da curare quefte Ipecie di viceré putrefai, 
te: ma prima voglio dire la canfa da che procedono . Egli è 
adunque da Capere per coCa certa , che quefte tal Cpecie di vi- 
ceré, non procedono da altro, che da mala qualità del còrpo? 
e quelli Cono effètti della natura , che fi vuole Cgrauare da ta- 
li impedimenti . E per quello è gran pazzia il volere medi- 
care quefte viceré , alle quali rutti unguenti fono conrrarij . 
Ma il vero modo da landre quefte , farà lo (granate la natura 
da quelle cofe occulte , che la offendono : e quello fi farà con 
il purgare il corpo da humori corrotti ; la qual purgati onc fi 

I otrà rare con il noftro firoppo folutiuo , Centro nel fecondo 
bro: percioche quello Groppo euacua il corpo da ogni brut- 
tezza, purifica il Cangile, e diflècca l’humor peccante, e fa sì , 
che tutte le forti di vnguenti fono buoni per curare tal pia- 
ghe: ma vn'altro rimedio più importante voglio dirai da^ 
vfarc per bocca dopo i Groppi: il quale fi effètto miracololb . 
e quello c il noftro diaromatico maeftralc. Si che hauete in- 
celo il modo da medicare l'ulcere maligne , & vi prometto, 
che non vi è la più bteue , nè miglior ftrada di queft'a ; c fèli* 
e. ci faranno quei medici , e cirugici , che la ofseraaran- 
RO per beneficio , e Calate del lor prolfimo , come 
tempre hò fatto io ; c farò vfque ad finenv-s ì 
perche quello è il vero fenderò da ca- 
ulinare al porto di fallite t co* 

me ben hauete-» .. 

. ' iatefo » 
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tome iddio manda le infermità a i fan! , e dà la faluie agli 
infermi , e non fi Amo noi medici , come diciàm 
mo . Cap. X X. 

* ' ' j * • • 

ÌW"TOn vieti mài infermità nittna agli huonjini.e donne dH 
mbndorcRc non fia di eonFcnfo,& volontà del Creató- 
re del rutto Iddib benedetto . E che fia il vero, lo prouarò per 
la Scrittura Sàtira . Non Tappiamo noi, che non vennero tan- 
te piaghe a Faraone , Lenza fa volontà di Dio , & atPvlùmd 
hon fi faria affocato ilei mar rodo , fe non fòlle (lata volontS 
di Dio ? I popoli di Sodoma , e Gomorra non farebbo no fiati 
tosi grauemente dèlie loro Sodomie caftigàti , le non fofle_» 
fiata volohtà di Dio . La moglie di Loth Umilmente non fa- 
rebbe fiata conuerrita in vna ftatua.di (ale , fenoh fòrte fiati 
la volontà del Creatore. Iob non barn hauuto tante piaghe^ 
fe Iddio non l’hauerte permertò . San Lorenzo non farebbe 
flato arroftito -, è non farebbe ftato cosi tormentato , fe non_j 
forte fiata la volontà di Dio Redentore; e tanti , e tanti ne po- 
trei addurre , che io li lafciar^ per eifeme piène le fcritture : 
ma per il contrario niHno non riceuemai lafanità delle fne 
infermità, che non fia per tolerdiDio . E che fia il vero ì 
■vediamo Lazaro , che non farebbe giamai fnfcitaro , fe nom_J 
follò ftato il volere del nollro Redentore Chrifto Giesù : la_i 
figliuola della Vcdoua , che era morta , la fuocera di Pietro , 
che haiietu porrata la fcbrc tahto tempo ; il pbucro alla pi- 
feinà, & infiniti altri , che con il volere di Do furono libera- 
ti dalle lóro infermità ; e tutte quelle colè furono vere , come 
bene per le auctenciche fcritture portiamo certificarli . Se egli 
è cosi , come portiamo mai dire noi altri medici di dare la fa- 
llirà a riiuno , i-vri efièndo in poteftà noftra ? ma è ben veto „• 
che noi portiamo eiltr miniftri delle cofe medicinali date di 
£)io per fallire delfhumano genere , applicando i medica- 
menti alle infermità di varie , e diuerlè fortijche cón il mezzo 
di tai rimedi le genti fi fanello, e quello è per virtù di Dio no- 
ftro Signore , e non per fapicnza noftra, e fe vogliamo veder* 
iti effettore egli è cofi,trouaremo,che infiniti "lOuani muoio^ 
fio Lenza che medicina alcuna fia ballante a farli ■ giouamc»- 

X * io, 
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to,e liberarli dalla morte, e poi vediamo all'incontro huomi- 
ni ,c donne di matura età, che eilendb ammalati, li fanano con 
il mezzo delle medicine , e fc quello c, che potremo noi dire , 
fe non confelTarc libcramcnre,chc non li a alrro,chc 11 voler di 
Dio? Ma infelici che noi lìamo,llando tanto indurati, che ve- 
gliamo attribuire l’opere di Dio alla nollra fapienza . Ma io 
per me noi feci,nc lo farò maijio ho pur fatto opere ihtpendc 
in diuerfe Città di quella nollra Chriltianieà,nè mai vollì.che 
fodero attribuite al fapere, e alla indudria mia:ma folamcnte 
à Dio benedetto, ilquale opera nelle creature , come fuo iflro- 
mcntQ . Et per tanto dobbiamo attribuire il tutto à lui , per- 
che è co fi in effetto . Non vediamo noi , che quando eda id- 
dio creò l’voiucrfo , che rutti gli altri animali dorò di vii do- 
no di natura molto grande , come bene hò ferino al capitolo 
deeimottauo del primo libro,& Fhuomo non fu dotato di c'« 
fa alcuna.cccetto, che della ragione, accioche mediante que- 
fla foflè capace à concfcerc la grande opera di D;o » c ricono 
fcerc il tutto da lui}5i che per concluder quello ragionamen- 
to , dico che tutte le opere léna di Dio , c non nolìic , p crei c 
fe bene noi l’operiamo come di fopra 1 he detto , ciò faci li- 
mo come fuoi iftromcnri, & non come da noi . Et però volen- 
do far qualche buon frutto, eghc necedàrio nconofcere_j 
ogni cola da lui , & così gli infermi faranno fausti median- 
te il mezzo noftro con i rimedi medicina! i . 

Dilla malmolentia che regna fra l medici , 
fuoi effetti. Capi XXI. 

N On lì truoua maleuolcnza, nè inuidia piti grande Ibpra 
la terra , quanto c quella , che è tra melici , & quello al 
parer mio non procede da altra cagione , Cc non che quella è 
vn'arre,che gli huomini lì fanno patroni, & fupcriori à gli al- 
tri huomiui, egli comandano, & fonooLed.ci. Et che quello 
fta il vero,fi vede, che i gran principi non fono comandati da 
perfona viuenre , Si fe ben fodero contundaci , non vbidireb- 
bono per modo alcuno , fe non lo faccdcro di fua propr. : a_j , 
fponcanca volontà: Ma i medici comandano loro quando fo- 
no «dermi, & per gran timore della morte fouo obcditri& 

eoli 
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coli hon eflcfldo cofa all'huomo più guta,che haucre potérti 
fopra gli altri huomini, e comandarli, la maggior parte s'in-* 
duftriano , & Tempre vanno cercando di afeeuder à qualche»* 
grado di dignità, che pollino comandare à gli altri, & coli nel-, 
le ville cercando di eflèr Maflari, ne con ne irti Priori,nelle feo- 
le Guardiani, nelle guerre Capitani, nelle Città Gommatori . 
I villani afcctldono per eflèr huomini da bene : ne i conuentl 
per eilér virtuofl : nelle Scole per cflèr ricchi! nelle guerre pef 
eflèr auimofi : nelle Città per elTer nobili. Si magn animi . V* 
fono poi altre fpecic di genti , che vogliono afeender col me-* 
to delle lettere, & con quello tal mezo farli (upenori ad altri, 
c comandarli, e quelli lòno i dottori di legge, e medici, come 
ben lì vede,che i dottori di legge per la lot dottriha,fOn me/li 
da Principi al goucrno delle Citta, e cartella, doue comanda-* 
no à ruttile quelli afeendono alle loro dignirà per fauorc gra- 
i de, e feruitùjche hanno co i Principi, ma i medici, Se cirtigici 

i non afeendono già per eflèr huomini da bene , riè manco per 
i «flcr vimiofi , nè per cflèr ricchi , nè per eflcr animofi , nè per 
t cflèr nobili ; e magnanimi , nè manco per fauorc , & fcruitù « 
a Ma folamente per le buone elpencnZe , c he fitnno nel medè- 
; care gli infermi , & coli non hauendo altro mezo per ilquala 
i noi polliamo afccndcrc,& cflèr gran a’ Principi, Scaltri huo- 
l mini illulln per poterli comandare, cerchiamo ognuno di 
noi di voler occultar# il nome , Se le buone opere de gli altri { 
Se quella è la maledittìonc , che è lèmpre tra noi : perche non 
è potàbile che vno poflà mai laudare vn'altro], che (appia_j 
quanto lui : perche ogni volta , che vn medico habbi vn’al- 
tro medico , che lìa più auanti di lui, può ben eflèr certo, che 
è non afeertderà mai intieramente à quello grado di poter co •> 

; mandare , Se di qui nafee , Se procede tutta la maleuolenza , 
t che regnarti noi altri medici j percioche ogn’vno vorrebbe 
i; cflèr il primo , Se vorrebbe , che turto quello che egli dice_j> 

'■$. fbflè otfèruato fenza haucre contradittionc alcuna. Et quello 
- acc-ocke otteneflè il fuo desiderio , & il parere fuo haueflè_# 
j; luogo: & à quello modo fempre le cole de i medici vanita 
;i ingarbugliate per cagione di quella maledetta inalidii»» , 
à cbenoncilafctamai . Et quando qualche altro medico fi 
it oppone tu contrario di quelle, eccoti la inimicifia fatta»». 

£ *. • ‘ X j fiche 
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|;.chc per le fopradettc ragioni , concludo io non e-flcre 
poffibilc.che tra noi altri (la perfetta amjcitia , che non vi en- 
jri qualche poco di firmi Iarionc , c di tutte quelle cofe ne pof- 
lq far fede io , come bene hò fcripo nel capitolo 49. del pri- 
mo libro , doue hò feritto quella lufiona intrauenuta a mu 
nella magnifica Città di Roma , doue flà la lauta Sedia A po- 
dalica , e doue regna piò la malignità fra medici , che intut-» 
fi gli altri luoghi del mondo , E per tanto hauete intelb ìr_j 
fjnefto breue difeorfo quanta malignità , & inuidia rcgna_j 
tra noi altri , &ancpra donde proceda . Ma quanto fareb- 
be buono l’cfsere veri , e perfètti amici infìeme , e lafciaie 
l’odio , e la malauolenza , percioch? confcguifdTìtno pace 
In quello mondo, e poi nell’altro la glpria , e ìp eterno ri- 
polo . 

Degli offici , che dotoerelbonofaro molti httondni 
al mondo , t majfimtt medici , e ciru-c 
'■'giri t C/ip. XX 2 f. 

* * ■ 7 • t • , 

M olti fono gli huomini a quello mondo , i quali ogn\, 
vno di lorp dt ragione faria tenuto di far e l’officio fua 
ac 1 quali farò mcntione di alcuni per tornar pai al no Uro 
propofito di quello , phe douerelfimo far anco noi altri medi- 
ai, e prima dirò de 1 Villani , l'officio de’ quali è di zappare , 
arare, fenditure il grano, potar le vigne, vendemiare le Vue , e 
fare il vino , c limili altre cole apparrinenti alla agricoltura , 
Quello del mptiaco , è di lludiare le facrc lettere, Sire pfficij , 
prcdicare,e contiiiiiamcnte contemplare , Quello del cielo , c 
di dire orationi, e dimandare hmofina pcramordi Die. Quel- 
lo. deH’artigiano di lauorare dcH’aitc fua . Qucilo del .mer- 
cante, di dire bugie per meglio contrattare 1 ? fue robbc.Qucl- 
lodcll’vfuraro di guadagnare dritto, & a torto . 

Quel del pouerp è domandare. Quello d?l nobile di dona- 
^c;e qfiello de 1 medici, e cirugici , di medicare , e confortare 
gli ammalati cpn buone parole , e fare che tutti quelli d t cafa, 
ìcffino facisfatti,c coutenti del proceder noilro.Ma però mol- 
le Voltf , e quafi fempre facciamo tutto il contrario di quel-, 
lolite lare Ihxno tenuti di fii|;e;p£rctoeh? non medichiamogli 
" c >. ' ‘ ' ■ Wh 
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ammalai , come fi conuerria . E che ciò fia il vero , i cu agi» 
ei tengono aperte le piaghe per forza di calle , c non le lafcia- 
no ferrare , perche la cura Ila più lunga ; e ne refulti a loro 
maggior guadagno . I filici molte uolte lono tardi in dare le 
putgatione a gli infermi , e con tal lunghezza di tempo le in- 
fermità diueutano maligne , e quando fi confuta la infermi- 
tà , c clic lì reta in difierentia tra medici , quelli di cafa_*, 
sellano tutti di mala voglia , quando uedpno 1 medici partirli 
irrefoluti dalla cala. E però l'officio de cirugici faria ferrare 
Jfe feritc,e fallarle con prcftezxax chi vorrà lare tal cofauiocrà 
farla con gran facilità , feome ben hò fermo nel miodilcorfo, 
di cinigia 0 , nelqualc ho parimente tramato della profonditi 
dfi tal’arte ; fi come anco fi troueri Icritco nel mio Specchio 
di feienza vuiucrfalc . $i che quello fa rg l'officio appertineu • 
te a cirugici . L'officio de i filici lana il purgare gli infermi 
con prclìczza , e nop metterli in quota folita dieta , come_» 
molti fanno : confortarli di parole, ò quando fono più medi- 
ci , connenirfi tutti inficme per non dare fofpctto a quegli di 
cafaj c quando li medici vederaono gli ammalati, che hanno, 
figliali mortiferi , fi deuono afscntarc dalla cura per non ac- 
q ui tarli mala faipa. Perche quaudoficonofcc che vuo è mor- 
tale , melius efi dimittere , quam curare . I fegni adunque^, 
quando vn febricicantc va a pericolodi morte (òijo quelli . li- 
primo è, quando gli pare di cfsere grande oltra mifuxa,oucro 
picciolo . Il fecondo fegno, è quando pare, che l'ammalato, li 
rallegra, e ride a bocca piena . Il terzo legno è.quando l'am-> 
malato Ila volontieri con la pancia vota in fnfo , e tiene le 
ginocchia alzate . {1 quarto légno è, quando lo ammalato 
parla ruota cofe fuori di proposto . Il quinto légno è.quan- 
do la medicina fa grandi Almo meglioramento. Il fello fegno 
c , quando non può (offrire il vedere l'acre , Il fettimo légno 
è quando l'ammalato pjglia i knznoii, ouer altri panni, c gli 
piega con le mani , c gli llringc forte . Si che quelli fon tutti 
fegni mortali in vuq ammalato difehre. Ma dirò ancora i 
fegni mortiferi in molte altre fpecie d'infermità , c prima di- 
to quando vpo folk granato dì quache humor malenconi- 
$o ■ il fegno molti fe{P ip quello tale è quando fi pigharà pia- 
cere di tacc lolo neH’ofeuifeàiCaccndo lenza parlare.c di ma». 
.. . ' ' ’ X \ U 
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Ja vocìi a, c fi metterà a guardare alcuna cofa fiflò,alIhora fa- 
rà fe°no 'mortale in lui. E quando una perfona farà fiata lon- 
go tempo ammalata , che comincierà ad filtrare nelle fpecic 
di etefia. Se quefto tale fi vedrà aprire^ ferrare fpefic volte gli 
occhi più dell’ordijiario, e che firingerà la bocca.e denti, fa- 
xà in lui fegno mortale. Vno che fia infermo di peftilentia, 
nuando fi vedrà ftare quafi mezzo adormentato , e parlando 
tra fe quefto tale compara poco. Il fegno de i vecchi, quando 
già pollano ottanta anni,farà che gli viene vna fame firaordi- 
naria , che femprc uorrieno mangiare , e quello c fegno che_» 
predo lafciaranno il mondo . I fanciulli quando crcfcono 
molto,e fono intelligenti piu aliai di quello, che la natura , e 
l'età P ermette,airhora è legno di campar poco . Si dhc quelli 
fon tutti fegni verilTimi,i quali apprettò di me fon tanto cfpc- 
rimcntatijcne non vi faccio dubbio muno. E per quefto fono 
molti huomini, e donne al mondo , i quali mi riputano indo, 
uino: ma aderto confòrto a tutti, che io non li faccio con altro 
mezzo,che di quelli fegni naturali, che voi hauete mrefo ; « 
cucllo. che faccio iojognhino Io potrà fere a fuo piacere. Ha- 
ùete adunque intefo quello,che molti douericno fare,e mafli- 
me quello , che douerieno fare i medici , e cirugici , 1 quali fe 
ciò fàcertòro , l’honor di taParte , e la riputatione del medico 
fi conferuaria , & ognuno fi acquillaria bencuolenza conio 
pcrfone,c non larcrtìmo riputati homicidiali , & afTailfimi , Se 

ignoranti, come di contìnuo la plebe dice di noi ; ma perii 

contrario fareflìmo riputati cònfcruatori delle vite altrui, e la 
fama noftra farebbe eterna . 

Come la natura è la vera mae(bra, che opera in tutte 
lecoje. Cap. XX III. 

N On habbiamo da ftare in dubbio alcuno , che la natura 
non fia la macftra, che opera in tutte le cofe i* E fc be- 
ne noi non iìamo atti ad intendere i lècreti naturali , non è 
già marauiglia niuna : perche 1 fecrcti di natura , fono fecre- 
n di Dio ,°E che ciò fia il vero , quindo il fommo creator 
del tutto Iddìo benedetto creò l’vniucrfo , fatto , e ftabiliro , 
che htbbe il mondo , comandò alla natura , che operaf- 
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fè, c le teuelò tutti ì fuoi (cereri, come ben ho trattato vn’al? 
ria volta in quello libro , e ehi non erede , che ella G* così ; 
veda l’Euangelio , doue il Redentor Nodro Chrido Giesà 
di(lè,chc il padre Tuo non haucua lafciaro niuna cofa occulta, 
che non hauefle nudata; Se quella non polliamo noi dire, che 
la riuclaflè ad altri , che alla natura : perche noi vediamo gli 
effetti , che ella fa cottidianamente , & non polliamo fapere 
la caufa; che è pur cola grande . Vedremo vn’arborc fare de 
frutti di diuerfe forti , cioè , grandi , piccioli , rodi, bianchi , 
de di altro colore , Se quello lo vediamo pur noi , & non Tap- 
piamo, perche quello non le faccia tutte à vn modo . Si vede 
ancor vn numero infinito di huomini, & di donne al mondo , 
Se tutti fono differenti l’vno dall’altro di fifotiomia , di 'Voce * 
di barba , di gedi, & noi non polliamo fapere la caufa di ciò : 
Se tante altre opcr ationi fa la natura , che noi non ne Tappia- 
mo render ragione alcuna, & quello è folo perche à Dio pia- 
ce così : Se quando i corpi immani fono oppreflì da qualche.* 
infermità , egli è uccellano di operar l’arte, e poi lafciar ope- 
rar la natura . In quelli «he fono feriti non aceadc,che’l me- 
dico faccia altro , fe non edere adiutore della natura ; e non 
maeffro , come fogl amo dir noi j percioche non fi potrebbe.» 
dire più gran pazzia, che dire di edere maeflri della naturala 
quale ha in fe tutti i lècreti , che huomo niuno del mondò fiì 
mai badante ad intenderli tutti . E che ne domandasse a me, 
io direi,che quando il mondo,o la natura haran finc,gl’huo- 
mini non hauranno ancor faputo i due terzi de i loro feereti . 
Si che per quedo portiamo vedere fe querto nome di maertro 
fi conuiene à niuno ; ma bene fi conuicne à gli huomini eflèr 
chiamati coauditori della natura , perche fenza querti adiu- 
tori della natura , il fermento ouero grano li fornicherebbe 
nelle fpine, l’vue farebbono faluatiche , tutti i frutti (a- 
rebbono trilli , la terra farebbe bofehi, le acque farebbono 
marcic in diuerlì luoghi , le pietre foffòcarebbono il buon 
terreno , Se in fomma il mondo far» imperfètto . Si che per 
tornare al nortro propofìto de i medici, dico, che gli è necef- 
fàrio,chc Sano adiutori della natura. Se non maeflri, non po- 
tendo loro clTere . E così quando per caufa delle ferite fi vie* 
rc a difunire , e fcparare le carni , orti. Se nerui , il cirugico, 
" coinè 
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come adiutore di vaire le parti leparate, interne , deae con_j 
l’arte Tua cercar di con Ternarie da putrcfàttionc , e del retto 
»oi Jafciare operare alla natura , la quale Tempre opera i ru-» 
bene : & il limile quando in vn corpo faranno piaghe puzzo- 
lenti , e mercie il cirugico le dare mondificare , e mondifica- 
te , che lono , lafciax bure alla natura . £ quelle fono l’opc- 
xationi , che quelli adiutori di natura deuon fare . Et il fina- 
le dcuono fare i medici filici ancora, quando vn corpo huma* 
no panfee qualche mala indifpolitione per alcuna caufa, all- 
torà il buon medico adiutore della natura dee fubito con la 
prudenza Tua euacuarc l’humor peccante in quel corpo ; e di» 
poi lafciar fare alla natura, e quelli , che coli faranno , faran- 
no veri adiutori, deila natura , c non m adiri finti, come mol- 
li fono in quelli notòri tempi . Ma facendo quello , che haue- 
te incefo , vedrete , che la natura farà madira nelle noflre_a 
operationi . E così farete miracoli al mondo; c quelli, i qua- 
li uoranno far eoa l’arte quel, che doueria fare la natura , rc-r 
faranno dal giudizio joro moltq gabbati . Si che haucre vdi- 
to le miracolpfc , e tòupende opere di natura , e la grande 
ignoranza di quelli , che fi pcrfuadonQ di volere diete Cuoi 
piapfin, 

, - I . 

Bella pr attica , e faoi mirabili effetti % 

Cap. XXIV. 

L A pratica , al giudicio mio , non è altra cpfa , che dato 
dicendone a tutte le materie , Si è la verità di tutte Icj 
kaenje : percipche noi vediamo, che feienza ninna non vaie- 
rebbe niente , fe non fi mede in cflccutione con la prattica : c 
fe vogliamo vedere s’ejlac così , come io dico , vediamo 
ifantt tbeologi , cl)C imparata , che hanno la feienza delizi 
Cintar (teologi a , e vplendofenc fcruirc a beneficio vniuerfa- 
le, tufogna,che la mettono in pratcìca, come in leggere, in .« 
predicare, in dir la india, gli odici j,& in fimil cofe, che 1 re li- 
gioii fanno. Apprdlq vediamo i dottori di legge, che impara- 
to , che hanno la lor feienza , non fe ne ferirono quali in colà 
alcuna,fe prima noti la mettono in prattica, per lapcr lare vna 
pendone , pigliar termine nelle lui , far lenrqnzc , confi-» 
.. w fearc 
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fcare i beni altrui , & altre colè limili , ebe fi eonuengcno a 
Dottori di legge , e così decorrendo per tutte le feienze , tro- 
uarcmo,che ninna vale fenza la prattica, e quelle, che più no 
hanno dibifogno , fono la medicina, e la cirugia, perche in_* 
modo alcuno non pofibno giouare per la fallite de i corpi h vi- 
llani , fe non vi entra quello atto prattico. E che ciò fia vero , 
Audi j pur vn medico , & vn cirugico quanto vuole , che mai 
giouarà fc non vi mefcola la pratcica,che è l'ordinare i lìrop- 
pi,medicine,untioni,criftcri,fregagioni,vcntofe,fangucttole, 
& altre cofe ; il cirugico ancor lui non giouarà mai a muno 
con la fua feienza , fc le ferite non le culce , e le medica ma- 
nualmente, e nelle apofteme farle maturarmi, e tagliarle, e_» 
medicarle; applicare vaguenti,farc vntioni, & vna infinità di 
altre materie, le quali tutte fono cofe , che non fi fanne fenza 
la prattica . Si che noi potiamo vedere di quanta importanza 
fia a noi altri medici, e cirugici, il faper bene le cofe per prat- 
ica , & cfpericnza , poi che fenza quella l'arte noltra non vai 
niente , Il fapere le cofe per prattica , è quando vn medico hi 
villo più volte vna forte di accidenti , & vn rimedio gli bà fa«t 
nati, e femprc è flato così. Polliamo adunque dire, che la piar-» 
tica fia la maeftja di turt? l'arti.E per tanto io eforto ogn' vno 
a feguitare la prattica , & intenderla beue peiyioche quefta_* 
fola quanto farà bene imefa , fupcrcrà di gran lunga la feien* 
za:e che ciò fia vcro,ritrouo io, che niuno de i noftri antcccfi» 
fori medici mai intefe nelle caufe delle infermità quello , che 
ho intefo io come ben ciafcuno potrà vedere leggendo il 
■ventèlimo fefto capitolo del pruno libro, doue io prouo , che 
non hebbero cognitionc del mal francefe.morbo, dal qualej 
fuccedono tanti pelfimi cflètti,comc in vero ogn’vno può ve- 
dere. Si che fc no» vorrete credere a me, credere almeno al!e_» 
yiuc,c vere ragioni miciperche vi farà alTai gioueuole nell’ef» 
ferciiare l'arte . Ma per concluder tutto quello , che ho detta 
in quello capitolo, torno a dire,che la prattica è la vera guida 
polirà, e chi non la oilèrucrà,con quei debiti modiche fi eoo, 
yieacyion fata mai buona fia. 
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Difcorfo /opra l’arte aromatari* , e juoi miniftri . 

Cap. XXV. 

V olendo i medici , e cirugici vfare le loro profcffioni in 
quel debito , che dalla fcienza , & cfperienza fi ricerca, 
non lo pofibno fare lènza i loro miniftri , che fono gliSpe. 
ciali huomini cfpcit! nelle cogmtioni de i fimplici , e pratri- 
chi nelle compofirioni de medicamenti , cofiinttinfici , co- 
me cftrinfeci , & ii^ altre materie , che nelle fpcciarie fi vfano- 
per beneficio de’ corpi humani : de quali Speciali mi fouuic- 
ne far mcntione di alcuni , che ho conofeiuti , e pollò dar 
conto quanto fia il fapcre , & valor loro . Tra i quali darò il 
primoluogo allo fpetrabilchnomoM. Sabba de 1 Francefchi 
cittadino Venetiano , Speciale all J Orfo a Santa Maria For- 
mofa in Venetia j il quale in detta proftlfione hà fuperato la 
cfpettatione di molti , e tra Palrre fue virtù, fa i medicamen- 
ti delle ferire con tanta diligenza , che non folamcnte fanano 
i feriti , ma quali Allcttano i morti . Fà di più vna turione 
per lcuarc il dolor delle gotte , che è di così grande effica- 
cia , che mai al mondo fino al di d'hoggi s’è trouata la mi- 
gliore , & in tal calò fa mentire quel Poeta , che difse, 
che la medicina non fà rifoluerc la uodofa podagra . Fa an- 
v cora vna vntione da far rinafeere i capelli , e la barba a Colo- 
ro , che fi pelano : rimedij tutti tre più prcfto diurni , che fiu- 
mani , E le ciò fia vero , ne’l fi manifeno la Spagna , Inghil- 
terra , Francia , Fiandra , Alcmagna , e tutta la Grecia , che 
ne i lor® bilògui ne mandano a torre dal detto Speciale , per 
le mirabili cfperienze , che di elfi fecreti fi veggono . Ma 
che dirò io dell'accuratiflìmo intorno iti tal profelfione M. 
Francefco Calzolari , Speciale alla campana d J oro nella « 

' 1 magnifica Città di Verona ? Il quale polsede cosi bene tut- 
te le forti delle compofirioni de i medicamenti , cher'l mon- 
do fe ne ftupifee . Egli hà fatto la vera teriaca , e fà vna 
vaguento , che vngendofi lo ftomaco , foluc il corpo . -Ha 
parimente i veri rimedi centra veleni di più forti , Ha il ve- 
ro bolo armeno , la terra figillata , il vero balfamo , Se vna 
infinità dj bcllliffime cofe degne di memoria . E* ftaro quel. 
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lo , che ha trouato il vero fatirion , non mai pili conci a uro 
da Diofeoride impoi . Ha facto vna bella apologia , & alrre 
bclli/Time opere, le quali tutte fanno mani fèllo al mondo, 
qual (la la fi» dottrina , & accioche tutti meglio lo conofca- 
no , non ho roluto iafeiar di ridurlo alla memoria de letto- 
ri , in quello luogo . Oltra i predetti vi è in Venetia M.Iaco- 
mo de Tolleris , nobile Pugliefe nella profèllionc della fpc- 
ciaria molto cfperto, e molto prattico , Si etiandio lerrcratif- 
futio huomo.il quale hàfcopcno rari, egran fècreti. Vi è an- 
cora M. Giouan Giacomo Speciale alla Fenice fui campo di 
6. Luca in Venetia, huorao di molta dottrina in tal profilino- 
ne. La fpcciaria adunque come hò detto è arte nobili liima, Se 
jmportantiflìma : perciochc è cfscrcitata da perfòne nobili, e 
col mezzo di quella i corpi infermi fi pofsono fanarc,quando 
però ella farà bene incela , & amminiflrata ; e da medici con 
buona prattka ordinata . 

Ragionamento f opra alcune forti di vnguenti , & /«« 
i qualità. Cap. XXVI. 

S Ono moltele forti de gli vnguenti , che fono flati rfOua- 
ci , de quali credo io , che molti cinigie: s'ingannano 
nelle loro opcrationi : ma per quelle , cheiotruouo , veg, 
gio , che alcune forti di vnguenti fi operano per vn effètto , 
e ne fanno vn’alrro , come vcrbi'gratia ; l’vnguento canfora- 
to , il quale molti lo adoperano per rinfrefeare vna piaga ca- 
lida, la rifcalda afsai più di quello , che è, il che auuiene per 
caul'a della canfora , che e vn materiale calidifTimo . E che 
fi a il vero , lo prouarò con ragioni tali, che non vi farà argo- 
mento in contrario . Nello vnguento canforato dunque vi 
entra canfora , & oli j materiali calidifTImi , e fc alcuno vorrà 
farne la proua piglia canfora,& accollila ad una candclla ac- 
ccfa,che fnbito «i fallerà dentro il fuoco,& abbrugiarà forte- 
mente j Se il fimile farà l’olio ; percioche bagnandoui dentro 
una pezza, Se appicciando^ fuoco, fubito abbrugieri; e qup- 
fl’è fegno cui dente, e he l’uno,e l’altro fian calidi,efsendo co- 
si amici del fuoco percioche fe fufsero frigidi , Se humidi, 
il fuoco con tanta ptcltczza non gli abbxuggiaria , e che ciò 
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fi a veto, pfgliafl acqua, terrà, pietre , c metalli , che Toh cole 
frigide , & numide , e mcttanfi {"opra il fuoco. Se vederetc_j , 
che vna fiamma di candela non farà già ballante di accen- 
derai il fiioco con tanta facilità, come fa nella canfora. Se 
nell’olio . Si che per quella ragione dico, che la canfora, r& 
èlio (ìano calidi ; percioche fono amici del fùòcd , i {quale e 
calidiffimo. E dirò, che raeqtia la terra, le pietre, & i metalli 
lìano humidi , e frigidi : poiché fon cosi nemici del fuoco . 
Gorichhido l’vnguenfò canforate» clTcr calidifiìmO, e che per 
inodo niuno non polli rifrefcarc le viceré calidè , come le fo- 
j>radettc ragioni nauete intelb . L’vngucnto apoftolorum è 
tna còmpohtione , nella qrtale vi entra il Verderame , mate- 
riale inimicilfimo delle piaghe , àc applicandbuelo dà gran- 
dillimd dolore, come ne può far fede chi l’ha protrato , 

E quello al parer mio , non è vnguento da medicare piti d* 
vna piagha , perche non fi può foffrirc , nè mai faria polli- 
bile poterli fallare con tali vngucftti : percioche egli corrode 
la carne , e non lafcia Scaldare . L’vngrientd di minio è Yltà 
mi Urna poco vtilc alle viceré ; percioche egli è troppo e/fic- 
eantc, Se applicandolo ad vna piaga, che non Ila purgata, la 
dificcca in luperficie , di modo , che fe la natura manda hu-' 
fnorc a quella parte , non trouando efito per caufa di tale èf- 
licatione , farà adunanza d’h umori , e (ara caufa di peggiòt 
male ; e fc la plagha farà ben purgata , haderà poco bifogno 
idi tal vnguento; percioche la natura farà da fefenzaeflo; 
Si che quello è vnguento poco vtilc alle geliti del mondo;ma 
per il contrario; m fono infinite forti di tuguenri, quali fono 
molto neccffarij per le meditationi delle piaghe , come l’un- 
guento rasino, ìlqualc di fua natura è molto amico delle-» 
piaghe: perche le mondifica,e le falda aiutando la natura « , 
che operi con maggior prellezZa . Ildiachiloncommone , 
cflò ancor è unguento molto utile per purgare le piaghe , e 
Umilmente per cicatrizarle . L’unguento di litargifio c mol* 
io rinfrefcatino ; Se elTiccantc , guarifee la rogna. Se tinfrefea 
le calidita nella carne alrciata . L’vnguento rofato mitiga i 
dolori delle rogne grafie , c così difeorrendo di mano in ma- 
tib,ui fono molte forti d’unguenti molto nociui, e che fona- 
ta® da uforfi ; ma poi ue ne fono tanti , che fono fa luti fèti , c 
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buoni , che fenza loro quali non si potria fare . Ma è nccef* 
fario Capergli applicare al luogo fno . 

Ragion amento fopra motti medicamenti ,cht fi fanno pel* • 
bocca Cap. XXVII. 

M olti fonò i mèd icamenti , che fi danno per boccia , pef 
foluere varie , e diuerfe forti d'infermità , tanto intea 
non , quanto citeriori , delli quali feròmentionc S alcuni di 
quegli , che fanno opera buona , & ancora di alcuni di que- 
gli , che fanno tri (ti effetti . Ma prima voglio dire , perché 
caufa fi danno efii medicamenti per bocca a gl'inférmi . Per 
tanto egli è da Capere, che mai huomo mano non fi rifblucrì 
di chiamare il medico per configlio , fe egli non fi feate gra- 
ttato d'ale una infermità ; pera oche citando fano,uon ha br- 
fognò di medico , nò manco del fuo configlio , per torre mé- 
dicine.Si che quando fi chiama il medico, e fegno.che l'huo* 
mo fia inférmo, & effènudo inférmo, la infermità non può ef* 
fere altrò,che vn diftempcramento di eompleflione,& vn’ag- 
grauamento della natura; ma fia qnalsiuoglia di quefti due è 
neceflario per ogni modo, che l’origine di quello nafca,e prò* 
ceda dallo flomaco : E che fia il vcro,noi vcdiamo,ehe meru 
tre, che’l ftomaco Ha bene , in noi non è mai infermità d'im* 
portanza; ma come lo ftomaco è in mala difpositione, notasi 
truoua in noi punto di feJurc . E per tanto effóndo cosi , Se 
volendosi lanate c ncceffario fare due operanoni principili $ 
Vna delle quali è lo eoacuarc lo ftomaco , l'altra è confortar- 
lo; onde quando fara euacuato da quelle fuperflnita, che 
offendono la natura , c dipoi farà confortato, e rctificato , 1* 
ammalato farà l'ano , TI modo dunque di fare quella euacua- 
tione di ftomaco , farà con diuersi medicamenti , come feria 
con il noftro diaromatico maeftrale, o con l'cletruario ange- 
lico di noftra innentione o ucramente con le pillole d'acqtn- 
lone fcritte da noi . £ cesi ogn'uno di quefti rimedij farà 
atto a fere quella operatione, con grandilfima facilità , e 
breuità. Et il modo di dare tali medicamenti farà fcrirco ai 
capitoli loro;e fette, che faranno tali operationi,per letificare 
lo ftomaco ; si potrà fere coi) il noftro clocir vite, e con l’oro 
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potabile , © veramente con l’acqua cclcftc , vngendoli Io Mo- 
naco con il noftro magno licore , rimedij tutti fcritti da noi 
nel fecondo Libro , con il modo di adoperarli : rimedi j in ve- 
lo degni da ertèr ufati in molte infermità j percioche fempre 
giouano grandemente : ma per il contrario poi vi fono moi- 
ri rimedij , che a tale indifpofitione come di (opra hò detto , 
non giouano niente , anzi nuocono aliai , & vno di quelli 
è la calila , vn’ altro c il diacarolicon , il diaprums , il dia- 
fenc , il lenitiuo , la icra pigra , & altri limili componti , che 
dandoli per bocca , diilemperano lo ftomaco , & il corpo n- 
snouendo del fuo luogo ciò che truouano : c poi non hanno 
pollànza di euacuarc quelle materie , che hanno hauuto lòr, 
2a di rimoucre . Si che il corpo reità in peggior indifpolìtio- 
ne di quello , ch’era prima. E per quefta ragione dico io 
quelli rimedij tali far più predo PofFcnlìone , che altramen* 
te .• maincafo , che il corpo folle ripieno , & haueflebi- 
fogno di efier ben purgato , quello fi potrà fare con il noftro 
£roppo folutiuo : il quale euacua diuinamente fcnzalcfion 
alcuna dcll’àmmalaro . Si che per venire alla conclufionc di 
quello mio ragionamento , dico che tutti quei rimedij , che 
ximuouono le materie del corpo , e poi non l’cuacuano , 
fanno danno , c non vtile : e quelli che vfandoh più volt? 
fanno buona eiucuationc , tutti giouano grandilfimamcnte , 
è beate le genti del mondo, fe crcdellcro a me, perche io l’ho 
fcritta tanto chiara in tutte le mie opere , clic quali non mi fi 
può dir contra ; e però ogn’ vno donerebbe credere alla ve- 
rità , c lafciarc andare le poefie finte , di molti , che fenderò 
in quei fccoli grolfi , e rozzi , e cacciarono tante carotre a noi 
altri: Ma trilli noi, che gli crediamo . Hor adunque cer- 
chiamo pur di trouare la verità , e di vfarla , perche farà bene 
per noi. Se apprefiò per gli fuccefTori uoftri j c quello farà fer- 
vutiti d’IddiOjC beneficio del mondQ t 
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Bttedicio negli huommi , « bc co fa fi » . i 

Cap. XXVIII. 

N On è altro a! parer mio quèflb giudicio , fé non fobiro , 
che rhusmo vede le cole fartene capace , & intenderlo 
bene considerando il pallàro, contemplando il prefence , e fa-’ 
cendo giuditio del futuro : e tra noi altri medici è molto nc- 
ccilàrio di laper far bene qneftc belle concordanze, intraue-’ 
nendo nelle cure de gl J informi ; ptreiOche egli c ncceflàrio a 
tutti i medisi , fapcre il p a (lato della infermità , confìdcrare 
bene il prefente , e fare retto giudicio del futuro , c quello’ 
sudicio è la più bella parte , chc J l huomo in quella profèC 
Itone di medicina, podi ha «ere ; perche hò Sèmpre veduto , 
che doue manca il giudicio , la Scienza è in tutto morrai . 
Il giudicio adunque è quello che penetra nel profondo di 
tutte le feienze, e fa che la ragione difeerne il vero dal falfo , 
& è il uero macllro di tutte le profèdìoni . Et in fonimi è la 
•vera guida di noi altri medici 5 perche lènza quello la nollra 
medicina farebbe molto fallace. Siche hauc're intefo lotto 
breuità di parole , che cofalìa il giudicio j il qdalc in vero 
non è maellro,che lo podi infcgnare3percioche egli è dono di 
•natura . 

Che utilità f Acci AHo le medicine ne i corpi bum Ani. 

Cap. XXIX. 

L E medicine ne i corpi httmani , operano due cóle princi- 
pali . La prima delle qdali è la euacuatione del corpo , 
La tccouda è la follinone della infermità, pcichc vn corpo 
non può patire infermità , fenoli èripieno di mali humori 
corrotti, 1 quali impedirono la naturaje non la lafciaiio ope- 
rare in bene in quei tali corpi . E per tanto dunque le medici- 
ne folutiuc , fono quelle cheeuacuanoil corpo-da gli humò- 
11 fopradetti , e fgrauano la natura de gli impcdimcil- 
ti , da qtiali è grauati . Lcmedicinepoithenonfonofolti- 
tiue , fono quelle che per fua natura, e qualità foluono ^in- 
fermità , vigorono la natura , e lamio sì , che quei 
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ttoi filofofi l’hanno affegnaco allo elemento cfd fuoco. La 
quarta cofa, che della diftillatione fi catta, fono le fèc eie, che 
tettano iti fondo del vafo , Se qncfte fono pnriffima terra . Si 
che per quefto io dico, la diftillatione non efTcr altra c«fa,che 
(cparatione de gli elementi . Ma chi vuole vfare tal atte , è 
ncceflàriodi haueregrandiftìme aueitenze fopra di ciò, Se 
malli me nel diftillare le colè medicinali ; perche fono mo lei t, 
che fanno diftillare, & fcparare gli clemenci, ma poi non fan- 
no medicare , éccofi non pottbno hauere cognitione ft le lor 
diftillarioni fon buone , ò cattine nei medicamenti de i corpi 
humani , perCioche vna iftellà farà buona , & cattiua per vna 
fola infermità, & quefto farà per eflèr ditti Hata piti, òmad- 
co volte , perche quante pi 0 voi» vita cofa fi diftilla , tanto 
più fi fa amica del fuoco, e ritiene ili fé maggior calidità, on- 
de quel tal rimedio farà ramo più calido , quanto più volto 
farà diftillato , e quefte fono le difttreofic , che fono dal de- 
tti Ilare più , ò manco volte le materie . 

L’acqua vita fatta di boniffimo vino, Stdiftillatam boccia 
di vetro per bagno marre , fa la fua prima diftillatione turt* 
f pirito ,& è dolce lenza alcuna Aliata in cffa.e quella fi può 
vfare in qual fi vogi a modo,che tempre gioua,dooe wcm ap- 
plicata, fenza pericolo di nocumento alcuno . Ma quanto più 
li diftilla,tamo più diuenta calida;& «teff il landò! a Irto Ire vol- 
te , fi fa quafi della iftellà natura del fuoco* quando è poi di 
tanta calidità,mfiamma molto il luogo, dove viene applicata 
& il fintile fanno Polio di cera , di termentina , dì tttl'n , Stài 
tutte le gomme , che quanto più fono di (filiate , tanto fnag* 
ylormente temo caude , 8c in luogo di confoldare fanno lo- 
fi atnmaggìoni , e tilìpille, & la caufa di ciò è, che qHanfo JWù 
diftillano tal cofejtaato più perdono la fua rentofità, e'h#- ' 
midità , e tettano aridi , cucchi di modo tale / ehepiiVpwftb 
d i nenrano muti !i, che gioueuoh . Ma in tutte te marette me- 
dicinali, la prima diftillation loro i la migliore,^ ptùf gioue- 
iKtle in ratte le wftrmità.Et molte fono le cote che diftì Mattò 
per fe fteflTe fenza .dama compagnia, come il mele , la rafa, fa 
tcrjnentina, 8c fintili. Ma la cera fi ditti Ma con cénere aceom- 
pagnaca , 3f cofi ance tutte le gomme , come méettfo, mirra', 
f. ir cocolla , aloe , & altre lìmite cote , lcqnali vogliono com- 
• '• pagnia 



yi-o De’C nericci Medici» ali . 

pagina, volendole diftillare, c non vi è miglior compagnia^! 
quanto è l'acqua vita, perche ella difpone tutte le cote alla 
perfetta drftillatione.L'acquc di herbaggi, c fiori fi diftillano 
con lambicchi di ftagno, & a quella diilillatione non vi acca- 
de troppo cerimoniere cònfiderarioneipercioche ogn' vno lo 
sà fare,e quella fia a baftanza.fi> ciò, che in quello trattato vi 
hò auuertiti intorno al diftillatc di più cofe , 

In quanti modi fi può difiillare , e con tht fiotti di 
fuochi. Cap. XXXI» 

m ■ 

S Ono molti modi , per li quali fi puòdiftillare varie , e di- 
uerfe forti di cofe , tanfo vegetabili , quanto minerali , e 
mezzi minerali , & altre fpccie di materie. I vegetabili adun- 
que , come vino , aceto , herbaggi , e fiori , c fiondi , e tutte 
le forti di radici , fi polfono di iti ilare per bagno , come fi 
vfa nel regno di Napoli da quelli , che diftillano gran co- 
pia di acque, di herbaggi, e fiorì, i quali fanno vn forno 
con vna gran caldara (òpra j e dipoi (opra quella caldara vi 
fabricano vna torre di altezza di cinque , onerici piedi , la 
quale è fatta alla fimi bendine di vna ftufa di quelita , 
che fono fatte di fcodelini quadri , e tutta quella torret- 
ta empiono di orinali di terra , c lafcianola bocca fcopcr- 
ta , che auanzi di fuori , doue dentro vi mettono quello, 
che vogliono diftillare , e poi ui mettono un cappello di ue 
tro , con una ampoletta attaccata per raccogliere quello , 
che diftilla fuori dell'orinale . £ quello modo di diftillare , 
lo chiamano la torre da diftillare per bagno : pcrcioche fa- 
cendo bollire quella caldara , il sapore di quell' acqua rif- 
calda quelli orinali , e fà diftillare, c quella materia hò «rar- 
efata un' altra uolra nel mio Specchio di feienza umucrfale , 
ma non bò soluto Umilmente mancare di fatue memoria 
in quello libro , per efler cofa importante a quello tratta, 
to di arte dillillatoria . Si che quello è un modo da di- 
lli Ilare per bagno , ma ancora fi può diftillare con altri mo- 
di, cioè, con una boccia accommodata dentro un nolo di ac- 
qua bollente, cfhri il Umile ; ma per bagno , non fi può 
giàftillare tutte le cofc : perche i corpi annerali , c mezzi 
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minerali , non fi pofTono ftillarc per bagno : perche vogliono 
fuoco terribile , volendo cauarne la foftantia . Et che fiail 
vero, volendo ftillarc ìlfoftaro , gliè necclfano df abbru- 
ciarlo ,& tutte le forti di alumi fiori li pofl'ono drftfllafcj, 
lenza grandiffimi fuochi , volendo fare vfeire gli (pirici fuo- 
ri di cor al materie . Et qucfto (ì farà con le boccio h culo feo- 
pcrto , in fornello da vento , dandoli fuoco con torridi me le- 
gne , come quando fi fa l’acqua da partire , onero l’olio di 
antimonio , òdi vitriolo . Si clic tutte le Torri di hcrbaggi,& 
fiori, fi poflòno dìftillare per torre di bagno , Se per bagno 
marie , & fiinilmence ancora con fuoco di legne , & di carbo- 
ni : ma i minerali , & mezzi minerali , Se molte Torri di gom- 
me.non fi poffono ftillarc per bagno, percioche vogliono Tor- 
ti (Timi fuochi , Se in quello conìifte tutta l’arte diìlillacoria , 
come bene ogn’vnofe ne può chiarirei fuopiaecre. Erpe- 
tò egli è necelTario, che quelli, che tal’artc vogliono fare m- 
tcndiiio tutte le fo pradectc co/è , le quali Tono molto impos- 
tanti in tal negocio . 

j ■ ■■ • -■ ; ■ ■ 

Che co/» fi »no i minerali , & i loro efeLti . 

Cap. XXXII. 

I Minerali fono molti , ma io farò Tolo mentione di alcuni 
di quelli , che più Tono noti appreflt> di me . I minerali ’ 
adunque fono vna fpecie di materia condenfata nella terra , 
Se dalla natura induriti , con grandilfima lunghezza di tem- 
po, & di quelli tali ve ne fono parte fufibili, e parte nò . I fu- 
J ibi li fono quelli , cioè , l’oro , l’argento , il fèrro, lo flagno , 
il piombo , l’antimonio , il rame , Se altre Tpecie loro , i mez- 
zi minerali , che non fono fufibili , fono quefli cioè , tutte le 
forti di pietre, Tale, alumi , come ahimè di rocca , vitriolo , 
gedo, Se fimil materie . L’oro adunque è metallo molto falu- 
rifero-: il quale refiflead ogni fupplicio . come acqua fuo- 
co ruggine , & altre cofe fimili : Et le virtù Tue fono molte , 
& di elio ci Temiamo in diuerfi modi : percioche co n 
qucfto metallo , Se argento. Se rame , figouernail mon- 
do : conciofia che di quelli fi fanno tutte le forti di mo- 
nete , che fono accedane ; olirà , die l’oro ne Ila medicina è 
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metallo molto falucifcro, e di gran foltanza, c creder debbia- 
mo alla ragione, & alla elpericnza. L'argento è vn metallo Ji 
manco valore,che non è l'oro, ma peiò-auanza di prezzo,e di 
virtù doppo Toro tutti gli altri metalli. Il ferro è vn metallo, 
il quale c bianchilfimojma Tempre tiene la feorza nera.-e que- 
llo è molto ncccflàrio per far molte Torti d’inftromenti , Se in 
medicina è molto Talutifero; pcrcioche Tana molte Torti d'in- 
fermità, c madame i fluifi di corpo. Lo (lagno è vn mincralcj 
lucidifTimo,poco differente dall’argcuto,& è molto vede nel- 
le caTe,per farne va<i da lcrui re alle rauole; e per medicamen- 
to egli è molto cfllccante . Il piombo è vn minerale poco dif- 
ferente dallo flagnOjTe non chcegli pm negro, e più cenero,c 
quello nella cinigia è molto utilcjpcrciochc dilTecca molto le 
viceré maligned’antimonio è vna fpccie di metallo.fimile al- 
le Tpccic del folfaro, molto duro , e quello Tenie elio ancora a 
molte coTe.Il rame, oltra che egli è tanto neccflàrio per fare.» 
diuerfi i Tiramenti, è nnracolofo nella cinigia in diuerfì effèt- 
ti. Vi Tono poi tutte le Toni di pietre, come diamanti, rubini , 
tafiri, diaTpri, corniole, turchine, porfido, marmo,eogoIi, Se 
vna infinità grande della lor Ipecie , delle quali molte Temo- 
no in medicina , come bene fi può vedere in molti lapidarij 
ferirti . Oltra che tutte Tono molto neceflàrie al mondo per la 
commodità, e pompe de gli huoraini, e donne . Vi Tono fufi- 
bili,e le Ipecie di Tali,& alumi,i quali non Tono fufibili, e fcr- 
uono in diucrTe opcrationi : ma chi vorrà fapcre le particola- 
rità delle Topradettc materie, veda il terzo libro, doue fi par a 
delle diftinrioni di tutte quelle coTe a vna per vna,c fi crctra_j 
delle lor virtù,con il modo di operarle.cofe molto di .’etteuo- 
li da intendere, c di grandilfima vtilità da impararle , per po- 
lerlc mettere in prattica . Ma per hauerle altre volte Tenete iu 
quel luogo, non mi voglio c (tender troppo in lungo in quello 
capitolo, ma Tcguirò a ragionare di alcuiie colè vegetabili , c 
delle loro facoltà , cole , che faranno grate , Si utili a 
e i afe uno . 
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Dì Alcune materie vegetabili ; e fut virtù . 

Cap; XXXIII. ' 

T Vttc le fpecie di piante, che produce la temi, fono mato-’ 
rie vegetabili: perciòche niuna fé ne tniouà,che fia fiflà^ 
è permanente , ma tutte (bua fottopofte alla corrùttione_> „ 
pcrciocheil Sole le lecca , il fuoco Tabbruggia , Inacquale 
Jmnhìarcifcc , la terra le conuerte in fc (leda . Quelli vege»-' 
labili adunque la maggior parte feruonb per foftentare la .« 
Vita noftra . Alcuni per mangiare ; altri per vcftire, & altri 
per medicamenti . E quelli , i quali fcriionò per medicamen- 
to , fono qucHi y che mangiandoli , e beuendogli ; ouero' ap- 
plicandogli in qual fi voglia parte della perfona , fe ne vede 
fubito efpèrienia ; come in quelli; che mangiano catrapdcia ; 
óriola , oliscila, cbulo , Tambuco , gratiadei , Se altre limili , 
bhe fubito mangiate , gli fa vomitare , e cacare ; e cosi la fé- 
papa , la vite alba ; l’aglio, il tamaro' , che applicandolo in 
àlcu'na parte della perfona , fubito attrahe humidità a' quel 
/ù'ogo, e fa vedìc are, c calia acqua' . L’i perì con, Therba lue* 
da , il millefoglio; fa centaurca', tutte mède fopra le ferite^ 
fubito le fanano : e quelli fono i vegetabili x che veramente lì 
podbno chiamar medicinali : pcrcìoche di loro lì vede fubito 
efperienza . Ma qucllf, che vlandóli nón fc nc vede cfpcrién- 
za alcuna, credo io’, che non feruono per altro effetto, Cz_f 
non per nodrirci , e fatiarci il corpo . Si che i vegetabili lontf 
parte medicinali , e parte nò : e parte ancora ve nc fono* 
che fono veleno!! , che mangiando ,- inducono fubito mor- 
te . Ma di quelli tali non farò melinone per non edere io cau- 
fa di qualche male, come ben fapendofi potrebbe intrauenire. 
É pero fia quello a baflanzadi quanto 10’uogllcr dire inqlie- 
ftocapitolo.- 

Dimoiti animali , e lor qualità , & virtù u 
Cap. XXXIV. 

S Ono infinite le forti de gli anìmali,tanro terrellri' , quanto 
acquatici r & volatili ; maio forò minti onc di alluce 
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di tutte le tre fpecie fopradette . La maggior p.'Ute k dtinqne di 
quelli animali fono buoni da mangiare per foflenumento de 
i corpi noftri , ancorché fi mangiano infieme l'vno tfon l'al- 
tro . Et che Zia il veroni lupo mangia le pecore 5 buoi,caualli 
afini, muli .cani, e qtiafi tutte ie forti d 'animali ter e Ari . Le 
volpi mangiano le gali ne , i falconi , e gli fprauieri man- 
giano quali tutte le fpetie di vccelli . I pefci mangiano tut- 
ti gli altri pefei , & altre forti di animalctti , che neH’acqua 
fono . E poi noi altri mangiamo la maggior parte di loro , 
c di quelle tre fpetie d’animali ve ne fono molti , che han- 
no facoltà nella medicina, e nella cirugia , onde intendo di 
ffoprirui molti fecrett già da me prouati infinite volte . E 
prima dirò di quella fpecie di natte , lequali fi trouano nel 
collo de buoi , quando fi fcorticano , che quando fon fecche 
all'ombra, attacate, che non tocchino cola alcuni , e fattone 
pelucte, fanano la idropifia, dandone a bere agii idropici 
quattro dramme con buon vino ogni mattina, efeguiran- 
do per trenta, o quaranta giorni continui . Ilfclcdcbuoi 
lecco, e fatto in polucre, e dato a bere con acqua di feo- 
lopendria lana laitleritia , ouero trabocco di fiele . Il fega- 
to del lupo fana quegli, che patifcono dicthdìa , I grilli, le 
cantarelle, c le porcelette , 0 centopie ahrugiate , c fatte in 
poluere, date per bocca con acqua d'alcachcng hi, fanno ori- 
nare a chi haueflc impedimento di vrina . Il fanguc del bec- 
co disfa la renella nelle reni ; il rofpo abrugiato , e fatto in 
polucre, fana tutte l' viceré corrofiue , e maligne , & etiam , 
cancari . II fangue dr colombi fatto in vnguenro cen mi- 
nio , vino, cera, fana la carnofità nella verga. II graf- 
fo diangnila, fana le fordita d'orecchie , c così dif corren- 
do per tntre le fpecie de gli animali , credo , che re ne fia vna 
quantità grande, che fieno di mirabil virtù, per fallare le 
infermità nc i corpi humani . Ma bifogna chi tal cofa vuol 

fapere, affaticarfi molto in fare cfperienza pertrouarc la * 

verità dql fatto . Si che fc alcuno haràdefidcriodi faperpiù 
oltre, fàccia come ho farro io, che forfè trouarà quel, che ho 
trouato io mettendolo a fperimcntare varie , c diuerlè cole_> 
nella profvffione medicinale. Perche lenza affaticarfi , mi 
pare colà imponibile , chei’huomo polii nui fapere cofa al- 
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énrifjChe buona fìa ; di modo, che per caufa della efperienza 
fi tntoua la verità di tutte le co fe buone . Per includer a- 
d inique quello ragionamento torno a dire , che ognuno cer- 
chi di affaticarli quanto più puote fopra qualità, & virtù del- 
ie fopradettc tre fpecic di animali, cnc fi farà vnico nella ve- 
ra, c buona efpcricntia madre di ogni cofa ■. 

Come i medici deono ejfer filofofi volendo intender Vinte 
loro cornei ne teff urie . Cap. XXXV. 

, • • • , • * * » « r i 

E Gli c occeffaria cofa a i medici tanto filici quanto dili- 
gici; di edere Filofofi naturali, per poter edèr coa- 
diutori della natura , dico coadiutori , enonminiftri pcr- 
cioche Iddio Colo è miniftro delia natura , e non i filo foli , c 
medici. E clic ciò lia vero, noi Vediamo, chel maellro di vn’- 
arrc ha in fuo libero arbitrio di condurre Parte lua in quel 
modo, che piace a lui, e farla in tutto , e per rutto fecon- 
do la fua uolontà; ma il fìlofofo , o medico, non farà già 
egli , che lo inuerno non Ipogli la terra di herbe , e le pian- 
te di fiondi . Non faràgiamai , che la primauera non fàc- 
cia germinare la terra, e che la fiate non faccia mucare-* 
i frutti , i e che P-autunno non fìa il finimento di tutte Pope- 
re di natura . Ma bene fi potrà aiutare con alcuno artifi- 
ciocffa natura, e cosi farà di ella' natura coadiutore. Se 
non maellro. Ma Iddio benedetto,- che fai il Creator de^ 
tutto, fi riferuò ancor di voler efser maellro di natura: Si 
clic non sò come noi altri vfamo di voler eflèr chiamati an- 
cor noi maeftri di quella. Ma egli è ben rieceffario , che 
noi fumo coadiutori della natura; pcrciochc quando noi ve- 
diamo, che effa non opera nelle cofe per qualche impedimen- 
to noi cerchiamo di leuarlo via,aciò la natura podi operare , 
come ben fanno gli agricoltori , che di continuo lauoranc* 
la terra , piantano dmerfe forti di piante , e feminano di- 
uerfe Ipecic di legumi; e perche la natura operi meglio , 
tempre, vanno lcuandogli impedimenti, iquali poteffero of- 
fendere le dette cofe , e clic poteflèro impedire la natura del- 
la fua buona opcratione . E per qneflo dunque è necella- 
rio , che noi altri fiamo filofofi , e coadiutori della natu. 
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tu . Mà per voler cfser filofofi , egli è niefberi d’imitare gH 
antichi filofofi , iquaii , di contiguo in tutta la lor vita anna- 
sano filofofando per il mondo, fclo per faperc i (cereri di na- 
tura i e per poter cfser coadiutori di quella .• Ma come potre- 
mo mai noi altri hauer vera intelligenza di quella filofofia y 
ft fion andiamo mai a vedere quelle tante proumeie del mon- 
do a noi incognite , per Capete gli effetti , ché la natura opera 
in else? Si che amici miei fc vorrete cfser chiamati filolofi , 
farà nedeflario che andiate peregrinando per il mondo , ve- 
dendo diùeife genti , per intender le lor nature, e cómplcflìo- 
ni , e per intendere i loro medicamenti: e cofi facendo, troua- 
retc gran diuerfità nelle cofe di natura, gran varietà di gente, 
e gran differenze nella medicina .■ E quando voi haretevifto 
tutto quefto, harete acquiftato quello nome di filofoiò , e fa. 
rete ucri coadiutori della natura . Et alihora harete vera co- 
gnitione delle cofe, che impedirono lai natura, ecauiano va- 
ne , ediuerfe infermità, allequali faprete anco rimediane. 
G quinta dolcezza lento io , quando mi raccordò hauer tri-- 
fto tante parti del mondo , tante forti di genti , tanti modi di 
agricoltura , tante forti di medicamenti , tanta quantità dì 
Amplici , e tanti modi di medicare . Per le cofe adunque fo-; 
pradette concludo io, die chi tal cofe non' ha vitto , non polli 
mai hauere vera efpcrienza dell’arte medicatoria , confi (tar- 
do folo in quefto , che io hò narrato , e però sfbrzaieùi nini 
di acquiflare quello nome di Fi lofofò, c farete felici ai mocw 
do. 

Come fi cono [cono i J etiti nelle ittf ormiti . 

Caf. XXXVI.' 

. / 1 

L I fegni che di conci nouo fogliono apparire nelle infer-' 
mira fono da* Medici conosciuti folo per oflèruarionc j 
o non già per ragione ordinaria ,• che vi fi a> ; perCioche quei 
tali feghi apparenti , non vengono in tutti i medici ad vn_j 
modo , ma in vn folo medico tempre uèngòno in un mòdo , 
e quefto è ,• perche Pano offerua i precetti dt Galeno’, l’al* 
Sto di Auiccnna , uno di Hippocrace ,• l’altro di Raimondo ,• 
d'di Rainaldo , e chi di altri auttori , fecondo il fuo humo- 
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re ; e quelli modi di medicare fon tutti differenti i’yn® dall'-» 
altro, come altre uolte hò detto, e coli il medico , che offerii* 
i precetti di Galeno in vna infermità , per pfseruarione cono- 
fee tutti i fegni apparenti in tale infermità . E coli colui, eh* 
medica per precetti d'vnfoltro auttorc , ha Umilmente le Tuo 
oflèruationi, e legni che rare volte fallano. Ma non fono già 
tutti ad rn modo,anzi fono molto contrari j, e quelli tai fegni 
non fon cola naturale , ma artificiale per cauli della cura del 
medico, c non altri incnti;comc verbi grafia ne i feriti,che per 
ollèruationc hanno molti legni , quando vno fi medica ordi- 
nariamente con farli la llropata con chiara d’ouo , e poi com 
digdliuo ; appiedo con mondificatiuo , e con incarnatino , Se 
vltimamentc con elficcatiuo per «icatrizarc . Siche quegli, 
che in tal modo fi medicano perolferuanza , hanno il quarto 
per giudicare, il fetrimo per pcricolofo , e moire volte il fetti- 
mo fuolc effer fafiidioi'o ; perche le ferite in quel giorno fon 
già mezze apollcmarc r percioche da quel giorno auanti co- 
minciano a purgare, e cosi lo ammalato fi p'afia meglio. Nou 
Tappiamo noi, che ogni poco di apoftema,che habbia vno fo- 
pra di fe , che come fa marcia , gli dà gran dolore con febre 
fino a tanto, che e forata, & vfcit3 la marcia ? Il limile adun- 
que fanno le ferite quando i cirugici le fanno apode ma r»_« 
per forza; e quello è il fegno apparente nel fetrimo, che pare „ 
che fia un gran fecrcto: ma egli è cofa naturale, come battete 
intefo . Il quartodecimo efiò ancor foole apportare legni con 
lui; e quello non c per altro, fe non che la ferita in tal giorno 
luole elfer mondificata , e comincia ad incarnarli • , c per tal 
mutacione, che là la ferita, fi vedono quelli tali fegni : quali 
fon fegni per oflèmarionc , che rare volte follano . Gli agri- 
coltori clh ancora iquando fanno vn iftfiro d'vn arbore fopra 
vn’alrro , fanno in quanto tempo harà prefo , e Umilmente-» 
quaudo trapiantano diuerfe piante, fanno gli effetf!,che han- 
no da fare in diuerli tempi . Si che non è da marauigliarfi fe 
i edici , e cirugici fanno elfi ancora quelli tai fegni , per of- 
feruatione elfendo gli agricoltori de gli huomini, come fono. 
Quelli fegni adunque non fono Tempre in tutti i medicamen- 
ti ad un modo , percioche fecondo , che fi mutano gli ordini 
da medicare, cefi fi notano ancora i fegni, Ecfiecjò fia il ve- 
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lo, io che tr«dieo in cinigia, con rimedi j, che conferuano da 
putredine , Sf efl&ecano , non veggio mai apparire fegni nel 
quarto, nè manco nelfcttimo, nèquartodecimo, e per quefta 
cagione approno quelli cai fegni venire per caufa de’ medica- 
«lenti . Ma voletté Iddio benedetto , che per beneficio vni- 
nerfal del mondo , le genti credertelo a me in quello , che io 
hè ferino della medicina, e cirugia , così in quello libro , co- 
me ancor nel'mio Specchio di Scienza Vniucrfalc , cnelDi- 
feorfo di Cirugia, libri da rifhegliare il mondo,quale fino ad 
liora è fiato adormcntato , lenza haucr mai hauuto cognitio- 
«ìe della verità . Si che hauete inrefo, che cofa Sano quelli fe- 
gni apparenti nell'infermità; cofa in vero , che era molto ne- 
eclsaria per aprire l'intelletto di molti . 

* / _ 1 . " f .1 » 

De i rimedi » che fctnnno molte infermità . 

Cap. XXXVII. 

z i». % # * * : ' ’ * l * 

I E infermità fono molte , e tt fanano con vari; , ediuerfi 
^medicamenti, ma io farò mcntione folo dialcuni di quel- 
li , che appretto di me fono più noti, e famigliati . E prirria 
dirò di quei rimedi, che fanano le febri d’ogni forte, iquali fo - 
«o quelli . Siroppi di boragine,buglofa, mdiuia, cicorea , lu. 
puli, fumus terre di rafa, riobarbaro, cattìa,fcammonea, fena, 
acqua d'orzo,firoppo di agro, di citri,e fimil materie. I rime- 
► di , che fanano il mal Francefe fono quelli , cioè aloe collo- 
quintida, turbit, hcrmodattili,lcammonea, precipitato, orio- 
la,oliuella,vntioni d'argento vino, legno fanto,cina,falfa pe- 
riglia , profumi di cinanrio , ftufe di herbe , cerotti maeftra- 
li, e fimil cofe . I rimedi , che fanano la tolfe , fono eimh-i , 
campana, aglio, folfarò, mele , lapaccioio , olio di folfaro , c 
molte altre macerie . I rimedi j da fanare la rogna fono frgo 
d'aureola, folfaro, litargino, acqua reale, alume di rocc.i , . 
Quelli che fanano i dolori del corpo , fono gcntiana , noce_> 
mofeata, dittamo, eufòrbie . Quelli , che fanano le ferite fo- 
/ ti o ccrmentina, olio di balfamo, magno licore , acqua di bai- ■ , 

famo, elexir vite , cerotto maeftrale , olio di ipericon , c fimil 
cofe . Quelli , che fanno orinare fono i fiori di malua , alca- 
cJhengi , porcela» , Cantarelle , c grilli abbruggiati , c tetti 



Libro Quarto 

in poi ture . Si che quelli fono rutti rimedi , che fanano Tubi»' 
to fc fopradette infermità . La onde non mi fenderò troppe 
in lungo, perche hò ferino più difftifamente altrouc delie lor 
particolarità, con il modo di adoperare rutti quelli rimedi , * 
di prepararli . 

Ragionamento /oprala medicina , & drupa, 

Cap. XXXVIII. 

v 

N On è cofa fopra la terra , che polli più giouare alla rl- 
ta humana , quanto fa la medicina , quando però ella 
c bene intefa . E per il contrario non fi troua cofa piu noci- 
ua , quanto c la medicina , quando non uiene intefa in quel 
modo, che fi richicde;percioche le co Ce mcdicinalijche fi dan* 
no a gli huomim , e donne nelle loro infermità pofsono coli 
ammazzare quelli, clic le togliono,come fallarli. E che ciò fi* 
il vero, ve io farò vedere con ragion dimoflratiue , che niuno 
me lo potrà negare , Ditemi vn poco di gratia nella teriaca 
di Galeno, non vi entrano i trochifci di fquilla, laquale è vna 
cipolla tanto vclcnofa , che mangiandone gli huomini mori- 
rebbono ? Ma chi eiangiafse il tiro,iI quale è un ferpente ve- 
lenofo , & entra in quella teriaca, che penfatc , che farebbe ? 
L’opio tebaìco cfso ancora non è cofa di burlajpcrciochc am- 
mazza fubito a chi bubna quantità ne mangiasse . E coli chi 
andafsc decorrendo per tutti i rimedi di medicinali , trona- 
rebbe mille diauolatie , che fi ufano per medicamenti , e fon* 
manifcfti veleni . Ma con tutto ciò apprefso quelli che inten- 
dono, il veleno fi può conucrtire in rimedio falutifèro , e cosi 
perii contrario i rimedi falutifèri pofsono efser grandemente 
nociui,quando non fono applicati al tempo, e luogo fuo, & il 
limile ancora auuicnc nella cinigia, quando gli vnguenti non 
fono applicati co i termini fuoi , come farebbe verbi gratia , 
vfando lo incarnatino, auanti che la piagala mondihcataje 
Umilmente l’vngucnto cicatrizare,prima che fi a incarnata , e 
va decorrendo di mano in mano . Nella medicina dunque 
fono nccefsarie, molte auertenze , c bifogna fapere ben diftm- 
guere l’infermità l’vna dall’altra, laqual cofa fi appartiene lò~ 
Tamente alla parte del giudicio^chc c in voi , Del qual g nidi- 

ciò 
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•io hò trattato ài capitolo ventefimo quarto di quello libro . 
JE dipoi fatta quella diflintionc, che cofa fia ^infermità, Se in 
«che pane del corpo fia l'humor peccante , con il giudicio poi 
di faperli applicarci medicamenti falutiferi,che Sabbino tot. 
za di folucre le dette infermità . Ma ben voglio infegnare vn 
grandifiìmo fecreto a tutti i medici .• ilquale c di mia inuen- 
tionc, & è nobili/fimo , e gioua quali a tutte le infermità intc- 
riori . E quando ben fi applicallè ad vna infermità , che non 
li giouaflè, almeno non li nocerà in cofa alcuna , c quello è ij 
noftro clettuario angelico fcritto nel fecondo libro con il mo- 
do di operarlo, fccreto in vero degniffimo , e da farne gran_.. 
contoipercioche fa a i medici grande honore,& a gli infermi 
gran giouamento . Ma perche i cirugici non habbino inui- 
dia a i filici , voglio moftrare ad erti ancora un rariflimo fc- 
creto da medicare le ferite con breuità , e ficuramentc : ilqual 
fecreto è il noftro magno licore, fcritto nel fecondo libro,nel 
quale leggendo, trouarete quanto fia neccflario fopra di ciò . 
Si che la medicina confale hi giudicio ; e la cinigia in pratr- 
ca, perche il fifico con il giudicio termina quello, che lui non 
vede; ma il eirugico cura quel che uede, e tocca con mano. E 
però bifogna, cne il cirugieo habbi lungt prattica,Sc vera ef* 
perienza, volendo hauerenomefufficicntc , & il medico vuo- 
le eflèr dotto, e giudiciofo . Le quai parti fe fi freneranno in 
loro, faranno grati al mondo , vtili a gli ammalati , Se a loro 
iftefli gloriofi nella prefente vira ; e dopò morte reflarà di lo- 
to eterna fama , 

Ricordi di diuerfe co/e . Cap. XXXIX. 

H A ucndo io fcritto il prefente libro de i Capricci medici- 
nali , nel quale hò trattato di tante diuerfe materie a 
vniucrfal beneficio di ciafcuno , mi ricordo d’hauer lafciaro 
tfì narrare molte cofe belle, ,c di grande vnlità per haucrle al- 
tre volte ferme diflinramcnte nel mio Specchio difcicnza_j 
vniuerfalc, doue io hòtrattato !athecrica,c la prattica di tor- 
te ratti , c feienze del mondo , con molte mie nuouc inuen*- 
troni non mai pili ville , ne vdire , e molti belhfTìmi fccreti di 
grande importanza. Se hò fcritto in effe» della medicina, e lira 

in- 
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inuentione, della cmigia,dell j arre dello fpcdale,e dello aro- 
matari®, della notomia dell'arte di medicare in cinigia, dell* 
arre del fimplicifta, c del diftillarc rotte le materie , con vi» 
capitolo, che tratta del gran beneficio della fanità . Ho leni- 
to ancora della materia medicinale , e della approbationcj 
della medicina, e deila inuentione della medicina, e cinigia ; 
& in fomnvi nel detto Specchio di Scienza Vniuerfalc , hò 
manifèftato tutti gli altri, e gran fecreti mici,de'quali ij mon- 
do ne potrà cauare gran coftrutto : perciophc tutto quello di 
jbuono , che io hò trottato , letto , & vifto in diuerfi: pani dei 
mondo, tutto l'hò ferino in detto libro , Si che fe alcuno 
vorrà fapercrintrinfcco del euor mio , leggerà il detto libro 
doue rrouarà cofe di grandi autorità , piaccuoli da leggere , 
dilencuoh da fare,e molto grate da intendere , e ne porrà ca- 
li ar grandiflìmo profitto . ; 

Ofrctfid nrfgf M aitne/cf 

Cap. L X. 

« % I • » . 

N On è len odnom art ilg inimouh al roiggam afoc , ex* 

nauq è al aitneicf.etnaidem al elauq omouh'J è ecapac 

ad ertut el e toc , te ehc òic aif li oreu, ion omaidcu,enc ijg ini ♦ 
mouh, i ijauq non onnab aircnicfanucla, onofiènarongi,c id. 
alamarutan ; phcoicrepnononefittaaercorecfid limeblad 
clam, en li oreu lad o flaf , c òrep euqnud oi ocid , ehc al ait- 
neicf è al ùip a |leb, te ataronoh afoc, ehc omouhi ffiop crac- 
iìuqca ni otfeuq odnom , iop che rep ozzem id alle , jlg int- 
mouh onatfiuqcaal orol azneiciffùf, ,te oaqgguf al aznaron- 
gi . narG aitarg eflèpnoc oiddl olla omouh , ehc af ereggel , 
am otlom croiggam 3 iuloc , a iuc edeid, omina oeazziridni 
illa ijducf , fe ofnat ùip ef ilg edeid emul rep repaf erecfonoc 
i inoub irbii ad i itfirt , ehcrep a end li ore? , non è la odnom 
pnuin piticrefe ilòc otaronoh , emoc ollcuq id iuloc , ehc ifè 
otad illatjdutf, omaifitunet idereuah otlom ogilboaoro, 
loc, ehc onoggel, e ùip a ipua, che onaidgtf , am otlom ùip a 
illeuq , ehc oreflirefj ejjcoicrep rep afuac orol ion omaibbah- 
.airomem id ittut i ifleccnfled odnom , ehc ìtneminla omifie- 
tafitcuc ihceic cllcd efoc etafsap > te allcd airomem ed ìtqe- 
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lau niimouh, che àig nofitroiru I f che al la enoifulcnoc aim 
àraf , ehc ingo onu u iheittaffa ni tregge i cl crepo cun , ed- 
nclou crepai olleuq, ehc a oicifeneb kd od noni oh ott ire f , e 
ocfop ni ecul . - ... ; 

H modo datenere per intendere il fopr adetto capitolo . 
Cap. XLI. 

S E alcuno dcfidcraflè d’intendere il fopraferitto capitolo 
in liilgua barbarana , e molte altre colè ferine in quello 
libro nella medesima liagua , potrà vedere quel mio libro in- 
titolato Specchio de fcicutia vniucrfale , douc ho fermo Ia_j 
dichiaranonc di quella lingua in modo tale , cheogn’rno, 
che sà leggere la potrà bemilimo intendere, nè più,nc meno, 
come la lingua fua propria.Ec oltra che intenderà queliti lin- 
gua, trouera ancora molte belle cofe ferine in clic che faran- 
no per affotigliare la memoria a ciafcuno per ignorante , che 
egli fia. Trono io che vna delle cofe più nccellarie a colui, 
ilquale ha da caminare per luoghi,c montuofi pach c,che pri, 
ma s’informi bene del camino, acciochc non h fmarifcat per. 
ciochc non è cofa più pcricolofa , c che dia maggiore affan- 
no, che al rompo di ripofariì hanere ancora da camijnare . Si 
che alno non e la vita humana, che vna lunga giornata da_> 
caminare, la quale comincia il dì, clic nafeiamo, e fìmfee il 
dì , che moriamo : perche al fine hauer lunga, o breue vita, 
non è alno , fe non vno arriuar tardi, o per rempo alla fepol- 
atra, che è il fine di quello viaggio, tanto pieno di trauagli, c 
di affanni . Diccua Salone,che fc nmi gli huomini del mon. 
do in vn medefìmo luogo potclsero , come cofe materiali 

E orcare rune le loro mitène , farebbe il monte fi grande , che 
uomo ninno lo potrebbe falire fino alla cima . E però tut- 
ti gli huomini generasse che fono vigilanti, fempre cercano, 
d’intendere, e fapere tutte le cofe per alte : & difficili,che el- 
le sieno . Si che canto più debbono cercare di leggere, & in- 
tendere le colè ferine in quello , Se in altri libri linci : pere» 
che rutto quello , che io ho feritto , io l’ho fcritto a no(lra_j 
dottrina , e per giouare al mondo : in ipodo tale, che chi in. 
caldera quella lingua , fcoprirà di molti altri fecrcci , i qua ’ i 

’ .** - *£ 
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Libro Qudrt»'. jfj 
hò ferirti ; perche non fiano inrefi da lutri : ma folamence dà 
fpiriti dcuaci d'ingegno , che fono acri à render chiare tute» 
lecofeofcure. Se alcuno adunque farà dclìderofo d'inccù*- 
dcr cal macerie , porrà leggere il derro Specchio di feientiao^ 
vmuerfale, e farà capace d'infinite materie dilerteucrh, che m 
elfo fi contengono . 

Lfcujxuone dell’Autore a i tenori . j 

Caf. X L II. 

H Attendo io nobilitimi lettori , foriera quella indottila 
opera mia à beneficio vnitierfale dt tutto il mondo: 
prima l'ho feruta in quei miglior modo , che l'ingegno mi# 
m'hi .concedo, dimoftrando cofe di cfperientia accompagna* 
te eoa la verità : & mi fono affaticato in fcriucr cofe , ìcquali 
fono fiate infinite volte appratiate coll da me, come ancor da 
quelli , che nc hanno riceuutotl benefìcio : & ho fcritco di 
molte materie , ieq itali hò ville in varij. Se d merli luoghi del 
mondo douc io lòdo flato , & dóuc hò medicato , tanto in fi- 
fica , quanto in cinigia . £ per tanto hauendo conofciuto la 
varietà, e diffèrcntia delle regioni, e le compleffioni di varij , 
ediuerfi popoli, c le nature loro:e ùmilmente la natura, c qna* 
lità di diuerli bagni , & ftufe naturali , Se le qualità, c virtù di 
diuerfi medicamenti , tanto fimplici , quanto cpmpofìti, cofi 
vcgctnbili,come ancor minerali, & animali! & doppò quello, 
hauendo io hauuta cognicionc di tal matèrie , come di fopra 
hò detto, mi ha parlo di douerne fcriucrc,& roaflime pcrcflar 
cofe, Ìcquali fon chiare appèsilo a tutti. Si non hò voluto feri, 
uere pur vna minima cofa , che non fia aliai più che chiara j 
Si eludente , Si per quello io non hò voluto fcriucrc dell'ani- 
ma , ne de i fenrunenti , nè de gli effètti intrinfcchi, & octul* 
ti, che fanno i corpi Immani .* de i quali non le uè può haucrt 
vera cogli. rione , fe non per lunga clpcricnta , come chiaro fi 
vede . E par tanto nobililfimi Lettori , s’io haucffp mancato 
in qualche parte, fempre mi rimetto alla correttione di 
quelli , che fono più faui j , & p.ù letterati di me : perche^ 
in vita loia età , none polfibilc , che vn’kuomo poffiellèr 
perfetto in ral dottrini : ma farebbono mediane tre età , va» 
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| judo l’huouio venire in perfetronc.Et chcfìà il vero, (are! 
^ebilògno vili età per imparare le lettere, vn’altra età per E: 
tjer cogn itione de i (imphei , & de i m inceli & cpmpofiti,^ 
<poi farebbe bifbgno vidalrra eri ppr faper mettere in pflèci 
f ione le f òpradette cofe : Se io fino al prefentc npn fono anc* 
arriuato acj vna mcja età : & per quello io Jaflb confidcrare 
f ìafcuqo , che fapienpa può cfVcrc jn me, richiedendoli di hi 
uer tre età : perfarli perfètto , & perche in pefciria fi vende 
no diuerfe forti di potei j cioè di quelli, f he fono cariffimi, i 
quelli fqno per quelli, che hanno buone borie . Se ne vendo 
pò de i mezzani , Se quelli fono per chi non può fpcndet tati 
to. Ve ne fono aiipor da bpnimmo mercato , Se quelli fonc 
per quei p.pucri, che ddìderanp di /pender poco . Si che rut- 
ti mangjano pcf’ci, ogn’vno fecondo il grado fuo. Ef posi au 
co bifogqa , che vi ha pili lòtti di femori , che re ne fu pei 
gli fpiriti 1 copiati , & grandi , Se per quelli , che fono me7 ta- 
lli : & Umilmente per quelli , che non intendono più che tan- 
to: Se à quello modo vi fòri cibp per tutti. Si phe Lettori mie 
preflantiflìnii , le quella opera ima r .011 farà per quegli {piriti 
tlcuati , edi dottrina pè manco pcrcuclb dàmcdioprequal:- 
*à, almcnq farà per quelli, che intendono poco; & cpsì ogn'- 
vnp haucrà i 1 cibo fuo ; ma c ben vero , che vna opera per tri. 
fla , chcfia, Icmprevi fj rruoua alcuna cola buona per gli 
animi genero lì , Se tlcuati , Et per tauro fe io baucflp man ca- 
ro in alcuna cofa , di gratia pregar v;i voglio che mhabl.iar 
tr per ìfcufiro , e le non me ,-la mia poca dottrina , Se pah* 
mente la corta cradc mia , che haucndola d fj pulita in ir.ol- 
te , Se dn)tife pro/c/fioni , npn m J c auanzr.fo tempo più phe 
ranto da 1 penderlo in quella breue operetta : ma fo à Dio bc T 
nefattor npllro piacerà donarmi più Vita, la ddptnlàiò al 
fuaferuitio, & in benefìcio del mondo : fermentio colè^» , 
che faranno di grandi/Tjma ùtisfatrionc à eiafeuno ; Pere o? 
che trattato cofe aire , & ammirabili , per icouaii gli (piriti 
, c curri , Se genciliflìmi , ne lènprannograndifjìnio guflp : Se 
mainine quando aprirò il lèctftp de fcca.t; : & pai unente dir 
moflrarò la luce della verità , in quella forma , Se n anitra , 
che più è llato in vfo approdò gli fattori, tanto antichi^ 
(quanto q^dcrni. Si che per quella vo|4ip foppl co à cafcu- 

no, che 
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no , che mi perdoni , Te cosi (otto breuità , io me I’hò voluti 
paflarc , Tenta hauere quel debiro riTpetto, ch'io douca haue- 
re ad 3 lcuni.E quantunque io Tildi d'animo, di metter hormai 
fine à quello mio libro ; tuttauia non mi pare di douer trala- 
sciar di farui ancora vn ragionamento di diuerTe cole Topra la 
materia Tcritta in quella opera , riduccndoui à memoria i ca« 
pi principali Tcritti in tal rfiTcoifo . £ coli Tpcro con Tallito 
dell'onnipotente Iddio di Tcriuerc coTa , che venghi ad efiè- 
re grata ad ogn’vno per adelTo , e fempre: legni taudo pur To- 
pra il tutto la drada,& il camino della verità, laqualc è prin- 
cipio , mezo, & fine, di tutte le colè del mondo: come in va’, 
altro capitolo vi hò modrato . 

Ragionamento di varie , & diuerfe eofe /opra 
della materia / ritta . Cap. X L 1 1 1. 

M Oltc fon Hate le materie , le quali io ho trattate ne! 

preTente Libro, delle quali volendone hauere vera co- 
rninone, è neceflàrio d'intendere molte coTe, douendo catta- 
re di quelle qualche buon conftruteo, perciochc come hauere 
inrefo, io hòTcritto vna Epifilla , nella qual hodimollrato , 
come Tono tre coTe , che fon luperiori a tutte l’altre , prona n- 
do , come la Tanità è la principale di tucte . Apprcfib hò prò-' 
nato , eome quattro fon le cole necedàrie all’huomo : voi da- 
do vi’ter felice in quello mondo:& che mancando vna di det- 
te coTe, manca il compimcntodella lèi cita. HòTeguitato poi 
àdimoftrare quante cole fieno ncccilane di làpere à i Medici, 
Se à i eirugici , volendo Taper bene amminiftrare l'arte loro : 
dipoi hò icritto il modo , col quale fi potrà conoTcer la mu- 
catione de' tempi , quando i] tempo fi vuol guallare, & Umil- 
mente quando è guado, Se vuol farli buono.- Se. quello io J’hò 
Tcritto per ria dimodratua con molti Tegn,Ar ; no Ite belle ra- 
gioni da Tar capace tutto’l mondo. Ho d.poi Icguito à Tenue- . 
re de’ bagni, e Ruffe naturali, & artificia«j,comc leggendo fa 
tauola potrete intendere . Nel Tecondo Libro hò trattato di 
duierli (cereri in materia medicinale,con il modo di fabricar- 
li } & d 'operarli, materia non mai più intefà con quedo ordi- 
ne > Tara vrile, & grata à ciafchcchino . Nel terzo libro hò 
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fcntto dell’alchimia del Ì’huomo,ccfa, che inai da ni flit no f 
Itaca fcrietà , nc polla in luce.- & c cofa, che molto importai 
faperla,& è degna di eflèr conofciuca. Ho feguitato poi dell’, 
alchimia minerale , inoltrando che cofa fu , & comedi c lebbt 
vfare , Se amminiltrare . Dipoi hò fcntto alcuni l'ecrcti diur- 
ni, Se rari, fotto nome di Capricci douc ve ne fono di ofenrif- 
fimi. Se faftidiofi da intepdcrc,& non intendendoli, non fc ne 
può l’huomo leruirc in cofa alcuna, ma per ciò chi fora intel- 
ligente di tal profclfionc potrà bemlGmoinUeltigare le mate- 
rie , Se venire in cognitiou del tutto : Se chi non farà capace à 
intenderli , farà fuo danno j pcrcioche le cofe quanto più fon 
difficili , tanto più fon degne di laude , Se gloria apprclfoal 
mondo. Oltra di quello hò fcntto il Quarto Libro, nel quale’ 
hò trattato delle ragioni di diuerfe cole , come in elio n può 
vedere . Hor adunque ogn’vno li affatichi volentieri, clic in- 
tenderà ogni cofa à fuo piacere . Io per me quando non fono 
flato capace d’intendere alcuna cofa , non hò mancaro di vi> 
lerla intendere per vera efpericntia, & toccarla con mano Se 
mi fono affaticato in cercare diuerfe parti dol mondo ; come 
bene è noto apprcllo à tanti quei , clic mi conofcano . Et in 
quello modo mi fon chiarito della cofinografiadcl mondo, 
delle qualità delle regioni, delle diuerlìta di tantCjgcnn.dd’ 
qualità di tanti huoniini virtuolì ; & in quello tempo hò fati 
amicitie , & inimicitic grandiffimc ; ivirtuoiì, & dotti tui 
me gli hò acquillati per amici:gli ignoranti, & indotti mi feti 
diiicnuti inimici; i quali tutti faranno conofciuri , mediante 
quello mio libro , pcrcioche per effer pieno di verità piace» 
à tutti i virtuoli ; Se quelli faranno gli amici miei : a gli igu<K* 1 
rami difpiaccrà fommamentc , equclli faranno gli m ei ini»' 
mici . Si che con quella opera ogn’vno potrà faprr quali fa- 
ranno amici , & quali ninnei noci , che ni alcun ‘altro modi' 
non poteuo io fare tal diihntionc . E pei tanto adunque , chi 
dirà contra l’opera mia , farà anitra à ine : Se chi la difende-, 
rà , farà con meco j & a quello modoforà latita la beili d 
ftmrionc dcll’amic t a , Se «nini or a j Se quella farà ragion I 
lofofìca , la quale trouarono ancora , Se ne fecero mcutionc_> 
quei fauij antichi , iqurji benché ncu hauedero la dottritsa J 
chnltiaha , ai:ilt:<* però per ragion naturale me Ite c ilo , l 
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che feruono per viuere honcllamentc ; pcrciochc anticamen- 
te innanzi , che per la diligenza di Platone , c di Cameade ; 
« di Crifippo fapclTe parlare ella , la imparauano con bre- 
uiifimc parole , e con figliali muti , c perciò l'huomo , che 
con fapicnria fi sà gouernare , fnpera , Se vince rutti gli al- 
tri huomini . Adunque è neeeflàrio , che curri gli huomini 
fiano prudcnriffimi , volendoli ben reggere , c gouernare in 
quelli fccoli noftri , tanto infittici , douenafeono tante oc- 
cafioni d’inimicitie , c malraolentic , le quali di {turbano afa 
fai quelli fpiriti elcuati , che defidcrano far cofc grate a_j 
cialchedmio vniuerralmcntc , come fi vede in diuerfi luoghi • 
del mondo . 


CAuttore fi vna Oratione all a Somma Botiti 
Diurna , rinpatiandol* de tati bene- 
fici ritenuti da quella . 


a Gloriofa, alta , e Diuina bontà d’iddio Nofiro Creato- 
re, e Redentor di tutto l’vnmcrtb , che mandarti il tuo 
Santi/fimo Figliuolo in terra , per ricuperar tutti l'hum.ina 
natura: laqualc tanto tempo era fiata perduta nelle mani del 
Demonio nofiro inimico , c contai mezo il mondo fii ricu- 
perato . Quantunque dolce Signor mio io fistiato vii vile_> 
vermicello, prmo , c fpogliato d i fòrza , c di ragione, c mol- 
ti anni fiato lenza haucr cognitione del mondo , ne de gli 
habitanti Tuoi, per hauer fempre dormito d’vn profondo fon- 
no . Hauendo nondimeno hora aperte l'orecchie , &vdua 
la tua voce , aperti ginocchi , Se villa la tua luce , aperta l a . * 
bocca, e guftato la tua dolcezza , aperto il nafo , eguftato* 
il delicato odore della tua Tanta diuinità , fon sforzato per l'-> 
amqre, il qual ci porto, d’amarti, riuerirri , Se adorarti , come 
tutti gli huomini viuenti fono tenuti di fare . Ma perciò co- 
nolccndo io la infima, c gran bafièzza mia,e dopo l’alciflìmo 
dono riccuuto dalla tua puriilima, e diuina bontà, fon tenuto * 
più- affai dcgl’alcri , a ringratiarri ogn’ora,penfando,che mi 
hai fatto cxeamra,c noti bruto anfmaìejhuomo,c non donna , . 
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libero c non feruo , nobile c non ruflico dottore , € norf me- 
canicojamato & non odiato. O qua lire lofio fiate grandi que* 
ile cole a me donate dalla diuina bontà fUa:e dopò quello tu 
pj'hai fatto huonio di qualche ìngegnojamico di moki Priiu 
cipi, ferito di molti, e honOràri mici Patroni. Et infornano’ 
hai aperto il tuo teforo nel farmi conofeer la grande»» della 
Comma e verace tua bontàjpcr la quale ho fperanza ne gh ab 
tri fecoli d’edèr felice. E per tanto dolcidìmo Signore mio ot 
nipotcntc,c Monarca l'opra d’egni altro gran Signore, premi 
ti voglio gcnufkdo in terra che per tua Diuina boutade ti di. 
gin i Iluniinan: il cuore,e la niente mia , acciochc io faccia k 
tua fanti dima volontà in quello mondo,e nell’altro donarne 
requie in (empiremo, & illuminarmi il cuore, c la mente, «fi 
maniera, che per l’auueniic io podi fetiuerc opere , che lianr 
grate alla D.uma boutade tua,» che fianomhdìrae , e prò 
fittole al mondo , accioche la memoria mia non vadi vaga 
bornia, e la penna non ferma falle inuentioni, c che la Itagli, 
mia non dica bugie,& il cuor mio non venghi 3 penlir frau 
dc,e facendo cosi, io fptrarò per Tempre eder felice; che altri- 
menti farebbe in&licidìmo apprcdbtua Diuinità, & infuno 
appredò il mondo , fi come tono tutti coloro, che da te beni 
guidano Signore fi partono , che mai trouano quiete nellsu 
mente nè ripofo nel l’anima , nè contentezza nel cuore, nc fa 
nità nel corpo : ma fidamente fi gonfiano di cofc fofillicbc, 1 
diaboliche.Comcfono penfieri vani,allegre»ze fafttdiofe/a 
mtà inferma,ripofi> con trauaglio, ricchezza infelice, e pari 
mente la vita mia piena d'amare pene, che ogni fiora ci con 
fumale affligge. E perciò dolce Signor mio hi che io viua fe 
qucllrato da tutti quelli tali, accioche il cuor mio mai fi. vcu 
ghia fiancare di-hauerti in quella debita nucleina,, chetili 
ecumene, che la lingua mia nófifianchiinpregarsi,che leo 
rccchtc mie non fi ferrino in vbidir le tue paroic,chc i pid 
miei non fi fianchino mai di canunare al tuo viaggio :e fopr 
il tutto,che io nò tema le continue tcneationi diabolichejcc 
sì faccdo io fcriuerò in laude tua, cofc che farlno grati dime 
ciafc heduno,e di profitto a mole. 
ro-Ojhaucdo parlato folo per me, 
per tutti gli huomim/r dótte del 


1 , Ma fiora dolce Sig. e prot 
,di nuouo ritornò a pregai» 
mòdo, che perla tua bótad 
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V...:..., Jailluminare il cuore , e la mente a ciafcii- 

na pcrlòna , che faccino per fempre la tua fama , e (òmma_j 
Tolontade , & accioché il mondo iìa per fempre vinto con re- 
co, e non diuifo , come ad hora egli è qtìafi tutto (erbato . E 
coli ti prego dolce Signor mio, fe mai pregarci pollo, che mi 
Togli illuminare il cuore , e la mente , acciochc 10 poilì dare 
tu finimento A quello libro mid, ilejuale fia a gloria tua , c df- 
gualche dilcttatione a" Lettori , e che leggendolo né pò (fino 
canate alcdu contratto , Se diclini bel li (limi documenti . E 
coli adunque feguiterò con lo aiuto della Diurna Bohtà tua.il 
fcritiere Tn ragionanlehto j ilqual farà la conciliatine di tutta 
l’Opera , nel quale fi hauerà a trattar di alcuni detti de' filo- 
Ibfl belli filmi, c pieni di grandifiìme fententie, che faranno di 
inolta fatisfattiortc a tutti * Per tanto 10 feguiterò il prelente 
ragionamento , e coli la òpera farà finita a laude , hortorc , e 
gloria della óra diurna bontà j e con làtisfaitione delle geuti 
del mondo . 

<* 
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Ragionamento dell 1 AUttore , doue fi moftrané 
ittlijfimi detti de i filofofi afrofofito 
di pai materia _> . 

*’/ ,S 

D ice Plutarto nel Libro dcll'cffiliò j thè rrouàndofì il 
gt an Rè Tolòmeo in Aritiòehia erano vn giorno sui 
mangiar con lui fette Anibafciatori di fette republlche , douc 
che ragionando, auuennc , che egli > & altri inficine mofScrtf 
dna d riputa» qual folle quella delle Rcpobliche loro, che tc- 
rieflc miglior coftumi , e fi icggeflè còn piò ottime leggi : O 
gli detti Ambafciatoti erano de i Ròmanì , de i Cattagincfi , 
de i Siculi , de i Rodiani , de gli Ateniefi,' de i Lacedemoni , e 
de i SiCioni . La difputa adunque ira loro dinanzi il Rè , fd 
con molta contclà ; e con molte ragioni da tutri per vn buon 
pezzo fomentata j percioche-ciafchcduno s’afFatieaua in di- 
fènder la fua opinioric, ; & il filo pafcfè cori fóndatilumi.e feeh* 
*i argomenti : Ma il Rè Tolomeo defidcrando di venir pre» 
tri luce della Ytricù . comandò a j detti Ambafciatori che 
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«gli non sà hnello , che sia da eleggere , nè può profumiere 
quel lo che fi habbu da guardare : & a me pare, ebe niuna 
cofa fia più rerace di quella, che quello filofofo diccua . 
Poiché ogni giorno reggiamo, che con irimedij, che_» 
vno Tana , vn'altro inférma j con quelli , che vno migliora 
vn J altro peggiora ; con quelli che ad vno vale , ad vn'altro 
nuoce; e per la caufa , che vno fi allegra , c ride , per quel- 
la ificfsa vn’alcro si atrrifta,e piangeicon il rilperro , che vno 
si Irono rà, vn'alrro ne riceae vergogna, e finalmente di quel- 
lo clic vno fia contente , vn’altro nc viue disperato . Vin .» 
volta Alchinuo filofofo venendo ricercato dal Re Dcmcrj-io, 
in qual cola iulse il maggior trauaglio di quella vita , cosi 
rifpofe s Non è cofa in quello mondo , nella quale non fra- 
no trainagli , garbugli , fofpetti , pericoli , & difpiaceri , c 
fopratutu è il maggior affanno non hauer l’huomo in 
contento alcuno. E certi ili inamente egli dil'se più che il veroj 
pcrcioche le in qual lì voglia cola , ancorché minima 
troualfiirto contento in lei, e non in altro,in quella poncrelli- 
:jiio tutto il ridirò Paradifo . Solcua molte volte dire Meaio 
dottiilìmo Filofofo, c molto fanrofo Capitano de i Boetij, 
che non lì poterla conofcere la prudenza del! ’htiomq,fola- 
1 mente nel fequeftrarlì dal male : ma in fapcrc elegger li il be- 
ne. Pcrcioche lì come fotto il male non lì può celare alcun 
fccnc , così all'incontro fotro color di bene 11017 lì può fingc- 
tfe, c coprir molto male, che prefio noni; habbia a difco- 
prirc . E per tanto hauendo io fcritra la prcfcrwe opera, e for* 
datomi dire le cofc con quella maggior breuiti , cne fia fiat» 
ppllìbile ; ho cercato di dir la verità allafcoperra:c fe in que- 
lla mia opera alcuno li tcncfse cfscr offefo , vedali fc con tale 
dffènsionc ho detto il vero , o nò . Venendo ricercato Anal- 
fnreo filofofo , quale folle la cagione , per lacuale la nntu- 
'a haucua in tal maniera ordinare le membra de gli huomini, 
cure de 1 corpi loro, & a che fine ciafcun membro collocafse, 
c ponelscncl modo, che li vedono.occoi rendo a parlare della 
lingua, difse quelle parole . Hauete da faperc difcipoli miei, 
clic non lenza arte , c grandilfimo magifterio , ci diè la na- 
'«ira due piedi , due gambe due braccia, due mani, due orec- 
hic, due occhi,e non più di vna lingua •* rolfe ella adunque 
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lignificare , che nell'andare , nel vedere nell'odorare , e nel- 
l'vdire potiamo eflef lunghi, quanto vogliamo: ma nel par- 
lar più parchi , «he potiamo . Diflè egli ancor piti olcrt> . 
Noti è pariménte fenza qualche gran ragione procèduto, ché 
la natura ci confceflc difeoperto il vifo , gli occni , le mani , i 
piedi , e cèfi tutto il rimanente del corpo , eccetto là lini 
gua i la quale circondò con le mafccilc , c murò intornò 
cen i denti ; e la chiufe poi con le labbra per darci ad intèn- 
dere , che non è cofa nella preferite vita j che habbia tanto 
Infogno di buona guardia , quanto ha là lingua noftra sfre- 
nata ; Pitaco filoiofo diceua , che la lingua era fatta a gai- 
fa d’vn fèrro di lancia , fha però aliai peggior della lància_> i 
perocché la lancia impiaga folaméiue la carne j ma la lin- 
gua trappaifa il cuore . Si guardano gli huomini di non»j 
andar per acqua per non affocarli dentro , di non accollar* 
fi al fuoco per non bruciarli , di non entrare in battagli» . 
per non morire , di non marigiar còfe catriuc per non infer- 
marli, di non fai ire ad alto pet non cadere . E poi non mi- 
gliamo guardar in quelle cofc douc la mala lingua ci può’ 
Offendere . Si che tutte le lòpradettc cofe , liò voluto 
addurre alia tnemoriadc i Lettori , aceioche ogn’- 
?rio polli mediante l'ingegno fuò , com- 
prendere quanto fiano di gran profitto 
i buoni ammaeflf amenti. E quan- 
do iìa buono all' huomo ef- 
v fer difcrctro' , e non-* 

* ' feiogliere la lin- 

gua , e ld- 
feiar* 

fà parlare nelle cofe fuori di propoli-»' 
to , perche ella molte volte.» 

. nuoce a coloro , che volen- 

tieri parlano delle co- - 
fc , che nonfe^ 
gli conine* 
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Libro Quarto . 39} 

Ragion amento a’ Lettori, t conchiujìon 

dell’opera . 

. « 

L A maggior gloria, che Philomo porta rkquiftarfi in qtfe- 
fto mondo , è il I afeiar di tè honorata mcraor ia dopò la 
morte . E non ad altro effetto fi fanno tutte le fàriche,c tutti • 
trauagli,che di continuo rapportiamo. E per tal caufa le gela- 
ti del mondo nelle lor profèffloni , fi affaticano tanto a fubli- 
marfi per acquiftare facilità, & honòrc.Et il limile hò cercato 
Tempre di fare io , accioche cosi in iuta , come anco dopò 1 * 
morte, il mondo lì polTuialere del le mie fatiche, c nuoue isi- 
ucntioni di me trouate praticando diuerfe città, e prouincie j 
non riguardando mai fatica, pericoli, nè fpel'a di fórre alcu- 
na . E tutte le pcregrinationi da me fatte. , fonai ftatc a fine di 
ucnirsjn cogitinone della Filofòfia naturale. Laonde col Tuo 
aiuto jiio trouato il nero lume della medicina , c cinigia . Ec 
oitra df^uerto lff.ò fcntta,e porta in luce, accioche il mondo 
fé nc porta fcruirc a fuo piacere . E chi uorrà efser capace di 
quanto hofcritro,Scin(ègnato,pigli rum i miei libri,cnc fino 
al prdènte fi f'ouo ftampati , ne i quali rrouerà cofe nobililfi- | 
me c degne d'ammirationc . E fc in erti io hauefse mancato 
qualche pane, mi rimetto Tempre alla corrctrione di quei,chc 
fanno pili di me : perche unfcrireorc, per fàpicnte, che egli fi 
fia.no» può inai fcriucie tanto ponderacanientc, che non fe_j 
gli polla opponete in qualche particella . Si che non farebba 
gran cola, che anco io haueflt in alcuna parte delle mie opere 
f ai lato : trouandomi a tutte Lhorc occupato in diuerfi nego- 
si j ,e trauagli,cofi della mente, come del corpo . E per tane* * 
godeteui qucrto,chc Iddio ni profpcri per fempre , 
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